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SALMO LXVI. 



Orazione a Dio > affinchè si faccia conoscere a tutta la terra • Prolbxta della 
Chiesa delle Nazioni * 



In hymnis, Psalmus Cantici Per la fine : sopra gt irmi : 
David • Salmo, o Cantico di David. 



i. O^us miserea tur nostri, 
et benedicat nobis: illuminet 
Tultum suum super nos , et 
misereatur nostri ; 



I* Iddio abbia pietà di 
noi , e ci benedica : faccia 
splendere la luce della sua 
faccia sopra di noi , e abbia 
di noi pietà; 



ANNOTAZIONI 

Sopra gV inni. È lo stesso, che soffra i cantici. Paaì, IV. 
y ers. I . Iddio abbia pietà di noi . Iddìo ci perdoni i liostri peccati , 
e ci dia la sua grazia . E ci benedica : sparga sopra di noi i suoi doni . 
Faccia splendere la luce della sua faccia &c. Ci. sì dimostri favorevole e 
benigno : per lo contrario si dice nelle Scriture , che Dio nasconde ad 
alcuno la sua faccia, quando è irato . Ma in questo luogo forse meglio per 
la luce della faccia di Dio alcuni intendono il Cristo splendor della 
gloria y e ^figura della sostanza del Padre, Hebr. I. 3. , onde la preghie- 
ra sarà ; fa> P Signore, finalmente risplendere sopra di noi il tuo Cristo . 
£ siccooie i nostri peccati posson forse ritardare la sua venuta , abbi 
pietà di noi, e perdonaci i nostri peccati . 
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2, Ut cognoscamus in ter- 
ra viam tuam , in omnibus 
gentibus salutare tuum • 

3. Confiteantur libi po- 
puli , Deus : confiteantur ti* 
bi populi omnes. 

4' Laetentur et exultent 
gentes: quoniam iudicas pò- 
pulos in aequitale, et gentes 
in terra dirigis • 

5. Confiteantur tibi popu- 
li , Deus , confiteanl:{ir tibi 
populi ornnest terra dedit 
fructum suum • 



E' SALMI 

2. affinchè la tua via co- 
nosciamo sopra la terra, e la 
salute tua (^che è ) per tutte 
le genti . 

5. A le dien laude , o Dio, 
i popoli : a te dieno laude i 
popoli tutti . 

4. Si rallegrino edesultino 
le genti, perche tu go^ferni l 
popoli neW equità, e se' duce 
delle nazioni sulla terra . 

5, Te confessino , o Dio, i 
popoli: te confessino ipopoli 
tutti , la terra ha dato il suo 

fruttò . 



Vers. a. Affinchè la tua via conosciamo sopra la terra . Affinchè 
iConoi9CÌMino le tue '^volontà sopra la terra, affìnchc ci sia insegnato tutto 
quello , che tu vuoi dagli uomini nel tempo, che vivono sopra la terra ; 
e a^ tuoi voleri ci couformiaino . Ma in un senso più alto e più adattato 
a questo luogo la via è il Cristo ; io son via e verità e vita , e al 
!P4tdre nissuno perviene se non per me , Ioan. XIV. 6. Cosi la seconda 
parte del versetto sarà una repetizione della prima parte in tal guisa; af- 
tinché conosciamo sulla terra il Cristo , che è la via , per cui possiam 
giungere a te ; conosciamo quel Salvatore, che tu nella misericordia tua 
nianderai a benefizio di tutte le genti • 

Vers. 3. A te dien laude ^ ec. A te rendano grazie tutti i popoli per 
r eccessiva carità, con cui tu gli ami fino a mandare il proprio iìgliuolo 
vestilo della «carne dell' uom peccatore a redimerli e salvarli . 

Yers. 4* ^ ^^' duce delle nazioni sulla terra . Tu governi i popoli 
con equità , e i tuoi doni distribuisci senza accettazione di persone, e 
se' drveouto tn stesso il condottiere degli uomini tutti per Tacquisto della 
talute<« 

Vera. 5. La terrà ha dato il suo fruito . Dieno laude a te tutti i 
popoli, .perchè la tenra ha dato finalmente quel frutto di vita si lunga- 
mente aspettato : frutto sublime dfìlla terra è chiamato il Cristo in 
Isaia IV^ a. La terra , «he ha prodotto questo frutto , ella e la Vergine , 
eHe 1q boocepì, e lo partorì per virtù dello Spirito santo senza le^jotic 
della sua Vcii^inità . 
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SALMO LXn. 7 

6. Benedicat nos 9 Deus , 6. Ci benedica Dio 9 il no 

Deus noster , beoedicat nos, stro Dio, Dio ci benedica , e lo 

Deus: et metuant eum omnes temano tutte V estremità del- 

fines terrae . la terra . 



/ Yers. 6. Ci benedica Dio , il nostro Dio , Dio ci benedica . La re - 
petizioDe del nome di Dio per tre volte , unita al verbo singolare ci he^ 
nedica è attissima ad accennare il mistero della aagustissima Trinità del* 
le persone m una sola essenza . Or questo mistero fu chiaramente ^ 
espressamente manifestato per mezzo del Vangelo . Onde è ^me se^di^^ 
cesse : ci salvi la santissima Trinità , e sia da tutti adorata . E «[uell'ag- 
giuoto del pronome nostro fatta la seconda v<4ta oke Dio è nominate, è 
destinata a indicare il particolare affetto e fidanza nel Figliuolo, il quale 
essendosi incarnato, e fattosi simile all' uomo contrasse una strettissima 
relazione feon noi , qual è quella , che il capo ha colle membra , e il' 
Re co' suoi sudditi, e il Pastor colle sue pecorelle, e il Salvatore d^ 
mondo con tutti quelli , pel riscatto de' quali diede la propria vita • 
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SALMO LXVII. 



VUlurie di Cristo e della Chiesa simili alle vittorie di Dio nell'uscita del 
popolo 'ebreo dall' Egitto . Cristo salirà al cielo , e manderà gli Apostoli 
a conTertire le nazioni • 



In finem. Psalmus Ountici : Per la fine: Salmo e Cantico 
ipsi David . dello stesso Das^idile. 



!• Cjxurgat Deus, et dissi- 
pentur inituici eius , et fii- 
giant , qui oderuut eum , a 
facie eius • 

2* Sicut deficit fuflfìus, de- 
ficiant : sicut fluit cera a fa- 
cie ignis , sic pereant pecca- 
tores a facie Dei • 



1 . òorga il Signore, e sia- 
no dispersi i suoi nemici : e 
fuggano dal cospetto di lui 
color , che lo odiano . 

a. Svaniscano, com^ svani- 
sce il fumo: come si fonde la 
cera al fuoco , cpsì periscano 
i peccatori dinanzi alla fac- 
cia di Dio . 



A JN N OT A Z 1 O N I 



Vers. I . Sorga il Signore , e sieno dispersi ec. Questo versetto 
è tolto interamente da' Numeri cap, X. 35. , e canta vasi, quando sì alza- 
va l'Arca mettendosi in viaggio 1' esercito degl* Israeliti.* onde vuol ac- 
cennare il profeta, che V argomento, di cui comincia a parlare, ha mol- 
ta similitudine colla guerra fatta contro de' popoli di Ghanaan ; e in fat- 
ti questa era figura de' combattimenti di Cristo e della sua Chiesa contro 
i nemici e visibili e invisibili. Sorga Dio ec. Ogni volta che si nomina in 
questo Salmo Dio , ovvero il Signore^ s' intende il Cristo , a cui 1' Apo- 
stolo applica il versetto 19. Ephes. IV. 8. Un antico Interprete parafrasò 
in tal guisa : Sorga da morte il Cristo , e sien dispersi i suoi nemici , e 
fiiggfui dal cospetto di lui quelli y che lo crocijissero . Vedi Eusebio , 
Agostino, Atanasio ec. 
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^, Et iusii epulentur, et 
exalleat in coiispectu Dei : 
et deleclentiir iii laetitia . 

4. Cantate Deo , psalmiim 
dicìte nomini eius: iter faci- 
te ei , qui ascendit super oc- 
casum: Domiuus uoineu illi . 

5. Exulta te in conspeclu 
eius, turbahuntur a facie 
eius , patris orphanoi um , et 
iudicis viduarum . 

6. Deus in loco sancto suo: 
Deus qui inhabitare facit 
onius moris in domo : 



O LXVII. 9 

3. E i giusti bancliettnio, 
e giubbilino alla presenza di 
Dìo: e godano nell'allegrezza. 

4* Lodate Dio^ intonate 
salmi al nome di lui: prepa^ 
rate la strada a colui , che 
sale sopra V occaso : ei si 
noma il Signore . 

5. Esultate davanti a lui: 
(i nemici) resteranno sbigottii 
ti alla presenza diluii padre 
degli orjani , e giudice delle 

vedm^e . 

6. Dio sta nel suo luogo 
santo : Dio fa jobitu'^e nella 
sua casa uomini di mi sol 
rito : 



Vers. ^. E i giusti bancheUino, ed giusti saranno ammessi al ban- 
chetto nuziale dell' agnello : goderanno con lui dell' etema felicità, e aU 
lode ai conviti , che faceansi diuauzi al Signore, cioè presso al tabernacolo 
delle carni delle ostie pacifiche . \ 

Vers. 4- ^^^ ^<<^^ sopra l' occaso . Gli Ebrei per 1* occaso inten- 
ooQo i cicli , e il Caldeo tradusse : che siede in trono di gloria, I Padri 
nicoDo, che Cristo ascese sopra V occaso , quando vinta e calcata la 
morte , e deposta la mortalità della carne si rivesti d' immortalità e di 
gloria . Altri tìnalmente vogliono , che s* intenda la dilatazione del re- 
gno di Cristo y il qual regno dalle contrade d' oriente si stese alle parti 
occidentali . 

Yers. S. Padre degli orjani , e giudice delle vedove . Sovente sì 
esprime in tal guisa nelle Scritture la carità di Cristo verso i più debo- 
li e infermi membri del suo mistico corpo . 

Vers. 6. Dio sta nel suo luogo santo. Il luogo santo, in cui Dio abi^ 
ta , eli* è la Chiesa, la quale in questo Salmo è ancor chiamata casa di 
Dio, eredità di Dio, monte di Dio, monte pingu;2 , cocchio, le migliaja 
di beati , il santo , il santuario , il tempio di Dio . Fa abitare, nella sua 
casa w. Nella casa sua , nella Chiesa, Dio non sofire dissensioni , né di- 
scoixlic particolarmente in materia di fede; questa casa è destinata ad cst 
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7. Qui educit vìnctos la 
fortitudine, similiter cos qui 
exasperant , qui habitant in 
sepulcris . 

8. Deus cuna egredereris in 
conspectu populi tui , cum 
pertransires in deserto: 

9. Terra mota est, etenim 
coeli dislillaverunt a facie 
Dei Sinai, a facie Dei Israel/ 



7. Egli con sua foftezza po- 
ne in LibeHa i prigionieri , e 
quegli ancora , che lo irrita- 
no , che abitano né* sepolcri . 

8. allorché tu, o Dio, an- 
davi innanzi al tuo popolo , 
quando passavi pél deserto : 

9. La terra si scosse ; ed 
anche i cieli si liquef ecero al 
cospetto del Dio del Sinai , 
del Dio d^ Israele . 



sere l'albergo della più perfetta ananimità e concordia , e d'insepara- 
bile carità . 

Vers. 7. Pone in libertà i prigionieri , ec. Descrive gli effetti de)l a 
venuta di Cristo al mondo : e in queste prime parole s* intende e la li- 
berazione de* giusti dal limbo, dove privi della visione di Dio aspettava- 
no, che egli andasse a' cangiare la loro sorte, e a condurgli a' godimenti 
della vita beata . E quegli ancora , che lo irritano , ec, E da cattiviti 
ancor più miserabile trasse quelli , i quali erano a lui ribelli , e non 
pensavano ad altro , che ad offenderlo , ed era^o morti alla vita della 
grazia , e giacenti nelle tenebre e nell' ombra di morte : questi pure 
egli liberò dalla trista scbiavitti del demonio e del peccato, chiamandoli 
per gratuita misericordia alla fede. Cosi fece Cristo bella mostra di sua po- 
tenza a favore degli uomini . 

Vers. d. Allorché tu , o Dio , andassi innanzi eo. Comincia a descri- 
vere con grand* enfasi le maraviglie operate da Dio nell' uscita del popo- 
lo dall* Egitto , volendo , che tutto ciò si applichi alla foudazione della 
nuova Chiosn , la quale ha infinito vantaggio sopra la sinagoga , mentre 
la gloria di questa paragonata albi gloria della Chiesa di Cristo non è pib 
gloria , come dice 1' Apostolo II. Co/'. III. 10. Dio andava innanzi al po- 
polo d'IsTaelc , ed era suo condottiere guidandolo colla colonna di fuoco 
la notte , colla colonna dì nube il giorno. NeWa Chiesa di Cristo sta egli 
e il suo spirito , e starà fino alla consumazione de' secoli . 

Vers. 9. Za terra si scosse. Vedi /i/4. V. 4. 5. La terra tremò, tremò 
il Sinai , scoppiando da' cieli e tuoni e folgori alla venuta del Signore, 
che scendeva con gran maestà a dar la legge ad Israele . Discendendo 
poi lo Spirito santo a imprimere ne* cuori de'fedeli la nuova legge, legge 
di amore , la terra tutta si scosse , ed una subitanea incredflril rivolu- 
zione si vide negli uomini talmente, che di quegli stessi , che rrocifis« 
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IO. Plnviam voluntariiira io. Una pioggia liberale 
segregabis Deus hereditati terrai tu a parte, o Dio^ per 
tuae: et infirmata est, tu vero la tua eredita : e se questa e 
perfecisti eam . stata afflitta , tu però V hai 

ricreata . 
! j . Animalia tua habira- \\. In essa i tuoi ammali 
hunt in ea: parasti in clulcc- soggiorneranno: nella tua 
dine tua pau]>eri , Deus . bontà hai preparato al povero 

il nutrimento . 



sero V Autore e Promulgatore di quest» legge si convertirono alla fede 
di lui , e i tre nula e i cinque mila alla volta , e dietro ad essi una 
innumerabile turba e di Ebrei e di Gentili per vero Dio e Salvalo- 
re lo riconobbero . E anche i cieli si liquefecero ec. Si sciolsero in ru- 
giada , e piovvero anche la manna . Gli Ebrei (come altrove si accennò ) 
dicono, che la manna era involta di sotto e di sopra in doppia rugiada. La 
prima rugiada veniva a coprire la terra quasi come bianco lenzuolo, pioyea 
la manna sopra questo lenzuolo ; e sopra la manna veniva un' altra rugia- 
da , le quali cose ancor più chiaramente adombrano il corpo di Cristo ve- 
lalo dalle specie sacramentali ^ 

Vers. IO. Una piog'^ia liberale ec. Tu avesti pronte delle piogge ab- 
bondanti secondo il desiderio e il bisogno del popolo, che è tuo retag- 
gio . S* intendono per queste piogge le acque salutari della dottrina evan- 
gelica . E se questa è stata afflitta , ec. E se questa tua eredità è stata 
maltrattata e perseguitata dà* nemici, tu l'hai confortata. Allude ai molti 
prodigi fatti da Dio in favor degli Ebrei ne' tempi de' loro disastri, e ai 
inoho maggiori, che ha fatto, e farà sempre a conforto della sua Chiesa 
nelle persccuaioni e contraddizioni, che l'affliggono . 

Vers. w. In essa i tuoi animali soggiorneranno . In questa eredità , 
in questa casa avran luogo tutti quelli, che al tuo gregge appartengono, e 
sono del numero delle tue pecorelle : e oissuno de' poveri di questo grei^'ge 
mancherà mai di cibo e di sostentamento spirituale, perchè colla tua bon- 
tà per lutti li tuoi poveri, per tutti li tuoi umili hai preparato eccellente 
e delizioso nutrimento . Della terra promessa fu detto, che scorreva e latte 
e suiclc : la Chiesa e ricca e doviziosa delle inestimabili ricchezze di 
Cristo, e de' doni dello Spirito santo, de* quali partecipano i membri di 
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12* Domìnos dabil ver- 
bum e\aogelizanlibus , %ir- 
tute malta. 

i3. Rex vìrtutum dilecti, 
dilecti ; et speciei domus di- 
videre spolìa. 

i4- Sì dormialis inter me- 
dios cleros, pennaecolambae 
deargentalae , et posteriora 
ilovFA eius in pallore auri • 



12. Il Signore darà la pa- 
rola a coloro 9 che annunziano 
con virtù grande la buona 
novella • 

i3. / re potenti saran del 
diletto j del dilettissimo: e 
^Oiia della casa sarà il di- 
vider le spoglie • 

i4* Quando 'voi dormiste 
in mezzo a pericoli ^ sarete 
come colombe di piume cu^gen-- 
tinr , didle quali V estremità 
del dorsoha il pallore dell'oro* 



Yers. I a. // Signore darà la parola ec. H Signore parlerà egli stesso 
per bocca di quelli, che egli manderà ad annonziare con grand' efficacia la 
httona nocella, cioè il Vangelo . Così promise Gesù Cristo a' suoi Apostoli 
dicendo loro : non sarete voi quelli , che parlerete , ma parlerà per boC" 
ca vostra lo Spirito del Padre ^vostro . Vedi Matth. X. i8. 19. , Lac. 
XXI. i5. 

Yers. i3. / re potenti saran del diletto > ec. Ovvero : ogni re poten- 
te Sarà ec. 1 più grandi re saran soggetti al dominio del diletto unico 
Figlio : e alla gloria della casa di lui ( della Chiesa ) appartiene il divi- 
dere le spoglie delle nazioni tolte all'impero de' demonj, e acquistate al 
Yangelo. Nella prima e nella seconda parte di questo versetto abbiam 
sottinteso il verbo sostantivo , il quale è omesso sovente ne' libri profeti- 
ci « ed è indispensabile in questo luogo a dare un senso alla nostra Vol- 
gata . L' Ebreo s' interpreta diversameute quanto ali* espressione , ma non 
quanto al senso . 

Vers. 14. Quando voi dormiste in mezzo a* pericoli , ec. La difficoltà 
grande di qucslo versetto è troppo ben provata dalla varietà grande delle 
sposizioni . Tenendoci secondo il nostro istituto alla Volgata dobbiam no- 
tare , che la voce cleros è pretta voce greca, e sigiii6ca sorte ^ e questa 
parola non solo ne* profani autori, lua anche nelle Scritture è trasferita 
ad esprimere i pericoli, ower le disavventure; perocché dicendosi, che 
la vita di un uomo, e il di lui bene o male dalla sorte dipende , inten- 
desi , eh' egli sia in evidentissimo risico di perire .Vedi Nahum. III. 10. 
Dobbiamo ancora notare, che néll* Ebreo non solo il verbo sostantivo, ma 
anche il segno della similitudine fi-equeutcmente è omesso } onde 1* uno 
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i5. Dum discernit coele- i5. Mentre il Re del cielo 
stis reges super eam, ni ve fa giudizio rie* re delta tert'a^ 
dealbabuDtur in Selmon : diverranno bianchi pia della 
mons Dei , mons pinguis . neve^ che è sul Selmon : il mon* 

te di Dio è fertile monte : • 

i6. Mons coagulatus , iti. Monte grasso , monte 
mons pinguis : ut quid su- pingue • Ma perchè pensate 
spicaniini roontes coagula- voi a* monti feraci ? 
tos? 



e l' altro abbiam supplito mettendo : sarete come . Dice adunque il pro- 
feta ai banditori del Vangelo , e a tutti i fedeli : quando voi psr m^'iori 
della fede vi trovaste in mezzo a' pericoli, come uoinini, sopra la vita o 
iBorte de'quali si tiran le sorti , voi sarete semjìre intatti . e ne uscirete, 
senzacbè' resti offuscata la vostra virtù ; anzi ne uscirete splendenti per 
nuova gloria^ come bianchissime colombe, che han piume di argento , e 
nella parte posteriore del loro dorso la pallidezza dell' oro. E in una pa^ 
rola vuol dire: uscirete dai vostri pericoli con gloria .Si ^a, che il co> 
lor bianco é il colore della veste trionfale : cammineranno con me in 
bianche vesti; perocché ne san degni, Apocal. III. 4*, VI. ii. ec. Per questo 
gli Apostoli e i Martiri, che escono da'loro combattimenti colia vittoria, 
sono paragonati a bianchissime e lucenti colombe, bianchezza però tra- 
mezzata dal colore dell' oro, il qual ero è il simbolo della carità, per 
cui vincono i Santi . 

Vers. I 5. Mentre il Re del cielo fa giudizio ec, Nel tempo . che il 
Signore giudicherà , punirà, farà vendetta dei ree de' potenti della terra 
persecutori della Chiesa ; in quel tempo i fedeli , de' quali ha detto di so- 
pra , che viveano in mezzo alle morti , diverranno bianchi cume la neve, 
di cui è coperto il monte di Selmon , che è nella tribù di Ephraim presso 
al Giordano . La Chiesa dopo tante persecuzioni e tante stragi e orrori 
sarà sempre bella e lieta di sue vittorie . Quindi avendo nominato il Sei* 
mon , cHe è uno de''piii alti monti della terra santa, repentinameute passa 
a discorrere di quell* altro monte, che è V obbietto delle sue lodi . Il mon- 
te di Dio (la Chiesa) è il monte ferace, fertilissimo di ogni bene, e al- 
lude al monte di Basan, la di cui regione di là dal Giordano era ferti- 
lissima . Così r abbondanza delle grazie e de' beni spirituali è nel monte 

di Dio , nel Sionne . 

Yers. i6. \n. Monte grasso , monte pingue . Si sottintende: e quel- 
lo di cui io parlo. Ma perchè pensate voi a' monti /et adì Egli è un 
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1 7. Moos , ia quo bene- 
placitiiiii est Deo hubilare 
in eo : eteDÌm Dominus ha* 
bitabit iti fineni . 

1 8. Currus Dei decem mil- 
libus multijJex , niillia lae- 
lantium : Dominus in eis in 
Sina, in sancto. 

19. AscenJisti in altum , 
cepisti captivitalem: accepi- 
sii dona in hoininibus : 



E' SALMI 

i 7. Egli è un monte, in cui 
si è compiaciuto Dìo di abita 
re : perocché il Signore per 
sempre vi abiterà .* 

j 8. Egli è il cocchio di Dio 
circondato da molte diecine di 
miglia/ a, questa Ueta g&Ueè 
a miglia/a: il Signore con essi 
e nel Sina e nel Santo • 

ig. Ascendesti all' alto ; 
prendesti teco iprìgìoiueri, ri- 
cedesti doni per gli uomini : 



monte y in cui si è compiaciuto Dio ec. Ma perchè qaand* io parlo dì moii- 
te (grasso , fertilissiino , voi vi vofgete colla mente a Ggurarvi il Basan e i 
suoi frutti e le sue egregie pasturo e il prodotto de' bestiami, che ivi pa- 
scono in grandissimo numero ? Come se di questa sorta di beni temporali 
e caduchi io dicessi ricco quel monte > di cui ragiono . Questo monte è 
ricco de' beni tutti di Dio, perchè in esso abita Dio, e vi abiterà Ooo aU 
la consumazione de' secoli . La Chiesa è paragonata ad un monte per ra- 
gione del monte Sion , dove era V antico tempio, e dove ella ebbe sua cui- 
la, e sotto la figura di monte è descritta dai profeti . Vedi Isai, II. 1 . , 
Dan. II. a5. , Mich. Vf, i. 

Vers. 18. Egli è il caccino di Dio circondato ec. Il cocchio dì Dio 
è circondato da un innumerabile stuolo di Angeli beati, essi si contano a 
migliaja . Dà agli Angeli il titolo di lieftiy ovvero beanti <, che è un epite- 
to proprio degli Angeli . Cinto da questi beati spiriti il Signore sta sul 
«uo Santuario, come stette ^ul Sina quando diede \\ legge ; con tal dif- 
ferenza però , che nel Santuario, cioè nella Chiesa egli sta in perpetuo, 
non di passaggio , come sul Sina . Un bel passo dell' Apostolo illustrerà 
queste parche del profeta . F'oi ( dice P.*olo a' Cristiani ) vi siete nppres^ 
Siiti al monte di Sion , alla città di Dio vivo , alla Gerusalemme celeste 
e alla moltitudine di molle migliaja di Angeli e alla Chiesa de' pritno- 
ffeniti, i quali san registrati nel cielo , Hebr. XII. 3:2. a3. Vedi le note 
a questo luogo . 

Vers. 19. Ascendesti all' alto 5 ec. Vedi Ephes. IV, 8. , dove è citalo 
questo luogo, e dove abbiam renduto ragione dell» alquanto diversa manie- 
i-d, onde lo riferisce l'Apostolo .Si rivuljjc con subila .ipostrofe a Cristo, 
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Eteiiitu non ^ credentes , Onde anche sopra di quelli , 
inhabiim^e Domìnum Deuni. chenoncrcd(vano, abiti Iddio 



I 



Signore . 



20. Benedictus Doixtiniis 20. Benedetto il Signore 

die quotidie: prosperum iter per tutti i giorni; fi Dio di 

faciet nobÌ!> Deus salutarium nostra salute farà prospeVo 

nostrorum • il nostro viaggio • 

!>.i . Deus noster^ Deus sai- n 1 . Dio di salvazione egli 

\os faciendi: et Domini Do- è il Dio nostro; e il Signore^ 

mini exitus inorlis . ' . il Signore è quegli, che scam- 
pa da morte . 

aa. Verumtamen Deus sta. Ma Dio spezzerà le 

confrìnget capita inimico- teste de suoi nemici : le teste 



che sale al cielo , yfnta avendo col peccato la morte e V inferno e il de- 
monio e gì' idoli co' loro adoratori . I prigionieri condotti nel trionfo di 
Cristd^ono o gli uomini liberati dalla tirannide del demonicr^ o (come 
«piegano varj interpreti) sono i Padri, che erano temiti nel seno di Abra- 
mo « I doni, che Cri ito ricevè dal Padre, per dargli agli uomini, sono i 
doni dello Spirito santo, cui egli mandò sopra i credenti dopo la sua 
ascensione al cielo . 

Onde anche sopra di quelli , che non credevano , ec. Sembra evi- 
dente , che r etenim della nostra Volgata sia in luogo di etiam : e posto 
ciò il senso della stessa Volgata , come dei LXX., e dell* Ebreo sarà, che 
Cristo , i]( quale ricevette dal Padre i doni da distribuire agli uomini , 
ne farà parte anche agi* infedeli , agl'idolatri , a quelli , che non aveaa 
notizia del vero Dio ', anzi erano a lui disobbedienti , anzi erano ( come 
dice Paolo ) senza Dio in questo mondo, Ephes. IL 12. Per la qual cosa 
mostra qui il profeta la futura vocazione delle genti alla fede di Cristo 
per una gratuita misericordia di Dio , misericordia , che fece ammirazio- 
ne grande ai fedeli della Chiesa nascente , i quali jdicevauo :' dunqitean- 
che alle genti ha data Dio la penitenza , perchè abbiano vita? Atti XI. 18. 

Vers. ao. ai. Benedetto il Signore per tutti i giorni : ec. Sia bene 
detto il Signore per si grande misericordia : egli , che è il Dio di ^ostra 
salute , dirizzerà felicemente il nostro viaggio fino al porto della eternità: 
perocché egli è il vero Salvatore degli uomini, ed egli dalla morte eterna 
liberà quei, che confidano in lui . 

Yers. aa. Ma Dio spezzerà le teste ec. Quanto è buono Dio cogli ami- 
ci suoi^altrettaiito sarà severo nel punire la ostinala superbia de'persecu- 



l(i 



rum suorum: verticem ca- 
pilli perauibulaiitiuai in de- 
lictis stiis . 

a3. Dixil Doiiiinus : Ex 
Basan convertam , conver- 
tati) in profuudum maris: 

24* Ut intingatur pes Uius 
in sanguine : lingua òanum 
tuorum ex inimicis, ab ipso. 

MÒ. Viderunt ingressus 
tuos Deus , ingressus Dei 
mei ; regis mei , qui est iu 
sancto . 
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ben chiomate di coloro , che 
camminano ne loro rfelitti . 



a 3. Il Signore ha detto: Gli 
uomini di Basan caccerò io 
in fuga :ii cacceiò nel prof òn- 
do del mare : 

24. Di modochedel sangue 
de* nemici il tuo piede si tin- 
ga: e del medesimo le lingue 
de cani tuoi, 

a5. Han veduto , o Dio , i 
tuoi passili passi del mio Dio^ 
del mio Re , che sta nel san- 
tuario . 



tori Hel Cristo e della sua Gliiesa . Egli spezzerà le loro leste orgogliose-, 
S|)e7.zerR le teste ornate di folta chioma , di quelli y che ostìnatameòte vi- 
vono Delle loio scelleratezze. Verticem capiUi vale lo stesso» che verti- 
ce/n ca pilla tum . 

Vers a3. 34* // Signore ìia deUo : Gli uomini di Basan y ec. Gli no- 
mìni di Basan sodo le schiere e V esercito d' Og re di Basau'nemico del 
popolo del Siguoie , il qiial re fu viato dagF Israeliti aiutati da Dio, e la 
siiit uazioDt* fu distrutta . Sotto la figura adunque del re di Basan neini^ 
co dichiarato d' Israele sodo indicati i nemici del Cristo e della Chiesa, 
i quali avranno la stessa sciagura, saranno sterminati ; lo che e indicato 
con quelle parole li. caccerò nel profondo del mare ; e soggiunge, che 
la strage di questi nemici sarà oltre modo grande e sanguinosa : ecl ella 
sarà tale (dice al popolo di Cristo il profeta ) ella sarà tale e tanta hk 
strage, che nel sangue nemico si tingeranuo i tuoi piedi, e dello stesso 
sangue i tuoi cani tingeranuo la loro lingua . In fatti atrocissima fu la 
i;uerra, che soffrirono i Giudei nemici di Cristo dai Romani , che ven- 
dicavano come ministri dell' ira divina il riliuto e la morte del Messia-, 
e orribili furono le -desolazioni dell* imperio romano punito da Dio per 
le crudeltà esercitate contro Li Chiesa . 

Vers. 25. Han veduto^ o Dio, i tuoi passi ; ec. Il tuo popolo, o 
Dio, ha veduto tutto quello , che tu hai fatto iù suo favore , ha u ve- 
dute !<; tue vittorie, i tuoi trionfi, e hanno riconosciuto sempre più la tua 
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nG. Praevenerunt prlnci- ^S. Pì^ecedefteroi prìncipi 

pes coniùncti psallentibus , uniti a cantori , in mezzo al- 

in medio iuveucularum tym- le fanciulle, che sonavano i 

paoblriarum . timpani . 

117. In ecclesiis benedicite ^7. Benedite nelle adunali- 

Beo Domino, de fontibus ze Iddio Signore voi, che de- 

Israel . rivate da Israele . 

28. Ibi Bectiamin adole* af<: Ivi il piccolo Ben/ and- 

scentulus, iu mentis excessu. no rapito fuori di se ^ 



Oiiuipotettza e la tua divinità-, ecf>ia3 tu se* il Re di tutti gfi noimnì, e 
cnae tu stai sempre Del tuo Santuario, Della tua Chiesa,, e la custodisci 
e h difeadi e la governi . 

Vers. 26. Precedettero i principi ec. Le tue vittorie saran celebrate, 
Cristo, nella tua Chiesa . I capi di essa daranno l'esempio, e anderan- 
IJQ innanzi agli altri insieme eo' cantori e col coro delle lanciuUc, che ce- 
lebreranno le tue lodi al suono de' l'oro strumenti . Allude a quel,. che'iiì 
It'gge neir Esodo cap, XY., quando un coro di uomini e uno di donne 
con Maria sorella di MoSi^' cantarono l'a Wttoria. dL I>io sopra di Farao- 
ne al suono degli strudueoti musicali . 

Vers. 37. JB^netlite nelle adufMìize hldio Sig/tore^ ec. Con queste pa- 
role i cantori e- le fanciulla cantalrici si eso^tauo scambievolmente a dar 
liiude a Dio . Kon ho voluto toccare la comune interpunaioiic della Voi- 
g.ua . Si potrebbe pei ò forse legger, cosi : in ecclesiis benedieite Deo i 
Domino de fontibus- Israel, è allora si darebbe hiogo a uii altro bellis- 
simo senso inelle adunanze lunedi te Dio:. benedUe.it Signore , c/te na^ 
sce da Israele . H Signore „ il quale nasce dalla stirpe di Abramo e di 
Giacobbe secondo la carne . 

Vers. ad. Ivi il piccolo Bènjumino ec. Nella vocazione alla fede eb« 
ber la preferenza gli Ebrei ^ pe' quali fu mandato. Cristo in modo specia- 
le , onde di questa nazione- furono i. principi della nuova Chiesa,, del 
nuovo popolo . Sono- perciò- qu i nominate quattro tribii^ ina quello, che 
è (ietto ài queste, s'intende anche deile altre ,. le quali diedero alla Chie- 
sa nascente de' principi . Comincia da quella» di Benjamin,, della qual 
Ir.bii era 1* Apostolo Paolo , il quale come uno de' grandi principi della 
casa di Dio è notato spcciaìmcnte e distinta mente con quelle* parole^ ra. 
pi to fuor di se stesso , accennando le visioni e le vivelazioni di lui, del- 
le quali si è parlato. Atti IX. 9. , II. Cor. XII. i3. La tribii di Benjamin 
era la più piccola di tutte, e Paolo era giovine di eia, e fu chianvvlo dopo 

7hm. XJI. ^ 
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Principes luda, duces eo> 
rurn:^ priiicipes Zàbulon^ 
prìncipes Nephtbali . 

29. Manda Deus virtuli 
tuae: confirma hoc Deus 
quod operatus es in nobis , 

30. A tempio tao in leru- 
salem, tibi ofi'erentreges ma- 
ne ra . 

3i. Increpa feras arundi- 
nis , congregatìo tauróriun 
in vaccis populorum : ut 
excludant eos, qui probati 
su ni argento . 
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, / capi di Giuda loro con- 
dottieri, i capi di Sjobidon, i 
capi di Nepthali . 

ag. Spedisci f o Dio, la tua 
potenza: conferma quello, che 
in noi: hai operato . 

3o. Dal tempio tuo di Ge- 
rusalemme , a te offeriranno 
doni i regi • 

3i . Minaccia le fiere , che 
stan pé canneti , V adunanza 
de popoli , che è come di tori 
traile mandre di vacche : per 
cacciar fuori coloro, che sono 
pros^ati come V argento . 



f 



tutti gli altri all' Apostolato , onde il minimo si chiama di tutti gli Apo- 
stoli . 

/ capi di Giuda loro condottieri , ec. Principi di Giuda sono gli 
Apostoli nati di questa tribii, e chiamati al governo della Chiesa. Giaco- 
mo e Giovanni , Simone e Giuda appartenevano a quella tribii . Le tri 
bà di Zabuton e di Nephtbali erano nella Galilea > donde venivano Pie- 
tro, Andrea , Filippo e Tommaso , e senza dubbio molti altri discepoli 
del Salvatore e insigni propagatori del Vangelo . 

Vers. ag. 3o. Spedisci^ o DiOy la tua potenza : ec. Ho voluto nel mi- 
glior modo ritenere nella traduzione la forza del testo . È una preghiera 
del profeta, o piuttosto de' fedeli . Spedisci^ o Dio, la tua possanza, e 
dì questa arma i tuoi Apostoli^ e conferma quello, che tu hai fatto in noi 
nel- tuo tempio santo , nella tua nuova Gerusalemme : rassoda . la fi- de 
e la virtìi di tutti i membri della tua Chiesa, e particolarmente de' capi 
dì eSM, e dà loro e V efficacia della parola e la potestà de' miracoli per 
ridurre a te tutte le genti. Cosi tu sarai adonto dai regi ,^i quali a te 
faranno le loro ofi'erte io segno del loro vassallaggio . 

\eTS, ^i. Minaccia le fiere y ec. Reprimi con una tua parola il furore 
delle bestie selvaggie , che si appiattano ne' canneti ; vale a dire , i ne- 
mici della Chiesa , che non pensano ad altro , che a trovare il modo di 
distruggerla, e stanno in agnato continuamente per assalirla : si sono uniti 
insieme i popoli contro di lei, e questo esercito de' nemici simile ad una 
tfrossu niandra di vacche , ba per >;uoi capi de* tori possenti e furiosi , va- 
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5a, Dissipa genles^qnae 'ò^z. Dissipa le nazioni, che 

bella volunt: venient legati amnn la guerra: verranno 

ex.iEgypto : /Elhiopìa prae- ani/?nsciador i dall' Egitto f: 

venie t ma nus ei us Dea ., /' Etiopia stenderà per tempo 

a Dio le sue mani. 

33. Regna terrae cantate 33. Regiii della tetra can- 
Deo, /psallite Domino : psal- tate landi a Diot cantate sai- 
lite Deo , nii al Signore . 

34. Qui ascendit super 34. Cantate scdmi a Dio , 
coelum coelì , ad Orien tem. // quale è salito al sommo cie- 
lo dalla parte dell' Oriente . 

35. Ecce dabit voci siiae 35. Ecco che egli la sitavo- 
vocem virtiitis: date gloriam ce farà voce di virtù : date 



le a dire i princìpi y i grandi del secolo , dietro a* quali vanno i popoL' ^ 
che fanno quello, che veggono piacere ai loro capi e condottieri , come 
le vacche seguono i .tori . £ V intenzion di costoro si è di cacciare d»! 
mondo i tuoi servì., benché innocenti e dì sperimentata virtù. , di virtù 
simile al più puro argento provato poi fuoco . Tale , s' io non m' iugau- 
DO , è il senso di questo versetto , che è uno de' più oscuri di questo su- 
bì iniissi ino Salmo . 

Vers. 3a. Dissipa le nazioni , ec. Il Caldeo * dissipa le nazioni y c/w 
si dilettano delle persttcuzioni , che fanno contro il regno di CristQ. , 
berranno ambasciudori dall' Egitto : ec, L* Egitto e. V Etiopia furono 
delle prime nazioni ad abbracciare ìat fede di Cristo . Gli Etiopi si glo' 
rìano anclie adesso di aver ricevuto il Vangelo da queir Eunuco della lo- 
ro nazione , che fu battezzato drj Filippo . Vedi uétti YIII. 3o. Quanto 
agli Egiziani Eusebio racconta , che il di della Pentecoste quando discese 
lo Spiriito santo sopra gli Apostoli e i discepoli di Cristo , erano in Gè* 
rusalemme degli Egiziani > i quali portarono nel loro paese la semenza del- 
l' Evangelio . Vedi Isai, XIX» 19 , So/on. III. io. 

Vers. 34. Dalla parte deli Oriente , Cristo sali al cielo dui inolile 
Oliveto , che è ad oriente riguardo a Gerusalemme y onde venne il rito 
del Cristiani di volgersi ail* oriente nel far orazion- . 

Vers. 35 La sua voce sarà voce di virtii , S. Agostiuo e s. Ilario e 
r antica Volgata lessero ; dabit vocem suani vocem virtutis : lo che è 
cuiifornie alla più comune lezione dei LXX. , ed ù secondo i' Ebreo . Da- 
rsi alla parola evangelica, che è sua parola, una virtù divina, talmente 
clic a questa parola obuedltìcano le genti , e ai S()-i;ellino a Crislt>. ^ cu^ 
(iio.w d' Israele ec. Per tutto (iuclio, che egli ha fiitto pel nuovo spiri- 
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Deo super Israel : magniS- 
cenlia eius , et virlus eius in 
nubibus , 

36. Mirabilis Deus in san- 
ctis ^uis , Deus Israel , ipse 
dabit virtutem et fortitudi- 
nem plebi suae : benedictus 
Deus. 
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gloria a Dio a cagione d' /- 
sraele. La sua magnificenza 
e la sua potenza va fino alle 
nubi • 

36. Mirabile Dio ne suoi 
santi : il Dio d* Israele^ egli 
stesso darà virtù e fortezza 
al suo popolo. Benedetto Dio. 



taale Israele , per la sua Chiesa , nella fondazion della quale ha fatta 
conoscere la sua grandezza e V altissima sua possanza , le quali arrivano 
fino alle nubi del cìpIo , 

Vcrs, 36. Mirabile Dio ne* suoi santi , Con questo bello epifonema 
conclude il profeta questo suo grandioso cantico . Iddio è mirabile in tut- 
te le opere sue , ma singolarmente mirabile egli è nella economia della sa- 
lute de*^ santi suoi , nella santificazione de* suoi fedeli . L' Apostolo disse, 
che la mohiforme sapienza dì Dìo fu conosciuta da' beati spiriti , dai prin- 
cipati e dalle potestà per mezzo della Chiesa , e per quello , che Dio fé* 
ce a mondarla e santificarla e renderla degna di essere su£v casa , suo iro- 
no , suo tempio . Vedi Ephes. III. io. Noterò come sanctis suis può pren- 
dersi in neutro ; ma ciò non muta niente il senso i perchè il santo , il 
santuario di Dio sono i fedeli riuniti in una sol Chiesa . Dio , che è tanto 
mirabile ne'sanli suoi , ed è il Dio di questo nuovo Israele , darà virtù 
, e fortezza a questo popola per vincere i nemici di sua salute , per pro- 
pagare il regno di Dio 9^el suo Cristo , e per arrivare al conseguimento 
della eterna felicità , Sia egli benedetto e lodato e celebrato in eterno . 
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Oraxìonc dì Cristo al T'adre ; espone qaello^ che egli patisce, e chiede soccorso; 
predice il gastigu de'uemici e la londazioue della nuova Chiesa sulle ruine 
della Sinagoga . 

In finem, prò iis qui com- Perla fine; per quelli che sa- 
V miitabuntur, David. rannocarigiati^di Dmfidde. 



1 . k3alvum me fac, Deus : 
quoniam intraveruot aquae 
usque ad anìmam.ineam . 

2. Inflxussura in limo pro- 
fundi : et non est substantia. 

3. Veni in altitudinein 
maris : et tempestas denier- 
sit me . 

4. Laboravi clamans 9 
raucae faclae sunt fauces 



1 . òahami, o Dio : impe^ 
rocche son penetratele acque 
sino all' anima mia • 

^. Son fitto in profondissi" 
mo^fango, che non ha consi- 
stenza . 

3. Son venuto in alto mare,, 
e la tempesta mi ha sommerso • 

4. Mi sono stancato a gri^ 
Idare, le mie fauci sono ina- 



ANNOTAZIONI 



"Vers. 1 . Son penetrate le acque ec. Le acqae significano le afflizio- 
ni , le calamità . Sono assediato e investito dalle afflizioni come uno, che 
si trovi talmente immerso nell' acque , che queste penetrando dentro di 
lui vanno a soffogare il cuore, e ad estinguere la sua vita . 

Vers. a. Son Jitto in profondissimo fango ^ ec. Sono immerso nel liiiio 
profondissimo del mare, e in esso sempre piii mi sprofondo, perchè il pre- 
de non trova in esso dove fermarsi . In vece di tempesta V Ehreo può tra« 
dorsi la rapida corrente . 

Vers. 4* -^ gridare . A. chiedere ajuto , Mentre aspettando li tengo 
te. Mentre aspettando dal mio Dio il desiderato so^orso gli occhi rivolgo 
al cielo continuamente per vedere, se egli venga a darmi aita. 
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iiv*ie: (lefecerunt ociili mei, 
dum spero io Deuin raeum • 

5. Multiplicali sunl super 
capillos capi tÌ5 mei, qui ode- 
runl me gratis « 

Confortati sunl , qui 
persecuti sunl me inimici 
mei ininste: quaenon rapui^ 
tunc exolvebam • 

6. Deus tu scis insipien- 
tiam meam : et delicla mea a 
te non sunt abscondita . 

7. Non erubescant in me, 
qui exspectant te, Domine , 
Domine virtutum. 
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ridite : si sono ottenebrati gli 
occhi miei , mentre aspettan- 
do li tengo rivolti al mio Dio» 
5. Son cresciuti di numero 
sopra i capelli della, mia testa 
coloro , che mi odiano senza 



ragione . 



Son dis^cnuti più forti i ne- 
mici miei, che mi per sc^gr diano 
ingiustamente : io allora pa- 
gai quello , che io non ave\^a 
rapito . 

6. Tu conosci , Dio , la 
mia stoltezza y e i miei peccati 
non sono nascosi a te . 

7. Non: abbi an per causa 
mia da arrossire coloro , i 
qunJi appettano te^ o Dio de- 
gli eserciti . 



Io allora pngni ec. È una maniera di proverbio , che vuol signi ti- 
tare, pagiii la pena de'^pcccatì da me non commessi : onde con gravissima 
espressione , djce 1* Apostolo, che D'io fece p(^r noi peccato colui y che non 
conoscca peccato, IL Cor. V. aa. Vedi anche Rom. Vili. 3. 

Vers. 6. Tu conosci, o Dio j la mia stoltezza, ec. E una volgar ma- 
niera di parlare, ma assai forte, come quando un uomo per rigettare da 
se un'accusa datagli dice per esempio al giudice; tu .t-siì y non e ignoto 
a le y com' io sia capace di tal delitto . Così X^cìsfo : se in me e stoltez- 
za, se io ho commesso qualche delitto %a 'Isai, o Dio , cui nulla è na- 
scosto . 

Vers, 7. Non ahbian per causa mia da arrossire ce. Non permet> 
tere j ch« le mie tribolazioni arrechino confusione e vergogna a quelli^ 
cha in te pongono le loro speranze , o Dio fortissimo e potentissimo . Or 
avrebbon da vergognnrsi per causa mia i tuoi amici , se tu non mi esau- 
dirsi • Può anch^ intendersi , che Cristo preghi il Padre , affinchè non 
permetta ,> che i buoqi «ieno scandalizzati della ignominia de' suoi pati- 
menti e d c'IJ a sua croce.. Vedi I^. LUI. 5. , Matth,W. a3. 
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Non confundantur super 
me , qui quaerunt te^ Deus 
Israel . 

8, Quonìam proplerte su- 
slìnni opprobrium : operuit 
confusio faciem meam . 

9» Exlraneus factus sum 
fratribus meis, et peregrinus 
filìis matris meae. 

j o. * Quoniain zelus do- 
inus tuae comedit me: etop- 
probria exprobrantium libi, 
ceciderant super me. 

* Joan. 1, 17. RoTt* i5. 3. 

1 1 . Et operui in ieiunio 
animara meam : et factum 
est in opprobrium mihi ^ 
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Non sieììn confusi per ca- 
gión mìa coloro , cJie cercano 
te ,0 Dio d* Israele . 

8. Perocché per amor tuo 
ho sofferta ignominia , e di 
confusione è stato coperto il 
mio volto . 

9. Son divenuto straniero 
a miei fratelli, e ignoto a fi- 
gliuoli della mia madre . 

J o. Perchè lo zelo della tua 
casiymi divorò , e gì' insulti 
di coloro , che t' insultavano, 
son ricaduti sopra di me . 

j 1 . E umiliai col digiuno 
V anima mia , e, tutto questo 
si è per me convertito in ob- 
brobrio . 



Vers. 8. Per amor tuo ho sofferta ignominia : ec. Per amore della 
tna gloria patisco ogni specie di obbrobrj , 1« derisioni , gli sputi y ha nu- 
dità ec. ^ 

Vers. ^.Straniero a* miei fratelli . A* miei discepoli aache più cari. 
Tutti mi hanno abbandonato : taluno ha negato ancor di conoscermi : A^Ji- 
gliuoli della mia inadre : a' Giudei, che hanno con me per comune ma- 
dre la sinagoga . 

Vers. IO. Perché lo zelo ec. Tutto questo mi è avvenuto per 1* arden- 
tissimo zelo, che io ho per V onore della tua casa, e non tanto per l'onore 
del tuo tempio materiale , ma molto più per V onore del tempio spirituale j 
per r onore della tua Chiesa, la quale io vedea deformata e avvtlita dai 
vizj di quegl' istcssi , che dovean essere jnaestrì di verità e di virtù , i 
pontefici , i dottori della legge, i seniori del popolo . Così sou io entrato a 
parte , anzi ho portati sopra di nke gli oltraggi , che dagl' ipocriti è dagli 
empj erano fatti a te. Vedi Aom«XV. 3. , dove dall'Apostolo son citate que* 

ste parole . 

Vers. II. »a. E umiliai cùl digiuno V Anima mia ^ ec. Digiunai so* 
vente j afflissi la scarne mia con un tenore di vita- sempre p«nit^nte e Btefn- 
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12. Etposui vestimenlum 
meurn cilicitnn: et factus sum 
iUì*^ in parabolani • 

j3, Adversum me loque- 
bantiir, qni sedebant in por- 
ta : et in me psallebant, qui 
bibebant vìnnm . 

14. Ego vero oratiooem 
ineam ad te , Domipe 9 tem- 
pus beneplaciti Deus * 

In mullitudine misericor- 
diae tuae exaudi mè^ in \ eri- 
late salulis tuae « 
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I a. E presi pernUa veste il 
cilicio , € fui il loro ludibrio • 

1 3, Contro di me parlavano 
quei , che stas^ano assisi alla 
porta ; e sopra di me i beloni 
cantavano delle canzoni . 

1 4. Ma io ate^ o Signore^ 
rivolgo la mia orazione : tem- 
po di favore , o Dio , egli è 
questo . 

Esaudiscimi secondo la 
moltitudine della tua miseri^ 
cordia^ secondo la verità del- 
la salute^ eh' io aspetto da te. 



lala, offerendo al Padre i miei patimenti ìq espiazione delle colpe àc\ j>op«">- 
lo mio ; e tutto questo non mi produsse , se non dbbrobrj e ludibrj dal 
canto de' miei ostinati nemici avvezzi a interpretare siniittramentc le strsse 
opere di pietà, che io faceva. S. Agostino pel cili-zìo intende l'umanità san- 
ta di Cristo, di cui egli si rivesti come di un sacco: in questa umanità era il 
prezzo del nostro riscatto; questo sacco ebbe le derisioni e gli scherni de- 
gli empj y ma rotto questo sacco nella passione ne venne ai credenti la libe- 
razione dalia schiavitù del demonio e della colpa . 

Yers. i3. Che statfano assist alla porta . I PHncipi > ì Giudici del 
popolo, i quali secondo V antico costume alla porta stavauo a udire , e de- 
cidere le •cause. Vedi Ruth, TV, 1.2., Prov. XXII. ai £ sopra di me i be- 
vani ec, E nelle osterie dalla gente più vile che ie frequenta per bere, io 
era messo in canzona . 

Vers. i4- Afa io . ^ .. la min orazione : ec. In mezzo a tali e tanti ob- 
brobri e parimenti il mio conforto se' tu , o Signore, e a te ho sempre ri- 
volta la mia orazione : e certamente il tempo. del tuo favore è venuto: è ve* 
nato il tempo, in cui tu ni libererai , e ti placherai cogli uomini seconda 
la buon9 tua volontà . 

Secondo la verità della salute , eh* io aspetto da le . Per lo pro- 
messe fedeli e varaci, che tu hai fette di salvarmi, cioè<li risuscitanui, af- 
finchè io «ia. principio o fonte di salute per gli altri uomini . 
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non infigao: ; libera me ab 
iis, qui oderujit me , fi de 
profundis aqiiarur/i . 

j6. Non me demergat 
lempestas avìuae , ncque ub- 
sorbeat ine profundurn ; nc- 
que urgeat mper me puleus 
ossuum* 

17. Exaiidi mc^ Domine , 
quoniam benigna est mijreri- 
cordia tua :; seCundum mul- 
titudinem niiseratioHum fua- 
rum resjpice in me. 

18. Et ne avertas facicm 
tuarii a pueix) tuo : quoniam 
tribulor , veloci ter exaudi 
me, 

19. Intende ariìmae meae, 
et libera eain : propter ini- 
iriicos i]iex>s eripe me« 
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i5, TYammì dal fango taf* 
finché fo non vi resti somftu*v, 
so: liberami da coloro^ che mi 
odiano, e dalle acque profon- 
de . 

1^» Non mi sommerga la 
tempesta, e non miassorf^isca 
il mar profondo, e ilpozzo^ion 
serrila sua bocca sopita di 
me • 

1 7» Esaudiscimi , o Signo- 
re, pei'chè benefica ella è la 
tua misericordia: secandola 
molta tua pietà a nte rivolgi 
lo sguardo. 

j 8. E non perder di vista 
il tuo servo: esaudiscimi pron* 
tornente, percltè io san tribo- 
lato . 

1 9. Fatti dappresso alT a- 
ìli ma mia, e dalle salute: a 
riguardo de miei nemici con* 
ducimi a salvamento * 



Vers. i5. 16. Tranunl daljhngo , ed, Con diverse eèpressionì usiste aa* 
che di sopra chiede Cristo la sua liberazione dalla teorie, e la risurrestnney. 
come apparisce particolarmeate da quelle parole , e il. po^to Hon chiuda la 
sua bocca sopra di me : dove pel pozzo è intesa la morte, lo slato dì mor"- 
te; questo pozzo y dice egli , non sia chiuso, ^and' io vi scenderò, o non 
sia chioso in tiianiera^ che aprirsi non pea^a , ònd' io debba starvi per 
sempre . 

Yers. i^, FaUi dappresso aW anima mia ^ ite. Atcostàtì a me, vale* 
a dire |ier porgermi la tua roano , per ajutarmi e salvarmi ."tu lo farai, o 
Siguore, anche per riguardo de' miei nemici^i quali veggendo come lutti 
iloro disegui contro di me nrauncyridotti in itùlla^ di convertiraiitio , e 
rimarranno confusi. ' 
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ao. Tu scis ìmproperiura 
meum et confusiònetn me- 
am et reverentiam rneam. 

2i. In^òQspeclu tuo sunt 
omnes, qui tribulant ine: im- 
properiucn expectavit cor 
meum , et ratseriam • 

Et sustinui qui simul con- 
tristaretur , et non fuit : et 
qui consolaretur^ et non in* 
veni . 

aii/Et derierunt iiì escam 
ìneam fet : et in siti mea po^ 
tavei^'unt me aceto * 

* Matth. a;. 4^. 

a3. * Fiat mensa eorum 
coram ipsis in laqueum , et 
in rettibutiones et in scan- 
dalum , 

* Aonu tt. 9. 
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ao. A te son noti gli obbrcy 
brj, eh' io soffro^ e la ùonfu" 
sione mia e lancia ignominia. 

a 1 • Sotto degli occhi tuoi 
sono tutti quelli, che mi tor- 
mentano: il mio cuore si aspet- 
tò obbrobrj e miserie . 

E rispettai chi entrasse a 
parte (U mia tristezza , e non 
vi fu , e chi mi porgesse con- 
solazióne , e noi troiai . 

aa. £" il fiele dettero a me 
per cibo : e nella sete mia mi 
abbes^erarofio colV aceto ♦ 

23. La loro mensa discenti 
per essi lacciuolo e scandalo 
per loro retribuzione * 
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che mi portavano 9 mi aspettai da loro quello , che io soffro, ignominie e 
crudeltà . 

E aspettai ehi entrasse a parte ee. Veramente Orìsto nella sua acer- 
bissima passione, e negli orribili suoi patimenti uon ebbe chi stilla porges- 
M a Itti di consolazione . 

Vers. aa. E il fiele (tetterò a me per cibo i ec. Il fiele è pih crasso 
dell* aceto, onde potè dire , che gli fu dato piuttosto per cibo , che per be- 
Tanda-. A Cristo fu dato da bere due volte ; la prima volta quando nel tem- 
po che si prepara van per crocifìggerlo gli detter vino mirrato mescolato con 
fiele : la seconda volta quando già crocifisso ebbe d«tto ho sete gli- fu pre- 
sentata alla bocca la spugna inzuppata nel fiele e nelF aceto. Vedi Matth, 
XXVII. 34. 48. ; Ioan, XIX. 39. 

Vers. a3. Im loro mens» dii^ntl per essi lacciuolo. L' Apostolo ^ 
Rom* XI. 9. citò questi due versetti, come contenenti la predizione del hi- 
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24. Obsciirentur oculi co- a4* *^^ offuschino i toro oc- 

rum ne videant : et dorsum chi, sicché non veggano : e. 

eorum semper incurva . aggras^a mai sempre il loro 

dorso . 

nò. Efiunde super eos ^ò .Scarica sopfxt di loro 

iram tuam: ei furor irae luae /' ira tua, e gli serri il furore 

comprehendal eos . dell'ira tua • 

a6,*Fial habitaiio eorum »(?. La loro abitazione di- 

deserta ; et in tabernaculìs venti un deserto, e non siavi 

eorum non sit qui inhabi» chi còiti sotto i loro padi-* 

tet. glioni. 



nestìssìmo stato , a cui dovean ridursi gli Ebrei in pena della loro cru- 
deltà verso del loro Messia : e' cadernnno in un ostinato orribile acceca 
mento , in pena di aver chiusi volontariamente gli occhi all' innocenza 
del Gri^o, e alla verità da lui predicata : quindi la divina parola , che 
dovea essere la loro mensa y cioè il loro cibo e il loro sostentamento , 
sarà per essi un laccio, a cui saran presi dal diavolo, e dalla Stessa pa* 
rola prend caratino occasion di rovina e di scandalo , carnalmente inter- 
pretandola , e ostinandosi ad aspettare un Messia , che li faccia grandi 
e gloriosi sopra la terra , e disprczzando la Croce di Cristo divenuta per 
essi argomento di scandalo (come dice T Apostolo), e i patimenti diluì 
benché predetti tante volte nelle stesse Scritture. E questa sarà retribu- 
zione giusta e dovuta alla loro incredalità . Così un velo avranno sopra 
degli occhi loro , talmente che «itJla più vedratuio nelle Scritture di 
tutto quello che dovrebbe condurli alla fede di Cristo . Vedi II. Cor. 

in. 14. 

Vers. a4- J? aggrava mai sempre il loro dorso : Tu li opprimerai sot* 
to ii peso delle sciagure e de' ipali: permetterai eziandio , che privi di ogni 
spirito per alzare gli occhi alle cose spirituali e celesti , non altro vegga* 
no, o SAppian desiderare , se non le cose della terra . 

Vers. ^^y Scarica sopra di laro V iva tua. L'ira di Dio abbraccia tutti 
i mali, e quelli del c^rpo e dello spirito , che sono la privazione delle gra- 
tkt e degli ajuti spirituali • 

\crs. 26. La lot^o abitazione diifenti un deserto , ec. Così fu , e cosi 
è arrche in oggi , Gerusalemme e la Palestina' non sono più la patria de* 
gli £brei . Essi vivono in qualuaque aJtro luogo piuttosto ^ chr nella ter» 
ra data da Dio a' Padri loro con promes^ di tenervi stabile in per|»f*ttTf» 
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117. Qiioniam queni tu 27. Patacche hanno perse- 
percussisli, perseculisnul: guitatocolui, che tu a^^n per- 
ei super dolòvem \ulneruin cosso ^ e al dolore delle mie 
roeorum addiderunt . piaf^he nggìnnser dolore. 

a8. Appone iniqui tatem nQ. Aggiungi iniquità alle 

3Uper inufuitaleixi eorum: et loro iniquità, e alla giustizia 

non intrenl in iustìliam lu- tua non pervengano . 
am . 

ag. Deleanlnr de libro vi- ^9. Siem cancellati dal li- 

Yeutìurn : et cum iustis non hro de viventi^ e non sien de- 

scribantur . relitti tra giusti . 



la lor discendenza, se quesla fosse stata sempre fedele. E dopo l'espu- 
gnazione di Ceriisalemme (dove non restò pietra sopra pietra secondo la 
profezia di Gcsd Cristo) qaesta infelice citth per pia secoli restò deserta, e 
1 Cristiani furon quelli, che ne risuscitarono il nome. Notisi, che la moder- 
na Gerusalemme non è nel sito dell* antica . 

Vers. 37. Perocché hanno perseguitato colui , ec. Quel figlio , cui ttt 
» salate di tutto il genere umano soggettasti ai patimenti e ai dolori, que- 
sto figlio tao lo hanno essi crudelmente perseguitato, e hanno aggiunto croce a 
croce , percosse a percosse , e piaghe a piaghe. Non ripugna aH^ bontà 
di Dio 1* affliggere il giusto co* mali di pena per maggior gloria di Ini, e 
per altrui bene: e ciò si dice , che fece il Padre riguardo a Cristo; ma 
il peirsegujtare per odio il giusto , e moltiplicare le sue afflizioni non con* 
▼iene, se non agli empj, ed è^'attribnito ai traditori e omicìdi del Cristo , 
i quali alle orrende e non piìii udite crddelth esercitate contro di lui, ag- 
giunsero li strapazzi, le ignominie, li scherni . 

Vcrs. aS. aggiungi iniquità alle loro iniquità , ec. Tu permetterai ; 
che de' loi-o peccati sien giusta' pena e terribile i nuovi loro peccati , 
che d* una in altra ini'quità vadan precipitando, e non perverranno giam- 
mai a conoscer quella giustizia della fede in Cristo Gesà , per cui per- 
venir potrebbero alla salute . Dio punisce i peccati dell* uomo co* nuovi 
peccati, non coli' infondere in lui la malizia, ma col sottrarre gli ajuti 
della sua grazia, non col ferire , ma col non sanare le piaghe del peccato- 
re, come dics s. Agostino . Intorno alla giustizia della fede vedi Kom. III. 
aa. a3. 24. a5.,X-3. 4. 5. > 

Vers. 39. Sieno cancellati dal libro dei viventi Dal libro degli eletti , 
i quali hanno vera vita, cioè vivono di vita della fede, onde spiegandosi 
pih chiaramente soggiunge : non sien descritti tra' giusti. 
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50. Ego sum pauper et 
dolens: salus tua Deus susce- 
pit me . 

51. Laudaho nonien Dei 
cum cantico: et magnificaho 
eum in laud^ : 

32. Et pluc^bit Deo super 
vitulum novellum , cornua 
produceritem et ungulas. 

33. Videant pauperes, et 
laetenfiir: quaerite Denm, et 
vivet anima vostra : 

34* Quoniam e^audivit 
pauperes Dominus : et vin- 
ctos suos non despexit. 
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30. Io son povero e addolo- 
rato; la tua salute^ o Dio , 
mi ha soslenuto . 

3 1 . Loderò il nome di Dio 
co' miei cantici , e lo glori fi - 
cheròco*rcndimehti di grazie: 

Z*i. E questi piaceranno a 
Dio più che un giovane vi tei- 
lo, che butti fuori le corna e 
le unghie^ 

53. J^eggan ciò i poveri, e 
si consolino: cercate Dio^ e l'a- 
nima vostra avrà vita : 

34. Imperocché il Signore 
ha esauditi i poveri, e non ha 
posti in non cale quei, cheso' 
no per lui in catene . 



Vers. 3o. La tua salute , ee. La salvatrice tua destra mi soster- 
rà, e sottratto al furore de'' mìei nemici , mi condurrà alla gloriosa risur- 
rezione . 

Vers. 3i. 3a. Loderò il nome di Dio ec, E allora ti loderò , e ti offerirò 
il sacrifizio di rendimento di grazie per la mia liberazione^ e le mie lau- 
di , e la mia gratitudine sarà a te accetta assai più, che Y immolazione dì 
un giovine vitello atto ad esser sacrificato, perchè comincia a buttar le cor- 
na e lo Eoccolo . 

Vers. 33. F'eggan ciò i poveri , ec. In me si specchino i giusti tri - 
bolati e arflilti sapendo com' io son loro modello , e che se patiscono in- 
sieme con me , saranno con me pure glorificati . Giusti cercate Dio , ama- 
telo , servitelo , e 1' anima vostra vivera quaggih della vita di grazia, e dì>- 
poi nel cielo della vita gloriosa e beata . 

Yers. 34* -fla esauditi i poveri . I giusti afflitti e nella umiliazione . 
Que* , che sono per lui in catene : ciò si applica ottimamente ai martiri 
di Gesh Cristo. Paolo si gloria piii volte del titolo di prigioniero di Cristo, 
cioè messo alla catena per Cristo. Si ha qui una profezia della liberazione 
della Chiesa, e della pace renduta a lei dopo le atrocissime persecuzioni , 
mentre si dice , che Dio esaudirà i poveri , e non metter* in non cale 
guelli , che sono per lui in catene . 
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35. Laudent illuni coeli 
et terra , mare et. omnia re- 
ptilia in eis • 

36. Quoniam Deus salvam 
fàcietSion: et aedificabun* 
tur civitates Iuda« 

Et inhabitabunt ibi 9 et 
hereditate acquirent eam. 

Zjs Et semen servorutn 
eius possidebit eam : et ((ui 
dìligunt nomen eius , habi- 
tabunt in ea» 
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35. Dien lode a lui i cieli 
e la tetra : il mare e gli atii^ 
mali tutti, che sono in lor con- 
tenuti . 

36. Imperocché Dio salsie- 
ra Sionne, e saranno edifica-* 
te le città di Giuda . 

E divi auranfet*ma stanza, 
e la possederanno corne prc^ 
prio retaggio . 

37. E i figliuoli de' servi di 
lui asn*an di essa il possesso: e 
in essa dimoreranno quelli , 
che amano il di lui nome. 



Yers. 35. Dien lode a lui ec. Invita tutte le creature a render grazie 
del benefìzio della redenziune e salvazione degli uomini . 

Vers. 36. Din salverà Sionne , ee. Predice , che delle rovine dell* anti- 
ca Sionne , cioè della Sinagoga , à\ formerà una nuova Chiesa, la quale si 
propagherà oltre modo , e ristorerà le covine anche ilell* altre città di Giù- 
d ! , sostituendo cioè al poj)olo di Giuda , che non è Asinai più |iopolo, so* 
stitucndo , dico , le nazioni convertite alla fede . Le Chiese formate di qne» 
stc nazioni potran dirsi città di Giuda, cioè di confessiate y perchè coufes* 
scranno la vera Cede . 

Ed ivi avran ferma sicwza . In Sionne, cioè nella Chiosa abitcran*^ 
no costanteuiente i nuovi fedeli , non si separeranno da essa giammai , e 
come propria eredità riguarderanno V avervi stanza e abitazione . 

Vers. 3^. E i figliuoli de seivi di Im ec Si può intendere i discepoli 
convertiti dagli Apostoli : cosi i'aolo sovente chiama suoi (Igliuoli quelli, 
che avca rigenerati in, Cristo colla sua predicazione. Ala Si può anch» 
generalmente intendere dei figliuoli de' fed-li starvi di Cristo, i quali fe- 
deli lascieranno a' loro figliuoli e posteri il patrimonio pre/ioso della fe« 
de, e la sorte .di es.^ere meiìibri della Chiesa di Cristo. E in essa dimore' 
ranno ec. E generalmente alla Chiesa adderanno ad unirsi , e con lei si 
staranno tutti quelli , cha ameranno il nome del vero Dio ^ ovverò il uoiue 
di Cristo vero Dio e Salvatore di Sionne . Da questo luogo evideatemeote 
ricavasi , che indarno si penserebbe di potere stare con Dio , ehi . non sta 
unito alla Chiesa . Chi ama il hoaìq di Dio e di Crifito non si divide giam«> 
inai dalla sposa di Cristo . 
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SALMO LXIX. 



Orazione del giusto nQlitto, che chiede ajalo contro la malizia de' suoi nenricU 



In fioein : Psalmus Davida in 
rememorationem ^ qiiod 
salvum fecerit eum Domi- 



Per la fin e : Salmo di David 
in memoria deHa liberazio- 
ne ottenuta dal Signore • 



nus • 



1. l^eus in adiutorium 
meum intende : Domine ad 
adìuvandum me festina « 

a. Confundantur, et re^ 
Tereantur, qui quaerunt ani» 
mam meam : 

3. Avertantur retrorsum 9 
et erubescant , qui volunt 
mihi mala : 

Avertantur statim erube- 
scetues , qui dicunt mihi : 
Euge , auge • 



I . Jljiuoviti^ o Dio, in mio 
soccorso , Signore^ affrettati 
a darmi aita • 

a. Sieno confusi e svergo* 
guati coloro^ che cercano Va* 
nima mia • 

3, Sieno volti in fuga e 
ss^ergognati coloro^ che si pa* 
scolano de^ miei malii 

Sien volti in fuga subita^ 
mente, e ss^ergognati coloro , 
che a me dicono : Bene sta ^ 
bene sta 9 



\ 



> 



ANNOTAZIONI 



In memoria della liberazione ec. Il Greco dice piuttosto : per ri" 
cordare al Signore , che lo liberi . 

Vers. I. Affrettati a darmi aita. Mostra presente e gravissimo il 
pricolo di perdersi . Del rimanente tutto quello , che si ha in questo 
Salmo, con piccolissime varietà leggesi nel Salmo XXXIY. dalla seconda 
])Hrte del versetto i8. lino alla fine; onde non ripeteremo quello che si è 
(letto in quel luogo . 
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4« E?Lii1 1 etìt 9 et laetenlur 
in te omnes , -qui cjuaerant 
te, el dicane seiriper : Ma- 
gnificetur Dominus: (|ui di- 
ligunl salulare tuum • 

5. Ego vero egenus et 
pauper sum : Deus adiuva 
me. 

6* Adintor ineus et libé- 
rator nieus es, tu : Domine , 
ne moreris « 
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4* Esultina in te^ e si vai- 
legvìnoi tutti coloro > / qufdi 
te celiano > e coloro , che 
amano la salute che vieti da 
ie, dicati inai /sempre: Glori- 
ficato sia il Sigtiore . 

&• Io pero son povero e 
m^udico : ajvlmni , o Dio • 

6. Tu se* mio ajuto e mio 
liberatore: Sigtiore , noti tar-^ 
dar più, , 



/ 
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S A L x\I O LXX. 



Crcrlesi coniti nemetrtr composto dn Daviddr liel tempo di- Ma rlMIioiie di As- 
aaloDDC . Ì^nTÌ«nc ». Cristo nel tempo di «la p»MÌuiie . 

Psalrous David . Filionim Scdnio di DimcL De figliuoli 
lonadab , et priorum ca- lU Jotiadah , e de primi 
ptivarum • prigionieri . 



1^ JLa Le, Domine y spella- 
vi , non coufiiotJar in aeler- 
numi in iustilia tua libera 
me, et eripe me. 

•2« Inclina ad me anrem 
tuam, et salva me» 

3. Esto mihi in Deum pro- 
tecloiem, et in ]ocum mn- 
iiitum^ ut salvum me facias» 

Qnonìam firmaoienium 
liieum et refugium meum es 
tu. 



ì. ante ^ o Signore , fio 
posta la mia spc^ranza: non sia 
io coftfuso in etemo : jìer la 
tua giustizia dammi libera- 
zione esalate. 

2. Piega le tue orecchie 
verso di me ^ e salxHimÀ . 

5. Sii tu a me un Dio pro^ 
tettore , e im asilo sicuro per 
farmi saU'o t- 

Perocché mia fenm^zza e 
mio refugio se'. tu ^ 



ANNOTAZIONI 



De* figlinoti di JonaHttb , ec. Si può credere col ReH<«rntirio, clic i 
Recahiti lodati il» Geremia XXXV. m. ritiratisi a ilpriisaleiniiir sì <lcs- 
s<^r iiberaifiente nelle mani di iNabuchodonosor co^li altri Gtucki <; col re 
•'Ioakim ; e qwest» sarebbe la loro prioia cattività, perchè dipf» venne V aI- 
ira sotto Sedccin . Vedi IV. Resi^ XXIV. la, XXV. i !► Forse questo Salmo 
era cantalo sovente d» questi Recabiti cogli altri prigio!ii(fi*i . 

Vers. I. Per In Uta giustizia . Perchè tu se' giusto protettore e libera- 
tore de' giusti 9 che sono nella fornace della tribolatone . 

7o«i. X^IJ. 3 



34 LIBRO P 

4* Deus meus eripc me 
de ^manu peccatoris , et de 
manti contra legem agentis , 
et iniqui : 

5. Quoniam tu es patien- 
tia mea, Domine: Domine , 
spes mea a iuventute mea • 

6. In te confirmatus sum 
ex utero: de ventre mairis 
meae tu es protector meus . 

7. In te cantatio mea sem- 
per : tamquiim prodigium 
iactus sum multis : et tu ad- 
iiitor fortis. 
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4. Dio mio, liberami dalle 
mani del peccatore , e dalle 
mani del molator della leggCy 
e dall'i ni quo ; 

5. Imfjerocchè tu se\o Si- 
gnore , la mia espettazione , 
Signore, tu mia speranza Jin 
dalla mia gioventù . 

6. Sopra di te io posai nel- 
V uscire dall' utero : dal seno 
della madre mia tu se' mio 
protettore . 

y. Te io cantai in ogni tem- 
po :fui tenuto da molti come 
lui portento; md un forte di'' 
fensore se* tm 



Vers. 4- Dalle mani del peccatore, e dalle numi del vìoìator della 
legge y ec. Il Miagolare è posto qui pel plurale , perocché e nella ribel- 
lione di Assalonne Davidde non fu offeso da uh solo, e contro a Cristo co- 
spirarono (noUi . 

Vers. 6. Sopra di te io posai neW uscire dalV utero . Traile lue Brac- 
cia fui accolto nel venire alla luce . 

Vers. 7. Fui tenuto da molti come un portento . Le persecuzioni , le 
angustie, i mali senza numero , che ho sofferti , hanno talmente risve- 
gliate le meraviglie di chi mi conosce y che non capiscono com' io abbia 
potuto reggermi e sostenermi, e mi hanno considerato come un nuovo inau- 
dito portento j ma essi non sanno, quanto sia forte un uomo^ che ha il tuo 
ajuto con se , non sanno^ quanto forte e invitta sia la tua protezione. Pos- 
sono ancora queste parole riportandole a Gesii Cristo avere un altro sen- 
so, e questo si è ; son divenuto esempio insigne e terribile della severità 
de' tuoi giudiz) , affinchè da quello , che io patisco per le colpe non mie 
imparino gli uomini a temere le tue vendette . GesJi Cristo andando al 
Calvario alle donne , che piangevano per compassione de* suoi patimenti, 
disse : non piangete sopra di me , ma sopra di voi piangete e sopra i 
VJilri fi{flitioU . . . perocché se ciò fanno nel legno verde y dei secco die 
ne sarà ? Lue. XXIIL a8. 3i. 
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8. Repleatur os meutn 
laude, xkt cantem gloriam 
tuain : tota die magnitudi* 
Bem tuati] . 

9* Ne proiictas me in tem- 
pore seneclutis : com deie* 
cerit virtus medi ne derclin- 
quas me • 

IO. Quia dixertiot ioimici 
meimìhi: et qui custoilie- 
baut animaim meam , consili- 
um feoerunt il» unutn ^ 

I j . Dtcentes : Deus dere- 
licjuit eiim V perse^juimioi » 
et comprebendite eum : quia 
non est qui ^ripiat , 

1 2. Deus ne elongeris a 
me : Deus meus in auxilium 
meum respice. 

i3. Confurndautur y et de- 
ficiant detraheiites animae 
meae : operiantur coùfusio- 
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8. Sia piena la mia bocca 
di laude, affinchè io canti la 
tua gloria e la tua grandez- 
za per nato il giorno • 

9. JVon rigeUamd nel tem- 
po della "Decchiezza; non aù* 
bandonarmi quando verr'à 
meno la mia fortezza •• 

10. Imperocché oofUro di 
me han parlato i miei nemici; 
e quelli che teìèdes^ano insidie 
aW unirne mia^ hmi tenutio in- 
sieme consiglio • 

11. Dicendo: Iddio lo ha 
abbandonato, tenetegli die* 
tra, ed affetTalelo, dapoichè 
non 'ù ha chi lo scavai • 

la. Non ti dilungare, o 
Dio, da me; Dio mio, volgi- 
ti ad ajutarmi .. 

1 3. Sien confusi, evengéxn 
meno coloro , che appongono 
calunnie alV anima mia: sieno 



Tér«. B Sia piena ih ìnia hocùn di laude . Kcm permetr^re, eh' io 
sia un innmento seii«s» camar le t.u^ lorfi s insegnami tu a celebrare e col* 
la voce e col cuore le tue glorie e la tua qi*at)dezza • 

Vers. 9. Non Hgeifnrmi nel tempo della vecchiezza . Vale a dire : 
neir ultinio periodo della vita , quando maggiore 'è il bisogno dell* «ìiito 
celeste: assistimi in ogni tempo, ma partìcolannen-te quando tu vedrai di- 
minuite in me le forze per resistere agli essaiti àt* miei iHsmici . 

Yers. 1 1. Iddio lo ha abbandonato , Cosi ragionava<no anche t ne- 
mici di Cristo I vedendo come riusciva loro di fai*e lotto quel , che vole- 
vano contro di lui . 
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ne et pudore, qui quaerunt 
mala mi hi . 

]4« Ego auletn semper 
sperabo : et adiiciam super 
omnem laudem luam . 

iS. Osmeum anmintìabit 
iustiliam tuam.; tota die sa- 
lutare tuum . 

16. Quoniam non co^novi 
Ittteraturam, introibo in pò- 
tentias Domini ': Domine , 
memorabor iustitiae tuae so- 
Itus • 

vj: Deus docuisti me a 
iuventute mea]*, et nsqne 
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coperti di confusione e di ver- 
gogna quelli , che amano il 
mio male, 

i4« Ma io sempre spererò, e 
laudi aggiungerò a tutte le 
laudi tue . 

1 5. La mia bocca prediche- 
rà la tua giustizia , e tutto 
il gioì^no la sedute , che vien 
da te. 

16. Perchè io non ha cogni' 
zione di lettere m' internerò 
della possanza del Signore ; 
della sola giustizia tua 9 o Si- 
gnore , io mi ricorderò . 

1 j. Tu , o Dio , fo^i mio 
maestro fin dalla mia gioiti- 



Vers. 14. E laudi aggiungerò ec. Non finirò mal di lodarti , perdi!; 
sempre nuovi argofiieiiti mi si presentano di celebrare la tua grandezza e 
la t,ua bontà . 

Vers. 16. Perchè io non ho cognizione di leUere ec. Ovvero di Ict- 
teiraturà» Questa letteratura, se ben si conjiidera tutta la serie del discor 
so, e quello, che segue, non è, e non può esser altro , se non la sapi^'uza 
della carne, come la chiama V Apostolo, la quale a Dio è nemica . Questa 
sapienz.'i che era nei nemici di Davidde^ Achitophel e negli altri complici 
dslla ribellione dell' empio figliuolo , questa sapienza ^ che era nei nemici 
di Cristo , questa sapienza non è IVobbietto degli studj del giusto , il qua- 
le appunto perchj non ha partd ^questa sapienza, ma cammina con sem- 
plicità e rjLtitU'.line di cuore , è perciò fatto degno di meditare e iuteo- 
dere le opere di Dio, e particolarmente quella giustizia , di cui Dio rive- 
ste r uomo, allorché giustifica 1* en>pio. Come se dicesse: tra tutte le ope- 
re di tua potenza io avrò sempre nella memoria, e mediterò cnntinuaiiioii- 
te la tua bontà e misericordia verso de* peccatori , a' quali hai preparate 
le vie per giungere a quella giustizia, che fa l'uomo veramente giusto 
dinanzi a te , giustizia, che vien dalla fede , la qual giustizia né pcr'inez- 
zo delle antiche ceremonie , né per mezzo de' sacrifìzj degli animali non 
poteva ottenersi . Vedi Euseb. , Athan. , Augnst. 
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nunc pronunciabo mirabilia 
lua : 

18. Et usque in senectam 
et senium : Deus uè derelin- 
(|uas me , 

Donec annuntiem brachi- 
um tuum generaiioni omni^ 
quae ventura est , 

J9. Potentiam tuam , et 
iustitiam iuam Deus usque 
ia altissima, quae fecisti ma- 
gnalia : Deus, quis similis ti- 
bi? 

20. Quantas ostendisti mi- 
hi tribttlationes multas et 
malas: et coaversus vivifi- 
casti me^ et de abyssis terrae 
ilerum reduxisti me: 
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nezza, e io nnnunzierò le me- 
rasfiglie fatte dd te fino a 
quest* ora : 

ìS.Etu fino alla vecchiez' 
za 9 fino allieta avanzata , o 
Dio 9 non mi abbandonare , 

Fino a tanto j che io a tutta 
la generazione che verrà, an* 
nnnzi la tua fortezza , 

1 9. E la potenza tua e la 
tua giustizia^ che va fino agli 
altissimi cieli 9 eie magnifiche 
cose fatte da te: Chi , o Dio , 
è simile a te? 

20. Quante facesti provare 
a me tribolazioni molte ed 
acerbe ! e di nuovo mi rawi- \ 
vasti, e dagli abissi della ter- 
ra di bel nuovo mi ritornasti: 



Fino a tanto , che io a tutta la genera zi on , che verrà ec . La 
generazione , che verrà è quello che 1* Apostolo chiama il moudo futuro, 
vale a dire la Chiesa di Cristo; perocché Cristo è detto in Isaia ' Pfl</rtf 
del secolo , che verrà , il qual secolo comincia alla prima, e finisce alla 
seconda venuta di Gesù Cristo . A questa generazione futura doveva Cri- 
sto annunziare i misteri della potenza del Padre suo, e le operp grandi fatte 
a prò della stessa generazione, e perticolamente di averle dato un tal Sal- 
vatore. Ove queste parole vogliano intendersi di Davidde, egli co' suoi 
Salmi ha dato a tutti i secoli posteriori delle insigni lezioni e documenti 
inlorho alla potenza e -sapienza e bontà dimostrate dal Signore nel soc- 
correre e liberare i suoi servi. Del rimanente abbiamo uniti questi due ver- 
setti, come il senso richiede. Chi^ o Dìo, è simile a te ? Nel rammentare la 
potenza, la giustizia e le opere grandi di Dio, nn subito affetto' del cuo- 
re detta al profeta questa bella esclamazione : Signore , chi è , che possa 
a te agguagliarsi ? 

Vers. 20, E di nuovo mi ravvivasti . Da morte mi richiamasti alla 
vita togliendomi dall'abisso della terra, cioè da quella parte dell' in fer- 



/ 
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ai. iMiihiplicasti Nfiagnifi- 
oeiilmui maro : el couversu$ 
coiisoiatus es ine « 

aA* NaiQ el ego' caiifitebor 
tibiiuvasis psalmi verìtalem 
tiiam: Deus psalUm libila 
ciihara , sanctus Ismel • 

ft5. ExuhabuDl labia mea 
eum cantavero libi, et anima 
mea, quain redemisli. 

4 

24* Sed et lingua enea to- 
ta die meditabitnr instjtiain 
tuafeii; Cina confusi et rme* 
riufuerint^cfui quaerunt. mar 
la nùbii. 
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2 1 • 7^u desti in molti modi 
a conoscere La tua ma gt ti fi- 
cenza , e di bel niio^o mi 
eansolasti . 

la» Impètncchè iopia^ al 
suono de m^tsic(di strumenti 
darò laude a te per la tua 
verità: te io ccuitero sulla ce- 
tra , o Santo d' Israele . 

a3* E sulleramiò le mie lab- 
bra e V cwima mia refienta 
da te, qua f uh io cantero le tue 
lodi* 

a4' ^^^ ancor la min lingua 
tutto di piallerà della tua 
giustizia s allopdiè cofìfusi e 
svergognati rimarrawio quel" 
li , che amano il iti^iù mede • 



no, dove Cristo andò prima di risorgere . Cosi generalmente i Padri. Qua 11- 
tO( a Davidde per la morte e pel iiepolcro si intenderanno 1' estreme ca- 
lamità mortali , nelle quali egli si trovò^ e dalle quali Dio lo trasse,, quasi 
da morte a vita . 

Yers. 31. Desti a conoscerà la tua maguificenza , ac. Tutto 

quellp , cbe Dio fece e nella risurrezione di Cristo e nella missione dello 
Spirito, sauto e nel!' ascensione al cielo del medesimo Cristo, fece vedere 
come il Padre in molte maniere volle glorificare il Figliuolo,, il quialc mol- 
te e acerbe afflizioni ayea patite per la gloria del Padre . 

Yers. :àh. Per la tua verità. Per la fedeltà tua grandisfsima nell' adeia* 
pire le tue promesse. O Santo d' Israele . O Dio , che santi tichi il tuo 
spirituale Israele, il popolo dei credenti . 

Yers. aS. E l* anima mia redenta da te* L' anima mia liberata per 
te dai pericoli e dall.e tribolazioni della vita mortale . 
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SALMO LXXI. 



lì regno di CriUo è regno 4i p^ce e di ginstisia ,ed è jiinplissinio , ricchis- 
simo e felicissimo . 



Psulrniis , in Salomonem • Salmo sopra Salomone • 



\ 



I. Deus iudicìum tuum i. JDà , o Dio , la potestà 

regi da: et iustìtiam tuam di giudicare al re^ e V ammi' 

filio regis: lustrazione di tua giustizia 

al figliuolo del re : 

a, ludicare populum tuum 2. Affinchè egli giudichi 

ili insti tia , et pauperes tuos con giustizia il tuo popolose 

in iudicio • i tuoi poderi in equità « 

ANNOTAZIONI 

Salomone vuol dir pacifico ^ onde paò esser qui posto a significare 
Gesii Cristo » a cui è dato questo titolo. Cajit, III. 7. 9. 11. I Padri cer- 
tamente e anche moltissimi Interpreti , e i maestri stessi della sinagoga 9 
riconoscono , che il Re, di cui qui si parla, egli è il Cristo, e il suo re- 
gno è la Chiesa . 

y^TS, 1 . Dà , o Dio , la potestà di giudicare ec^. È una preghiera 
del profeta , ov ver della Chiesa a Dio, aflfinchè mandi il Messia a gover- 
nare la terra involta in immensi mali e disordini per la universale cor- 
ruzione dei costumi e per la regnante idolatria ; e siccome 1' ammini- 
strazione della giustizia è la principale delle funzioni dei re ; cosi il 
regno di Cristo con esse descrive. Dà , o Dio, il tuo trono sopra la 
terra a quel tuo figliuolo, il quale sarà Re di lutti gli uomini , ed è Fi* 
gliuolo di un altro re secondo la carne , cioè di Davidde . L' espressioni 
stesse del profeta son ripetute riguardo a Cristo ne' profeti e nello stesso 
Vangelo : io susciterò a Davidde un germe giusto, e regnerà come Re^ 
e sarà sapiente y e render ì ragione ^ e farà giustizia sopra la terra: lerem. 
XXIII. 5. // Padre diede al Figliuolo la potest *■ di far giudizio , 
loan. y. aa. ec< 

Yers. ^. E i tuoi poveri ec. Questo è un epiteto dei giusti , come 
si è ,veduto molte volte . Del rimanente questo secondo versetto espone 
il primo . 

/ 
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3. Siiscipìant inoiiles pa- ?>. Ricevano i manti la pace 
ceni populo , et cplles iusti- pel popolo 9 e i colli rices^cuio 
li» in . la giustizia . 

4. ludìcabit pauperes pò- 4- ^' renderà giustizia ai 
puli , el salvos facìel filios poveri del popolo, e salverà i 
pauperurn: et humiliabìt ca- figliuoli de* poveri, eunùlierà 
1 n m n i a ( o rem . il calunniatore . 

5. El permanebit cum so- b. Edei sussisteràquofitoil 
le, et ante lunaui in i;enera- sole^ equaniola luna per tut- 
tìorie et generalìoneni, te quanie le generazioni . 

6. Descendet sicut pluvia S. Egli scender àcoinepiog' 
in velhis : et sicut stillicidia gm sul vello di lana, e come 
stillantia super terram • acqua^ che cade a stille sopra 

la terra . 

Veri. 3. Ricepono i monti la pace ,.., e i colli ricevano la giustizia. 
liti paro n la giustizia inondino la terra in tal guisa, che non solo le pia- 
nure, ma i monti e i colli ne siano ricoperti . Con questa nobil figura siin- 
l)olegi(i;i gli eflctti delia venuta di Cristo, il quale è nostra pace e nostra 
giustizia . Por lui abbiamo la pace e la riconciliazione con Dio , rom« 
dice l'Apostolo , e per lui il dono della giustizia . G questa pace e questa 
giustizia h un bene non ristretto a un piccol nunif*ro di persone , ma gene- 
rale per tutti gli uo.'nini , che ad esso vorranno aver parte . 

Vers. f\. Et renderà s^iaslizia ai pqv^ri del popolo , ec, I poveri e 
ì figliuoli dei poveri , vale a dire i semplTrT, gb* umib* e ì minsueti sa- 
ranno difesi e salvati da lui , e liberati dall' oppressione del superbo ne- 
mii'o, del culuiiniatore , vale a dire, del demonio . Cristo è quello, che ha 
disfrutto r impero del diavolo , e ci ha posti in libertà vincendo il forte 
armalo, e togliendo a lai le sue spoglie: cioè gb uomini dei quali egli 
avca usurpalo il doni in io , /^i/c. XÌ. 21. In vece di calunniatore 1* Rbreo 
Ila r Oppressore , ma forse trattandosi di giudizio i LXX. usarono una 
voce più adattata, e che vale lo stesso, perchè il calunniatore opprime nei 
giudizj i poveri colb* calunnie , 

V«*rs. Ti. Ed ei sassisterà quanto il sole , e quanto la luna . Egli è 
re in eterno . Ggli eserciterà la sua pr>testà reale fìno che il sole illumi- 
nerà ài giorno i mortali , e la luna di notte , vale a dire , per tutte le 
generazioni . Con queste espressioni h descritta la durazione eterna del 
regno di Cristo . 1/ Ebreo dice j lo temeranno ( vale a dire Io adoreran- 
no ) fino che sarà sole e luna di generazione in generazione . 

Vrrs, Ci. Egli scenderà come pioggia sul vello di lana . Allude al 
vello di GcdiHìne, Indie. VI. S^. 38. Egli srendg^ dal cielo nel sen della 
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7. Orielur in diebus eius 
iuslitia et abundantia pacis: 
donec auferatui^ luna • 

8. Et dominabìluL* a mari 
usque Htl mare; et a fluiniue 
usque ad terminos orbìs teiv 
rerum • 

9* Goram ilio procident 
iElhiopes : et inimici eius 
terram lingent. 



7. Spunterà ne giorni dilid 
giustizia e iihbondanza (U 
pace, ftno a tanto che non sia 
più la luna . 

8. Ed ei signoreggerà da 
un mare sino all'altro Hiare , 
e dcd fiume sino aUeestremità 

del mondo» 

9. Si getteranno a* suoi piedi 
gli Etiopi , e i nemici di lui 
baceranno la terra . 



Vergine in maniera oltre modo arcana e segi'cfa, e senza che uomo se ne 
accorga, come cadde la dolce rugiada a bagnare il vello di Gedeone , e 
come una mite benigna piova a stille a stille inzuppa la terra . Questo 
Salvatore , che scese nel scn della Vergine senza mutazione dello stato 
suo verginale , aspergerà colla grazia e il vello , per cui son significati i 
Giudei , e la terra, per cui son indicati i <«catili . Cosi i Padri,. 

Vers.^ 7. Spunterà ne* giorni di lui giustizia , ec. Ovvero come ha 
l'Ebreo : fiorir) ne* giorni ec. E V abbondanza della pace . Gli Angeli 
nella nascita di Cristo annunziarono quelita pace , la pace non del mou« 
(lo, ma di Dio , quella |>ace , c/te ogni sentimento sorpassa, Lue. II. i^* 
E questa pace suppone la riconciliazione degli uomini con Dio, suppone, 
che gli uomini saranno in virtù del sacrifizio di Cristo rivestiti di quel* 
U giustizia, per cui possano piacrre a Dio ^ di quella giustizia, che vie- 
ne dal medesimo Dio , giustizia della fede . Della vera pace , che Cristo 
dovea portare sopra la terra , fu simbolo la pace universale , che godea 
tutto il romano impero nella nascita di Cristo Ma la spirituale pace di 
Cristo a diiferenza della terrena pace sarà pace durevole , e sussisterà 
nel suo principio fino alla fine de* secoli , perchè la riconciliazione de- 
gli uomini con Dio ha per fondamento i meriti di questo Salvatore divi- 
no , che sono infiniti a benefizio e riconciliazione di tutti i peccatori ^ 
e di più questa giustizia, e questa pace sarà nella Chiesa fino, che durerà 
la Chiesa stessa . 

Vers. 8. Dd un mare fino ali* altro mare, e dal fiume ec. Il regno di 
Cristo si stenderà per tutta quanta la terra dal mar d' Oriente fino al 
mare di Occidente, e la gloria e il dominio del Salvatore passerà i ter- 
mini del regno Davidico, che avea per suo coiilinc da Oriente il fiume .9 
cioc r Eufrate . 

Ver.s 9. Gli Etiopi. La voce originale può siguificare gì' isolani^ le 
geuti , xhe frequentano il mare , ovvero , ce: ni* altri vogliono, gli sbita 
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IO» Reges Tharsis et in* 
sulae munera oflerent: re- 
ges Arabum et Saba dona 
adducent. 

11. Et adorabiint eum 
omnes reges terrae: omnes 
gentes servieat ei : 

1 2. Quia liberabit paupe*- 
rem a potente, et pauperem, 
cui non erat adiutor. 

i3. Parcet pauperi et 
inopi : et animas pauperum 
salvas faciet • 
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IO. Ire di Tharsis eie iso- 
le a lui faranno le loro offerte: 
i re degli ^irahi e di S€tba 
porteranno i loro doni . 

lì. E lo adoreranno tatti i 
re della terTa , eie genti tutte 
a lui saran serve : 

1 a . Imperocché egli libere^ 
rà il po^ro dal possente , e 
tal povero , che non a^ewi cfd 
lo ajutasse • 

i3, Jvrh pietà del povero 
e del bisognoso, e le anime dei 
poveri farà salve. 



lori dei luoghi deserti e ihospiti . Ma non senza mistero i LXX* messer 
gli Etiopi alludendo a queir Eunuco , che fu Apostolo dt quella nazione. 
Baceranno la terra: allude al cosi urne de* Persiani e di altri popoli , i 
quali nel presentarsi dinanzi ai loro regi prostesi al suolo baciavan la terra 
in segno di venerazione e di vassallaggio . 

Vcrs. IO. I re di Tharsis , ec, l re del mare; perocché Tharsis in 
genere significa il mare ^ ma qualche volta questa voce si usa a signifi- 
care i paesi dell* India : cosi in questo luogo : e le isole : possono inten- 
dersi le isole dell' Indico Oceano . E di Saint : i popoli conosciuti sotto 
questo nome sono néll* Arabia, o nella Mesopotamia : Saba , ovver Scba , 
onde i Sabci , era il figliuolo di Chus , Gen. X. Dall' Arabia credonsi venu- 
ti i magi, che adorarono Cristo nato , e gli offersero doni. Matth. II. 

Vers. la. i3. 14. Libererà il poxfero dal possente ec. I poveri, gli umi- 
li , i giusti aftlìtti saranno 1* oggetto particolare di questo Re : ei li pro- 
tegge singolarmente nel tempo di questa vita , ma la sua carità verso di 
loro apparirà grandiosamente nel di del giudizio , quando questi poveri 
mendichi, angustiati , afflitti sopra la terra saran collocati da Ini alla sua 
destra . Ei gli libera dal potente, dal demonio ; gli custodisce dalle ves- 
sazioni e dall'odio e dalle frodi di lui: ciò è indicato con queile pa- 
role: libera.. dalle usure e dalla ingiustizia: pei*chò questi sono 
i mali, che sovente nel mondo soffrono i poveri dai potenti del secolo . 
Ma quanto dolce consolazidn debbon recare a questi poveri, ai poveri di 
spirito quelle parole : il nome loro sarà in onore dinanzi a lui : come 
se dir volesse : mirate quanto dai giudìzj del mondo i gtudizj di Dio «e- 
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14. Ex usuris et iniqui- 
tate rediinet auitnas eoruin : 
et honorabile nomea eorum 
coralli ilio. 

i5. Kt vivet, et dabitur 
ei de auro Arabiae , et ado-» 
rabunt de ipso semper: tota 
die benedicenl ei • 

j6. Et erti firmamentam 
in terra in summis montiunì^ 
superextolletur super Liba- 
Dum fnictiis eius : et flore* 
biint de civitate sicut foe^ 
Dum terrae • 
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i4» Libererà le anim^ loi^o 
dalle usure e dalla ingiusti" 
zia : e il nome loro sarà in 
onore dinanzi a lui* 

i5. Ed ei visura, e gli sarà 
dojtò (hlV oro ddV Arabia , e 
sempre lo adoreranno, e tutto 
il de lo benediranno • 

16. E nella terra il fru* 
mento sarà sulla cima delle 
montagne , e le sue spighe si 
alzeranfìO pia, che i cedri del 
Libano ; e moltiplicheranno 
gli uomini nella città , co-ne 
V erba ne prati • 



no diversi . I poveri son^ ordlaa riamente il rifiuto e il ludibrio del mon- 
do: e Dio stima y e tiene ia onore gli stessi poveri. 

Vers. 1 5. Ed ei viver à , Perocché risuscitato , eh' ei sia da morte , 
questa più ppii avrà doivioto^ sopra di lui . Gli sm\\ dato dell* oro delC 
Arabia : dai magi , che anderanno ad adorarlo, e ciò in tempo , che uo 
re possente e crudele cerca di porre a morte questo nuovo He . E sem^ 
pre lo adorer^annoi l'Ebreo con senso pik sublime potrebbe tradursi: e 
per itti adoreranno: per lui offeriranno i popoli a Dio Padre le loro ora- 
zioniy il loro culto, i loro ringraziamenti : per lui come Redentore e 
Pontefice e Mediatore . Co^ £31 sempre la Chiesa» la quale per Gesù Cri* 
sto douHiada. , per Gesù Cristo rende grazie , pear Gesù Cristo offerisce a 
Dio le lodi e il culto ^ che gli è dovuto. 

Vers. 16. E nella terra il frumento ec. Con bella figura poetica de* 
scrive r infinita copia de* beni spirituali , che Cristo spargerà sopra le na- 
zioui aiuche più selvagge, e iucolte, e la propagazione immensa de*. citta- 
dini di questa nuova Gerusalemme: i^el J'rutn4rnto ^atio indicatele virtù, 
la fede, la carità, il vei*o culto di Dio . Questo frumento verrà aiiche 
sulle nitt* montagne, e le sue spighe e i suoi frutti saranno più alti,, che 
i cedri del Libano , e i figliuoli della Chiesa saranno tanti di numero y 
quante sono le fila di erba ne' prati • 
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1 7» Sii nomea eius beiie- 
<lìckum in secala: ante solem 
permane t nomea eius • 

Et benedicentur in ipso 
omn^s tnbus terrae: omnes 
gentes ma«jnificabuiit eum . 

i8« Beiiedictus Domlnus 
Deus Israel, qui facit mira- 
bilia solus : 

19. Et benedictum nomea 
rn ili està tis eius in aetermim : 
et replebi tur maiestate eius 
omnis terra: fiat , fiat., 

ao. Befecerunt laudes 
David filii lesse. 
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1 7. Sia benedetto pei secoli 
il di lui tiome: il nome di lui 
fu prima y die fosse il sole . 

E in lui rices^erevi benedi'- 
zione tutte le triòà della ter- 
ra : le genti tutte lo gloriji- 
cheranno . 

j8. Benedetto il Signore 
Dio d'Israele: egli solo fa cose 
ammirabili :. 

19. ja benedetto il nome 
della maestà di lui in eterno: 
e la terra tutta sarà ripiena 
della sua maestà : così sia , 
così sia • 

20. Fine delle laudi di Da- 
vid figliuolo di lesse. 



Vers. 1 7. // noine di lui fu prima , ec. Egli chiamasi Dio , ed era 
prima che fosse il sole , il quale per lui fu fatto come tutte le altre cose 
create . 

Tutte letrihii deUa terra . Vedi Gen. XXII. x8.tl Caldeo, pel me- 
rito di lui tutti I popoli saran benedetti . 

Vers. 19. E la terra tutta sarà' ripiena ec. Tutta la terra sarà ri- 
piena' dei prodigi di possanza, di sapienza^ di carità, i quali egli opererà 
per Cristo Gesh a salute delle nazioni , e a gloria del nome suo : cosi sia, 
tosi sia . 

Verf. 20. Fine delle laudi di David figliuolo di lesse . Vale a dire, 
che questo fu 1' ultimo Salmo, che componesse Davidde al fine della sua 
vita , bruche sia posto qui avanti ad altri fatti certamente da lui. 'S. Giro- 
lamo espone cosi : finiscono gioirmi di Dai^id, percìtè con questo Salmo 
egli ha descritta la pienezza e il fine delle cose : vale a dire^ ha evan- 
gelizzato'UM^risto, che è la pienezza della legge , e il (ine della legge e 
dei profeti : onde si considera questo Salmo Come il Testamento di De- 
vici , e una professione grandiosa della sua fede per tutti i secoli av- 
venire . 
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SALMO LXXII. 



Prospentà degli empj nella vita presente.! buoni , eh» di ciò talora r« «fflig- 
ftono , debbono consolarsi colla, certezza del fine, che ogni acMno avrà buono, 
o cattivo secondo le siie operazioni . 



Psalmus Asaph . 



Salmo di Asaph • 



i.Onam bònus Israel 
Deus his , qui recto sunt 
corde ! * 

1. Mei auton péne moli 
sani pedes : pene effusi sant 
gressusmèi.' 

3, Quia zelavi super iui- 
quos , , pacein peccaLorum 
videns.. . ^ m 



I, y^uanto è mai buono Id- 
dio con Israele; con quelli che 
son di cuor retto ! 

1. Ma poco mancò , che i 
miei piedi non vacillassero, e 
che non uscisser di strada i 
miei passi* 

3. Perchè io fui punto da 
zèlo verso gì* iniqui in os^r^ 
vando la pace de^ peccatoli : 



ANNOTAZIONI 



Asapli £u celebre cantore a'tempi di Davìdde. Vedi I. Paralip, VI. tS,,^ 
XVI.. 3o. Forse ^ egli nie$se in musica questo e gli altri Salmi ^ che 
banoo il di lui nome , come si è detto Psal. XLIX. 

Vers. i. Quanto è mai buono Iddio ec. Questa è una esclamazione, 
che fa il profeta dopo aver luugametite pensato sopra le varie vicende del- 
le umane cose . Quanto ò buono , benigno , liberale Iddio con Israele 9 
ma particolarmente con que' figliuoli di Giacobbe, i quali cammiuano con 
cuore retto e sincero , con animo puro , e con buona coscienza . 

\ers, 2. 3. Ma poco mancò, che i mìei piedi ec. Ma io poco mancò, 
che non vacillassi, e non soccombessi a una forte tentazione, e non ini 
abbandonassi a una maniera di pensare non vera , e uscissi dalla via 
della verità j perocché l* animo mio fu punto da zelo ardente consideran- 
do le opere de* malvagi , e vedendo come vivono felici e tranquilli . Ec- 



V. 
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4- Quia non est respectns 4- Perchè non pensano alla 



morti eoriim; et firmameu- 
tum in i>)aga eorurn . 

5. In labore hominum non 
suQt« et cum hominibus non 
flagelldbantar • 

6. Ideo tenuit eos super- 
bia , operti sunt iniquilate 
et impietate sua • 

7. Prodiit quasi ex adipe 
iniquilas eorum: transierunt 
in uifectum cordis . 

8. Cogita verunt, et loculi 
sunt nequitiam: iniquilatem 
in excelso Jocuti sunt . 



loro molte f enon san di dura- 
ta le loro piaghe. 

5. Non hanno parte alle af- 
flizioni degli uomini , e con 

gli uomini non son flagellati . 

6. Per questo la superbia 
li prese: son ricoperti della 
loro inquità ed empietà • 

7. Dalla grassezza in certo 
modo scaturì la hroii^'rfiiità: 
sì sono abbandonati agli af- 
fetti del loro cuore • 

8., Pensano, e parlatìo mal- 
vagità; da. luogo sublime ra- 
gionano di far del maU • 



«0 la tentazione» che talora assale il giusto; Signore (dice il profeta ) 
per qual m^ttivo è piospetata la via dell' empio ? lerem. XII. .1. 

Vers. 4* Non pensano alla loro morte , e non son te. Sanno di ave- 
re a morire , ma alla morta non pensan giammai , né il pensiero di essa 
gì' inquieta: e se talora son percossi con qualche afflizione , la piaga è 
presto sanata , e presto passano i loro dolori . 

Vers. 5. Non hanno parte alle afflizioni degli uomini^ ee. Sono esentì 
dalle miserie , che soffrono gli altri , e non ne partecipano neppure per 
sciftimento di compassione , perchè hanno cuor darò . Per qnesfo son pie- 
ni di- sa]iefhia, e fanno arditamente tutto il male , chef possono , e vo- 
gliono, e sono ripieni d' iniquità e di empietà ^ non tempno Dio , e non 
han rtspMto per gli uomini . 

Vers. 7. Dalla grassezza in certo modo scaturì ec. Brilla troppo 
grande felicità e abbondanza nacque la loro perversitàr la facilità di sod- 
disfare le 4tìro passioni li rendette scellerati; ? veggendo ^ che tutto lor riu- 
sciva , si abbandonarono a intti i desiderj del corrotto lor cuore . 

Vers. 8. Da luogo sublime ragionavano ec. Dallo stalo di felicità e 
di elevazione , in cui si consideran collocati con una specie di autorità 
e di gravità pirlano , e discorrono del male , che voglion fare , ne par- 
lano senza vergogna , e sen^a temere contraddizione, come se dovesse es- 
ser lecito e buono tutto quello , che piace ad essi . 
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9. Posnerunt in coelum os 
suum: et liogua eorum trans* 
mt in terra. 

10. Ideo convertetur po- 
pulas meus hic : et dies pie- 
ni invenientur in eis • 

jj.Et dixeninl: Quomo- 
do scit Deus, et sì est scieii- 
tia in excelso? 

J3. Kcce ipsi pecca tores 
etabundantes in seeulo ob« 
linuerunt divitias • 
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9. JSfan messa in cielo la 
loro bocca: e la loro lingua 
va scorrendo la terra . 

j o. Per questo il popc4jo mtò 
a tali cose sirisfolge: e giorni 
trova di piena afflizione * 

lì, E hanno detto: Come 
mai Iddio sa questo? e V al- 
tissimo ne ha egli notizia ? 

la. Ecco che i pecoaiórt 
medesimi e i fortunati del 
secolo han raunate ricchezze. 



Yen. 9. Man meését in cielo la Uro beccai te. Hhiiqo parlato di 
Dio, ài Dio stesso p«rti4aìneiite. E quanto agli uomini delJa terra, noqi 
ne Hsparmian veruno: la loro lingua colie mormorazioni, colle maldi» 
ceaze , colle calunnie scorre la terra , e la riempie di disordini e di 
guai. £ molto vivamente dipinta la passione di dir male con queste pa- 
role : e la lingua di lui va scorrendo la terra : come se si parlasse di 
qualche fiera crudele , che va qua e là correndo e cerca nd» su chi geU 
tarsi per ìstraziare e uccidere . 

Yers. IO. Per questo il popolo mio ec. Notisi primo, che nel Latino 
heic e avverbio , ed è posto in vece di hucy anzi huc lessero s. AmiirogiO} 
Cassiodoro e varj Manoscritti dell' antica Volgata . In secondo luogo la 
voce pieni è genitivo, e si sottintende calicis , dies pieni calicis . Il' ve- 
ro senso adunque di questa versetto, senso , che è coniermato da tutto 
qaello^ che segue, egli è,: per questo il popol mio (è Dio, che parla pei 
profeta ) , il popol dei giusti sì rivolge qua, cioè si rivolge a considerare 
tali cose , e ne concepisce grande amarezza . Il calice è simbolo delle 
afflizioni e delle amarezze, onde Cristo disse : passi da me questo calice; 
e cosi altrove ne' Salmi \ 

Vers. II. 12. E hanno detto: come mai Iddio sa. questa! Ecco un 
cr>mI)attimento della carne contro lo spirito . I giusti veggendo gli empi 
in piena pn)S|ierità da un interno pensiero si senton dire : Iddio fa egli 
tali cose ? L' Altissimo ne ha «gli cognizione ? £ se le conosce , come le 
tollera ? Ecco che le ricchezze e tutti' i beni vanno ai peccatori, i qua- 
li in questo mondo sono felici . 
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i5. Et dlxi ; Ergo sine 
qausa iuslificavì cor meum, 
et lavi Inter innocentes ma- 
nus ineas • 

l4* Et fui flagellatus tota 
die 9 et castigatio mea in 
inaCutinis. 

]5. Sì dicebajn : Narrabo 
sic ; ecce nationem iìliorum 
tuorum reprobavi . 

\&. Elxistimabam uteogno- 
scerem hoc , labor est ante 
me : 
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. ì3.E io dissi: Senza moti- 
vo aduììque purificai il mio 
cuore , e lavai le mani mie 
cogV innocenti ^ 

14. E fui tutto di flagella- 
to, e fui sotto la sferza di 
gran mattino* 

\b.Se io pensassi di ragio- 
nare così : ecco die io condan- 
nerei la nazione de tuoi fi- 
gliuoli. 

ì6. Mi studiokHi d intender 
questo : cosa laboriosa è que- 
sta, che mi si pone davanti: 



VetB- \S,i^»E io dissi : Senza motivo ec. D<il plurale poss» al sln- 
gnlare'y perchò suppone una tentazione , che può ▼enire-a qualunque giti- 
»lo. Io ho «lelto : dimf|nc» Indarno ho procurato »di c^servar j^nro il mio 
cuore 9 e indarno ho procurato , The le mani mie (cioè le opere ) fossero 
monde, non contaminate dal consorzio con gli ertipj ; perocché io. vissi 
8f!tnpre cogl' innocenti , e co' giusti. E indarno snfiirii i fingali: , tc\ qnali 
Dio pUMÌ i miei mancamenti^ e fin dalla tenera etsi vissi sotto la correzione 
di questo buon Padre . 

Vers, i5. &; io' pensassi di ragionare ec. Ma ecco, che un ^Itro 
pensiero parla nella mia mente , e mi dice : se io ,' o Signore, la discorro 
cosi , se io dirò , che tu trascuri il bene de' taeà fi^iuòli , che con amo- 
ro ti obbediscono , mentre li tieni nelle afflizioni , e dai agli empj pro- 
sperità , se io ragionerò così, io vengo a condannare tutta la nazione dei 
tuoi slessi (igliuoli , pensando , che essi la sbaglino , mentre in tutto 
e per tutto rimeltonsi alla tu» provvidenza, e sópra di essa- riposano , si- 
curi dell' amor tuo . 

Vers. iG. Mi studiava d* intender questo : ec. Pensai attentamente ai 
modi e alle ragioni di sciogliere questi miei dubl^^ ma vidi , che un tal 
tentativo era cosa troppo penosa e diftìcile per me sino a tanto , che io 
sia entrato nel cielo , e veg;4;a qual debba essere il line degli empj u<!Ìla 
vita futura ; perocché questo fine non può conoscersi adesso . Alcuni pel 
Santuario di Dio intenduao la Chiesa, da cui siamo istruiti anche riguar- 
do alla soluzione di tali dif/ict)!!*! . Egli è però vero , che non si potrà 
Hiai couuscerc pienajnente iu qusbta vita la ragioiie dt^Ua coadotta tenuta 
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1 7» Donec intrem in san* 
cluarium Dei : et intelligam 
in novissimis eorum • 

1-8. Yerumtamen propter 
dolos posuisti eis : deiecisti 
eos, dum allctvarentur. 

19. Quomodo facti sunt 
in desolalionem , subito de- 
fecerool ; perierunt proptei* 
iniquità tem suam • 

ao» Velut somniurn sui'- 
gentium, Domine, in civita- 
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IT, Persìiìoa tanto chUa 
entri nel S€intuario di Dio , e 
intenda qual sia la fine di co^ 
loro. 

1 8. Peraltro in ingannew^ 
hifelielià g/i hai posti: tu gli 
hai gettati a terra nelV atto, 
che si lemsnofìo in alto . 

, 19. Come inai son e^ino 
ridotti in desolazione; son ve^ 
nuli meno a un tratto; sono 
andati in perdizione per la 
loro iniquità? 

ao. Come il sogno di un che 
si ssfeglia ,. così tu nella tua 



da Dio riguardò ai buQDi^ e riguardo ai cattivi : onde il Nazianzieno il- 
lustrando f[uesto luegp diee cosi : Dopo che Davidde si è riscaldato e 
messa in ardenza per ragion di coloro , che senza averlo meritato, nuo- 
tane neir ahboiidaaza di tutti ibeniy i suoi pensieri finalmente rivolge 
ai tribunali dell' altra vita , e alla retribuzione y che serbasi alla vita 
des^i uni e degli altri , e in tal guisa calma i suoi tiwbamenti, e me^ 
dica la tristezza dell* animo suo , £p. 66^ ad Philagc . 

Vers. x8. Peraltro in ingannevole felicità gli hai posti . Seguendo 
le vestigia della nostra Volgata mi è paruto, che debba sottintendersi la 
voce bona , con cbe. si toglie ogni oscurità, e si ha un sentimento^, che 
confina coli' Ebreo , il qual 91 traduce : veramente tu gli hai posti in luogo 
da sdrucciolare : dice adunque LI profeta : per altro benché io non in^ 
tenda le arcane ragioni de', tuoi consigli divini y io veggo y che la. loro 
felicità presente non è. soda, non è l'erma , ne stabile , e anzi non serve 
ad altro, che a ing^annare costoro : perocché meni re sog^jano iograndU 
menti sempre maggiorici repentinamente tu li getti per terra . 

Vers. 19. Come mai son eglino ridvtti in desolazione; ec. Son dive^ 
ntitt simili ad una città desolata e distrutta y dove non altro vedesi , se 
uan rovine . A ciarscheduno (le* membri di questo versetto s' intende rit 
potuto : come mai : come mai son venuti meno ec. ~~ 

Yers, 30. Come, il sogna di un che si sveglia , ec. Il sogno non du«i 
ra , se non quanto l'uomo dorme : svcglliito V uomo il sogno finisce: due 

1*>.H. XU. 4 
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Ce tua imaginem ipsorum ad 
nìhilum retliges . 

21. Quia inflammatum est 
cor meum , et renes mei 
cominuiati sunt : et ego ad 
fìihilum redactus sum , et 
nescivi. 

22. Ut iumentum factus 
sum apud te : el ego semper 
tecum • 

23. Tennisti manum dex- 
teram meam: et in volunlate 
tua deduxisti me, et cum 
glòria susceplsli me • 
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città, o Signore, ridurrai nel 
nulla V immagine di costoro . 

2 j . Ma perchè il mio cuore 
fu in tormento , ed ebber tor- 
turagli affetti miei, ed io fui 
annichilato senza sapere il 
perchè. "" 

22. E fui qual giumento 
diucmzi a te, e mi termi sem- 
pre con te.; 

a3. Mi prendesti per lamia 
destra, e secondo la volontà 
tua mi conducesti, e con ono- 
re mi accoglienti . ► 



cose adunque con questa bella similitudine accenna il profeta : primo la 
vanità delle umane prosperità , che non possono far 1' uomo veramente 
felice , come le felicità sognate non sonò felicità . In secondo luogo la 
durata brevissima di queste false prosperità degli empj, le quali sussistono 
' quanto sussiste il sogno d' uomo, che si sveglia . Vedi Isai, XIX. 8. Nel- 
la tua città ec, Nella città , che tu desti loro da abitare > annichilerai liin- 
'maginaria loro grandezza e felicità . L' Ebreo non dice : nella tua città 
ma nella città ; e la sposizione , che molti danno a queste parole dicen- 
do , che per la città di Dio debba intendersi la celeste Gerusalemme, non 
mi pare , che convenga in questo lungo , dove non si parla di quello, che 
Dio farà degli empj' in futuro , ma di quello , che fa sovente nel tempo 
stesso di questa vita, dove repentinamente umilia e atterra e distrugge que- 
sti superbi colossi con istupore e terrore delle città , dove abitano . 

Vers. 21. sa. q3. Afa perché il mio cuore fu in tormento, ec. Ho ag- 
giunto la particella ma per vie pih schiarire il senso^dei tre versetti , nel- 
r ultimo de* quali si compie il discorso del profeta . Al contrario di quel- 
lo , che agli empj succede , perchè nella mia vita il mio cuore fu in an- 
gustie e tormenti , e perchè tutti gli affetti miei ebber crocio patimenti, 
ed io fui umiliato e ridotto all' ultima abbiezione senza sapere il motivo 
per cui in tale annientamento io fossi ridotto , e perchè dinanzi a te io 
fui qual giumento , che di peso si Carica senza riguardo r e con tutto que- 
sto io non mi distaccai da te giammai , ma fui sempre tuo servo, tuo ado- 
ratore pieno di amore per te: pei* questo tu mi prendesti per mano, mi 
conducesti a far la tua volontà in tutte le cose , e con onore mi riceve- 
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34* Quid «nitn mihl est 
in coelo ? et a te quid volui 
super tèrram ? 

25. Defecit caro mea et 
cor meum: Deus cordis mei, 
et pars mea Deus in aeter* 

nulli. 

26. Quia ecce , qui elon- 
gant se a le, peribunt: per- 
(lidisti omnesyuur fornican- 
tur abs te • 
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a4. Imperocché qual cosa 
hawi mai per me nel cielo^ e 
che volli io da te sopra la 
terra ? 

&5« La come mia e il mio 
ciccare n)ien mem) , o Dio dd 
mio cuore y e mia porzione y o 
Dio i nelV eternità . 

a(>. Imperocché ecco che co- 
Igi*o^ che da te si allontanano, 
periranno : tu manderai in 
perdizione tutti coloro , che 
a. te rompon la sede. 



sti nella società de* tao! fedeli per ricevermi una volta nefla società dei 
beali . Osserverò per illustrazione del testo ; primo, che ardere , esser bra- 
cìato presso i Latini significa patire , esser martoriato . In secondo luogo 
per quelle parole : e i miei affetti ebber tortura , ovvero ( come dice 
r Ebreo )yM« punta , ferito ne* miei reni può significarsi la mortificazio- 
ne delle passioni , esercizio penoso del giusto in questa vita, dove egli io 
se porta come tutti gli uomini la infausta legge della carne y che contra- 
ria la legge dello spirito . 

Vers. 2 A. Imperocché qual cosa hawi mai per me ec. Bellissimo tra- 
sporto d* amore . Disse , in qual modo Dio lo ha trattato e guidato sopra 
la terra ? ma e in terra e nel cielo stesso , che v' ha egli mai^ che io 
ambisca, o desideri fuori di te, ovver senza di te ? 

Vers. a 5. La carne mia e il mio cuore èc. La carne mia e il mio 
spirito del pari si consumano , e vengon meno per V ardente brama di 
posseder te , o Dio , obbìetto di tutti gli affetti miei > e unica mia por- 
zione , e mio retaggio per tutta 1* eternità . 

Vers. a6. Che a te rompon la fede . Violano le promesse a te fatte . 
Gli Ebrei nella circoncisione si facevano debitori a Dio dell* osservanza di 
tutta la leg^'e . E lo stesso avviene de' Cristiani nel santo Battesimo , nel 
quale una spirituale unione si contrae con Dio e con Cristo , onde' i 
pf^ccati de* fedeli sonò rassomigliati ai trascorsi di una donna infedele , 
che viola le promesse fatte al suo sposo . 
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27. Milli autem adhaerere 
Deo boDum est: ponere in 
Domino Deo spem meam : 

a8. Ut annuntìem omnes 
praedicationes tuas^ in poi^ 
tis filiae Sion • 



27. Ma per me buona cosa 
elV è lo stare unito con Dio : 
il porre in Dio Signore la 
mia speranza : 

aS. j4fflnchè tutte le tue 
Inudi io annunzf alle porte 
della figliuola di Sion • 



Vers. a8. jélle porte della figliuola di Sion, Nelle adunanze del po- 
polo di Gerusalemme y nelle adunanze del popolo fedele , dinanzi al quale 
pubblicamente e solennemente predicherò a tua lode tutte le tue miseri- 
cordie . 
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SALMO LXXIII. 



OrsitioiM a Dio nelle calamità del popolo ^ easendo profanato il tempio 



Inlellectus Asaph 



Salmo (F intelligenza 
di Asaph • 



1. Ut q[uid Deus repulisti 
in iìnem: iratus est furor 
tuu$ super oves pascuae 
tuae ? 

2. Memor esto congrega- 
tionis tuae , quam possedesti 
ab initio • 

Redemisti virgam heredi- 
tatis tuae : mons Sion , in 
quo habi tasti in eo • 



1 • hi perchè^ o Dio, ci hai 
tu rigettati per Sempre ; si è 
infiammato il tuo sdegno con^ 
tro le pecorelle della tuagreg* 

gin? 

2. Ricordati della tua con- 
gregazione , che tua fu fin da 
principio • 

Tu comperasti il dominio 
di tua eredità : il monte di 
Sionju il luogo di tua abi- 
tazione • 



ANNOTAZIONI 



Salmo £ intelligenza . Vedi Psal. XXXI. 

Vers. t.Ci hai tu rigettati per sempre , Ti stai in silenzio, qon ci» 
dai segno di ssilute 9 come se ci -avessi rigettati per sempre. Alcuni rife* 
rìscono questo Salmo alla presa 4i Gerusalemme sotto Nabuchodonosor : 
altri alle profanazioni di Antieco . 

Vera. a. Che tua fu fin da principio. Dai tempi di Abramo, cbe fu lo 
stipite di tua famìglia , e del popolo a te consacralo . 

Tu comperasti ti dothinio di tua eredità : ec, Affìncbè Israele fosse 
too popolo y tua eredità , tu lo comperasti co' tuoi prodi gj , lo riscaUasti 
dalla schiavìtudine dell' Egitto, e il monte di Sion fu il luogo, che ta per 
laa abitazione scegliesti, e dove avesti il tuo trono « 
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3. Leva manus tuas ia 
superbias eoriira in finem : 
quanta malignatus est initni- 
cus in sancto ! 

4* Et gloriati sunt» qui 
oderunt te, in medio solem- 
nitatis tua e • 

5. Posueriint signa sua si* 
gna : et non cognoverunt 
sicut in exitu super sum- 
mum. 
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.* 

3* Jlza per sempre il tuo 
braccio contìX) la loro super- 
bia: quanti mali ha commes- 
so il nemico nel santuario ! 

4. E color che ti odiano, se 
ne vantarono nel luogo stesso 
delle tue solennità* 

5 . Hanno poste (e non vhan 
jatto riflessione) le loro inse- 
gne; le insegne sulla sommità 
del tempio > come ad un capo 
di strada * 



Vers. 3. Alza per sempre il$tuo braccio ec. Punisci fino ali* ultìiùo 
estertninio costoro per la loro arroganza \ perocché se la son presa con tc^ 
e grandi cose e orribili hanno fatto contro il tao Santuario . 

Vers. l^. Nel luogo stesso ec. Nel tempio , dove si celebravaoo le ine 
feste co' sacrifizi e col canto delle tue lodi , ivi coloro , che hanno in 
odio il tuo nome , si gloriarono superbamente delle profanazioni fatte in 
disprezzo del medesimo tempio . 

Vers. 5. Hanno poste (e non v* han fatto riflessione') le loro inse- 
gne ; ec. Per maggior chiarezza ho chiuse in parentesi quelle parole : e 
non v' han fatto riflessione , I superbi vincitori entrati in Gerusalemme 
iianno poste le insegne loro militari ; le insegne , dico , che portan l'im- 
magini delle false loro divinità , le hanno poste sulla cima del teoipio 
santo , come se fosse stato un capo di strada , e non hanno fatto ri£les> 
sione alla santità del luogo abitato da te^ non vi hanno badato , oè que- 
sto luogo hau distinto da qualunque altro luogo profano. In vece di capo 
di strada si potrebbe tradurre , porta , intendendo le porte della città . 
La voce signa nel secondo luogo generalmente è spiegata in-significasione 
di trofeo . Hanno poste le loro insegne per trofeo , per monnmento dcl- 
Ift vittoria $ lo che fa un debolissimo senso , e certo è picool moBainento 
di vittoria un' insegna militare, che si mette e si leva con tanta facili- 
tà • Ma questa voce ripetuta nello stesso senso ha un enfasi grande per 
ragione delle figure de'nami gentileschi dipinte^ o ricamate nelle. insegne, 
le quali figure non potean vedere senasa orrore gli Ebrei affissa al leiopto 
del vero Dio e sulla cima di ewo^ 
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6fj Quasi in 5Ìlva lignorutn 
securibus exciderunt iannas 
eius in idipsum: in securi 
et ascia deiecerunt eam . 

7. * Incenderunt igni san- 
ctuariqm tunm: in terra pol- 
lueruut taberuaculum no- 
minis lui • 

* 4* ^^/?« ^5. 9. 

8, Dixerunt in corde suo 
cognatio eorum simul: Quie- 
scere faciamus omnes dies 
festos Dei a terra . 

9» Signa nostra non vidi- 
iBUS i iam non est propbeta : 
et DOS non cognoscet am- 
plìus. . 

10. Usquequo Deus im- 
properabit initnicus: irritai 
adversarius nomen tuum in 
finem ? 

11. Ut quid ayertis ma- 
num tu'ain , et dexteram tu- 
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6. Hanno similmente spez- 
zate con accette le sue porte, 
come si fa degli alberi nella 

foresta: colla scure e colle 
accette lo hanno atterrato . 

7. Han dato fuoùo al tuo 
santuario: han profanato il 
tabernacolo , che tu avevi so- 
pra la terra . 

8, Ha detto in cuor suo tut- 
ta la loro nazione : Leviam 
di sopra la terra tutti i gior- 
ni consacrati al culto di Dio. 

9, E noi non veggiam quei 
nostri prodi gj , né v ha più 
alcun profeta, ed egli pia non 
ci riconosce . 

1 o. Efim^a quando, o Dio, 
insulterà V inimico , e V av- 
versario bestemmierà conti- 
nuamente il tuo^ nome ? 

lì. E perchè ritiri tu la 
tua mano? Tira fuor dal 



Vers. 6. Le sue porte ,, Le porte del tempio -, lo hanno atterrato lo 
stesso tempio . 

Vers. 9. E noi non veggiam quei nostri prodigj . Noi frattanto non 
veggiamo alcuno di qua* prodigj , che Dio soleva fare per noi , siamo 
senza profeti, per mezaco de' quali Dioici istruiva e ci consolava , e Dio 
stesso noa ci riconosce piii per suo popolo -. 

Yers. I o, Bestemmierà continuamente il tuo nome ? Gloriandosi quasi 
di averti vinto , come se tu fossi impotente a difenderci . 
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mii , de medio sinu tuo in tuo seno là tua destra una 

fiaera ? volta per sempre . 

12. '''Deus auljem rex no- i2* Ma Dio , il quale dai 

sler ante secala, operalus est secoli è nostro Re, ha operato 

saluteiti in medio terrae • salute nel mezzo della terra • 

* / Ite» I. fiS» 

i3. Tu confirmasti in vir- i3. Tudesti col tuo poterle 

tute lua mare : contribulasti saldezza al mare: tu le teste 

capita dracoiium in aquis • de* dragoni conculcasti nelle 

acque . 

i4- Tu confregisti capita j4- Tu spezzasti le testedrl 

draconis: dedlsti eum escam dragone ; lo facesti preda dei 

populis iElhiopum . popoli dell' Etiopia . 



Yers. II. Una volta per sempre . Ifòn tenere la tire mano in leno 
oziosa : tirala fuori uaà volta per sempre » cioè fìao aU' intiera distruzio- 
ne dei nostri nemici . 

Vers. 12. Ma Dio , il quale da* secoli è nòstro Re ec. Dio però, il 
quale già da pia secoli ci governa come nostro Re , opererà la salute de- 
gli uomini tutti in questa nostra terra, ovvero in Gerusalemme, la qu.ife 
era comunemente creduta il punto di léczzo del mondo allor conosciuto « 
Si consola il profeta nelle atroci calamita della patria colla rimembranza 
delle divine promesse , e del Cristo^ che dee nascere dalla sua nazione a 
salute di tutto il genere umano : Cristo medesimo disse : Ut salute mene 
dai Giudei, Ioan. IV. 22. ^ ' 

Vers. i3. Tu ^desti col tuo potere ec. Rammenta anche gli antichi pro- 
digi operati a favor degli Ebrei, come segni di quei maggiori, che dovea 
operare il Messia a benefizio di tutti gli uomini . Tu al liquido elemento 
desti saldezza, talmente che per dare libero il passo al tuo popolo le acque 
stettero salde come muro da destra e da sinistra , e nelle acque Stesse 
schiacciasti le teste superbe degli Egiziani, i quali come dragoni crudeli 
voleano divorarci . 

Vers. 1 4- Tu spezzanti le teste del dragone . L'Ebreo dice del Levia* 
tìum . Con questo nome è indicato Faraone sotto figura di un pesce mo- 
struoso , che alcuni credono il Coccodrillo . Tu spezzasti le teste di que- 
sto orribii dragone , e lui e Y esercito di lui sommerso nelle acqne fa* 
cesti preda degli Arabi , i quali si arricchirono delle loro spoglie gettate 
dpi mare sulle loro costiere . Abbiamo altrove notato , che . gli Ebrei da- 
vano il nome di Etiopia alP una k ali' ahra partie littorale del mare 
rosso . 
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i5. Tu dirupisi fontes et i5. Tu apristi le ìiipi in 

fontane e torrenti: tu ascin-^ 
gasti' i fiumi nella loro forza. 



torrenles: tu Biccasti fluvios 
Ethan . 

j6« Ttius est dies , et ttia 
est box: tu fabrìcatus es ali- 
roram et seleni» 

1 7. Tu fecisti oirines ter- 
iDinos terrae: àestulem et 
ver tu plasmasti ea . 

18. Memor esto huiiis : 
ìnimrcus improperavit Do- 
mino : et populus insìpiens 
incitavit Domen tuuni . 

19. Ne tradas bestiis ani- 
mas confi te» les tibi^ etani- 
mas pauperum tnorum ne 
obliyiscavis in finem « 



i6. Tuo è il giorno^ e tua é- 
la notte : tu creasti V aurora 
ed il sole . 

1 7. Tu facesti la terra et 
suoi confini : opera tua sono 
testate e la primavera. ■ 

1 8. Di queste cose ricorda- 
ti . // nemico ha detti impro- 
perf contro il Signon , e un 
popolo stolto ha bestemmiato 
il tuo nome • 

1 9^ Non dare in poter del- 
le bestie le anime di queUi , 
che te onorano, e non ti seor- • 
dar per sempre deW anime dei • 
tuoi poveri . 



Vcrs. i5. Tu apristi le rupi Jn fontane e torrenti . Alluda a qud* 
io, cke sta scritto Exod. XYII. 7. , iVurn. XX. S. , quando Moiiè per dis* 
setare il popolo fece colla sua verga sgorgare le acque in gran oopla dal 
▼ivo masst) . Tu asciugasti i fiumi nella lor forzai 1' Amon, l'iaboh e 
fl Giordano. Vedi los. III. i5. 16., Num. XXI. tS. 14. iS. H Giordano 
quando lo passarono gli Ebrei a piedi asciutti, era nella sua maggiore ^on- 
fiezza . Vedi il libro di Giosuè . 

Yers. id. Di queste cose ricordati , Di tutte queste opere di bontà 
fatte da te a vantaggiò nostro e degli altri uomini : // nimico ha detti 
improperj ec» Ma adesso i nostri nemici parlan male di te : questo popo- 
lo stolto scmza religione e senza pnncipj di ragione bestemmia il tuo 
santo nome . 

Vcrs. 19. i^ anime di quelli y che te onorano . L'Ebreo • /* anima 
della tua tartorella , vale a dire la tua Gbiesa , il tuo popolo , la tua 

eredtik \ 
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20. fiespicc in testamen- , 20. P^olgi la sguardo alla 

tua alleatizfi: perocché i più 



tiim iuuDK quia repleti sunt^ 
qui obscurati^unt terraedo- 
mibus iniquitatum • 

21. Ne averlatur humilis 
factus coufusus : pauper et 

inops laudabufìt nomen tu- 
um. 

22. Exurge Deus , iudica 
causani tuam : inemor esto 
improperìorum tuorum 9 eo- 
ruin quae ab insipiente sunt 
tota die • 

23. Ne obUviscaris voces 
ipìaiicoruin tuorum: super- 
bia ^orum , qui te oderunt , 
ascendit sempei; .. 



oscuri uomini della terra han" 
no copia di case iniquamente 
occupate^ 

2 1 . Z' uomo umiliato non si 
pat:ta(^,datey svergolato : il 
povero e il bisognoso daran 
lodi al tuo nome. , 

22. Levati su , o Sign(V'e, 
giudica la tua causa: ricor- 
dati degli oltraggi fatti a te^di 
quelli , che un popolo stolto ti 
fa tutto giorno . 

. .23. Non ti scordare delle 
voci de tuoi nemici: lasuper* 
bia di color*, che ti odiano, va 
sempre in su^ 



Yen. ao. Alla tua alleanza . Ali' alleanza fermata da te coi Padri 
nostri: obscurati terrae , vuoi dire gente ignobile, dispregevole,' che cosi 
il profeta chiama i nemici d' Israele , che si eran fatti padroni del pae- 
se dato da Dio ad Abramo, Isacco e Giacobbe e a'ior discendenti. Così 
può dolersi la ^Chiesa di tanti floridi paesi tolti al Cristianesimo, e occu- 
p9ti dalla maomettana empietà e dalla efesia . 

Yers, ai, JVb/i si parfa ^da te) svergognato: ec. l^on permettere , 
die r uomo , ovvero il popolo tuo ridotto in tanta umiliazione si parta 
4j| te t f sca dalla orazione svergognato per non aver ottenuto l' effetto dì 
SVC pr^^hiere • 
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Parla Cristo delU fua polesU di giudicare tatti gli itotBÌDÌ« Egli eoadaiiMrè 
/e puuirà i' superbi . , 

In fihém , ne corrumpas 9 Per lajine : non dispergere :, 
P$almus Cantici Àsaph, Salmo e Cantico di //faph. 



1. Cjonfitebimur libi De- 
us: confitebimur, el invoca- 
bimus nomen tuum • 

2. Narrabimus mirabilia 
tua : cum accepero tempus , 
ego iuslitias iudicabo . 

3. Liquefatta est; terrà , 
et omues qui habitant in ea: 
ego confii^niavi columnas 
eiui$ . 



I . IVòi darem laude a tìs, 
o Dio ; li darém laude, é in* 
vocheretno il tuo nome • 

a. Raccontèrem le tue me- 
rai>iglie : quand* io mtò preso 
il tempo p io giudi che fò con 
giustizia • 

3, ^i è strutta la terra con 
tutti i suoi abitatori : io fui 
che alle colonne di lei diedi 
saldezza . 



ANNOTAZIONI 

• .•.■' 

Vers. I. Noi darem laude a te , o Dio : ti darem laude ^ ec. Queste 
parole, e eoa esse la prima parte del seguente yersetto>. soao della Chie- 
sa j o piuttosto parla Cristo in persona propria , e in persona della sua 
Chiesa. . ' » 

Vers. a. Quand^ io avrò preso il tempo ^ Il t^mpo opportuno, stabi- 
lito già ne' miei decreti. £ grande sciaj^ura p^T Tuomo, quando Dio qi^ar 
si dissimulando i p.eccati di lui, e, tacendo, aspetta a riprenderlo, a c^rreg* 
gerlo e gastigarlo in quell'ultimo tempo« dopo del, qual. tempo uon sarn piJ4 
tempo ne di emendazione ,• né di misericordia » . ' < * 

Vers. 3. Si è strutta la terra ee. Il passalo e po$tp anche qui in yc; 
ce del futuro » e a qi^sto luogo sembra alludere 1' Apostolo Pietro £p. a. 
c»j^, m. IO. Come ^ ladrp perràil ^ dfiì SignfHx ^, nel tg^àle i fieli 
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4. Dixi ini^uis: Nolite ini- 
que agere: et (^elinquenti- 
bus : Nolité exaltare cormi • 

'5. Nolite extoUere in al- 
tum Goriiu vestrum : noIìte 
loqni adversus Deum iniqui- 
tafem • 

6. Quia ncque ab oriente, 
neque ab occidentef neque 
a desertis montibus: quoui- 
am Deus iudex est. 

7. Hunc humiliat, et hunc 
exaltat : quia calix in manu 
t)oQiini viai meri pleuus mi- 

SÌX>é 
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4. ffo detta agV inìqui : 
Non vogliate operare iniquor 
mente; e ai peccatori: non 
vogliate alzar le corna . 

bu Non vogliate alzar in 
alto le vostre corna : non vo- 
gliate parlar contro di Dio 
iniquamente • 

6. Imperocché né ad orien* 
te 9 ne ad occidente , né sid- 
le montagne deserte {^ avrete 
scampo^; perocché il giudice 
é Dio . 

7. Egli umilia V uno. e 
V altrxi esalta , perché il Si- 
gnore ha nella mano un calice • 
di vin pretto , ( calice ) pieno 
di amara mistura • 



» .♦ » 



■ 

passeranno con gran fracasso , e gli elementi dal calore saran discioltif 
e la terra e le cose ^ che sono in essa , saran bruciate . 

lo fui che alle colonne di lei diedi saldezza , Io fui 9 che diedi 
stabile sussistenza alla terra, t per conseguenza fiosso e scuoterla e can- 
giarla secondo il mio volere . Ma riferendo sempre a Cristo questo verset- 
to può anche intendersi in tal guisa : la terra con tutti i suoi abitatori era 
all' ùltima distruzióne desolata e guasta e corrotta dall' empiete e dai 
perversi costumi.' Io venni a soccorrere la terra, e a riparare le sue rÒYÌne, 
é colla predic^ione delVangelo , e colla interiore mia grazia la ristorai, e 
le diedi ferma consistenza ^ e coj»ì salde colonne da durare fino alla* consu- 
mazione dei secoli,. Questa spósizìone ottimamente conviehe aneli* e^sa a 
tutto quello , che precede e che segue. 

Vers. 4 ^tfò detto agi* iniqui: ec. Ecco quello , che Cristo predicò nella 
Àba prima venuta^ e predica tutto di col suo Vangelo . 

Vers. 6. Perocché il giudice é Dio . Il quale è iù ogni luogo , alla* di 
cui potenza i^issun^uò sottrarsi.' 

Vers. 7. Egli umilia l' uno , è V altro esalta . Umilia il superbo, esal- 
ta il povero. Calité di vin pràta; i éàlice) pièno di amara mistura. ' 



SALMO LXXXY. Gì 

6. El Inclinavi t ex hoc in 9. E da questo ne mesce iiv 

hoc: verumtamea faex eius altro {calice): ma la feccia 

non est exinanita : bibent ili esso nofì è consumata : ne 

omnes peccalores terrae. beranno tutti i peccatori della 

tara . 

9. Ego autem annuntiabo 9. Ma io per tutti i secoli 
in seculum : cantabo Deo annunzierò , e canterò laudi 
lacob • al Dio di Giacobbe . 

10. Et omnia cornua pec- 10. Perocché io spezzerò 
catorum confringaoi: et exal- tutte le corna de peccatori ; 
tabuntur cornua iusti. ma i giusti alzeranno le loro 



Ho aggiunto V epiteto di amara alla voce mistura per ìspiegare tutta la 
forza di essa parola . Il Signore adunque , cioè Cristo giudice tiene nelit 
cue mani un calice 9 simbolo dì punizione e di supplizio , e questo caliqs 
è di vin pretto , vale a dire di pura giustìzia non temperata da alcuna 
slilla di misericordia y e per di più lo stesso calice sarà mescolato con altra 
torbida e cattiva bevanda ^ e con questo -son sigoificate le diverse maniere 
di pene, cbe soffriranno neMoro fuoco i duniiati . S. Giovanni nell' Apo- 
calisse dice , che l' empio bes^erà del vin$ dell* ira di Din mescolalo col 
vino schietto nel calice dell* ira di lui. Gap. XIV. io. Vedi uache cap. 
XVI. io: , e Isai. LI. 17. 

Vers. 8. E da questo ne mesce in altro ( calice } : ec, E dal suo calice 
ha versata la sua parte in altro calice da hòrsi per ciascheduno de' pecca- 
tori ; ha già dato a molti da bere di questo suo calice , ma non è con- 
sumata la feccia , il veleno di esso ; perocché un giorno verrà , in cui a 
questo beveranoo tutti i peccatori del mondo sino all' ultimo , che nasce- 
rà negli ultimi giorni . ^ 

Vers. 9. il/i» io per tutti i secoli annunzierò, e canterò ec. Dopo che 
i peccatori avranno avuto il giusto loro supplizio, io (dice Cristo ) riu- 
nito con tutti i miei membri col popolo dei fedeli annunzierò e canterò 
in eterno le lodi di Dio , per misericordia del quale lo stesso popolo, lo 
spirituale Israele, perviene alla vittoria . 

Vers. IO. / giusti alzeranno le loro teste . Eglino che prima eratio 
umiliati , abietti , dispregiali dal mondo . Alzate le vostre teste, perchè 
In redenzione vostra è vicina , dice Cristo medesimo nel' Vangelo agli 
«lessi giusti dopu esposti i terroni del futuro giudizio . Vedi Lue. XX [. aS. 
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Rìn^niziamcvlo a Dio p€* farori compartiti a Siopne , cioè alla Chiesa. Pro- 
fttia delle vittorie di —u • 



In finem, in laudibus • Psal- 
mos Àsaph • Ganticam ad 
Assyrios . 



Per la fine : per lodare : Sol- 
nio di Asaph : Cantico sor 
pra gli \^ ssiri • 



/ 



j . Notus in ludaea Deus : 
in Israel magnum nomen 

eius , 

2. Et factus est in pace 
locus eius : et habiiatio eius 
in Sion • 



1 . Dio è conosciuto nella 
Giudea : in Israello è girati- 
de il suo nome. 

a. E sua sede è nella par 
ce y ed ha sua abitazione in 
Sionne . 



7 



ANNOTAZIONI 

Sopra gli Assiri . I LXX. riferirono questo Salmo alla strage del- 
r esercito di Sennachcrib IV. Aeg. XIX. ; ma s. Agostino e molti altri 
lo interpretano in senso più ampio . 

Vers, i.Dio è conosciuto nella Giudea. Una cognizione generale di 
Dio la ebbero molti ancora de* filosofi pagani , i quali però ( come dice 
r Apostolo ) avendolo conosciuto dalle cose create , non V onorarono co- 
me Dio , né come lor Creatore . Ma la cognizione speciale degli attributi 
di Dio ., la cognizione di quello , che gli uomini debbono fare per pia. 
luì ed esser felici , e particolarmente la cognizione d* un Dir 



cere a 



Tenuta , questa cognizione fu ristretta alU Giudea e al popolo d Israe- 
le fino a tanto, che Cristo venne , e apri la porla del Vangelo a tutte 

le genti . » ^ , i. ^ j • 

Vers. '2, E sua seile è nulla pace . In Salem , che cosi dapprmia 

fu chiamata quella , che poi ebbe il nome di Jebus , e finalmente di Gè- 
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?• Ibi confregif poientias 
arcuum, scutum, gladiam 
et belJutn • 

4. lUumioans tu mirabili- 
ter a montibus aetemis: tur- 
bati suul omnes insipiente^ 
corde • 

5. Dormierunt soranum 
sujLun: et nìhil invenerunt 
omnes viri divitiarum in ma- 
Dibus suis • 

6. Ab . increpatione . tua 
Deus lacob dormitavenint , 
qui asqenderunt equos • 



3. hi egli ha distrutta 
la forza degli archi , lo scu^ 
do, la spada e la guerra. 

4* O tu^ che spandi mira- 
burnente tua luce dalle alte 
montagne : son rimasti con-* 
quisi tutti gli stolti di cuore. 

5. Dormirono il loro son^ 
no^e nulla trouMvrono nelle 
loro mani tutti questi uomini 
tesoreggiami • 

6^ ^l tuono delle tue mir 
naccCf o Dio di Giacobboi si 
addormentarono i can^cdieri » 



nisalemmey Gen. XIV. 18. I LXX. non Toller prender Salem 'per nome 
proprio , ma per appellativo per indicare come la Gerusalemme , di coi 
si tratta in questo luogo , è la Gerusalemme non terrena , ma spirituale 
e celeste , cioè la Chiesa , nella quale la pace vera, la pace di Cristo 
abita ne' cuori de' fedeli, e contro la quale non prevarranno i nemici né 
TÌsihili^ ne invisibili, perchè Dio spezza i loro archi e tutta la loro po- 
teaza, facendo uscire la Chiesa stessa con acquisto di gloria dalle loro 
persecuzioni. Abbiam detto più volte, come anche Sionne tanto ne^li al- 
tri profeti, come in questo è figura della Chiesal CristiaiDa, nella quale 
abita Dio e il suo Spirito . 

Vers. 3. Ivi egli ha distrutta ec. Tutte le forze de* nemici eserciti 
sono state distrutte da Dio in Sionne, cioè quando son venute ad assa- 
lire Sionne : tutti i nemici e invisibili e visibili , che assaliron la Chiesa 
furono vinti e abbattuti da Dio , che la protegge e la salva . 

Vers. 4* ^ ^^ ^^^ spandi mirabilmente tua luce ec. La luce di Dio, 
come si è veduto più volte, dinota il favore di Dio. O tu, che fai in 
luaravigliosa maniera risplendere dal cielo il tuo favore verso Sionne ; o 
tu, che dal tuo altissimo cielo, che è come il monte eterno di tua residen* 
za, vieni a soccorrere, e consolare la Chiesa . 

Stolli di cuore sono gli em^j , i quali per propria lor perdizione 
combattono contro la Chiesa di Dio . 

Vers. 5. Dormirono il loro sonno ec. Perirono questi grandi , questi 
facoltosi e potenti nelle loro ricchezze , e si trovarono nel sepolcro spo- 
gliati di tutti i loro tesori, dei quali nulla riman loro dopo la morte . 

Vers. 6. j41 tuono delle tue minacce , ec. Il tuono di tue minacce 
bastò « perchè dormissero sonno di morte i cavalieri feroci r Queste parole 
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7. Tu* ter ribitis es» et quis 7. Terribile se' tu, echi a 
resistei libi? ex tunc ira tua* te far a resistenza? V ira tua 

è antica . 

8. De coela auditum feci- 8. Dal cielo facesti senr 
sii iùJicitim; terra tremuit y tire il tuo giudizio: tremò 
et quìevit • la terra , e si tacque , 

9. Cium exurgeret in iudi- 9. jéllorchè Dio si levò 
cium DeuSi ut salvos faceret su per far' giudizio, per tut- 
oinnes mansuetos terrae . ti salsHtre i mansueti della 

terra . 
lO.QuoniaiJ^^cogitalio ha- 10. L'uomo che inflette- 
mìnis conQtebitur libi : et rà, darà a te laude; e la 
reliquiae cogitalionis diem fine de suoi pensieri sarà di 
feslum agent tibi , onorarti cofi giomi festivi . 



poterono dar motivo di credere, che vogliasi qai alludere alla strade di 
Seiinaclierib , il di cui esercito era sororoamente forte di cocchj e ifi 
cavalleria Vedi IV. Re^. XVIII. a3. Ma I* uso de' cocclij nelle battaglie 
è molto più antico di Sonnachciih . Vedi ludic, IV. 3. ; onde uqu slama 
in iieccssitH di ristringerci a quel i'.itto . 

Vers. 7. L' ira tua è antica . Ab eterno tu hai odiati gli ingiusti ne- 
niicl di Sionne, e ab eterno hai determinato di sterminarli . V iia tua è 
tanto più forte , quanto più antica . Vedi Psal. XCII. 4> 

Vers. 8 9. Dal ciclo facesti sentire ec. Dal cielo tu con segni terri- 
bili facesti annunziare il giudizio, cioè la vendetta , che Wevi fare dei 
Demici tuoi, de* nemici della tua Chieda. A tali segni la terra tremò, e 
piena di spavento non fiatò più , vedendo come Dio alzato il suo trono, 
vnlca far giuriizio degli empj , e salvare dalla lor potenza gli^ umili. S. 
Girolamo tutto questo luogo interpreta in futuro volendo, che sia qui de- 
scritto 'A giudizio finale, di cui Dio darà segni spaventosi nel sole, nella 
luna oc. Il senso è sempre t* i^tessò dimostrandosi tauto nelle particolari 
vendette di questi, o di quc' nemici, come nel generale supplizio di tutti 
i cattivi r amore, con cui protegge Dìo e salva la Chiesa. 

Vers. IO. L* uoìtio , che rifletterà ec. L* uomo anche avverso di ani- 
)no alla tua Chiesa in veggendo quello, che tu fai per essa , considerando 
posatamente i miracoli di tua possanza nel conservarla e salvarla' da' suoi 
nemici^ si convertirà , e darà lode a te 1 e abbraccerà il tuo culto, e ti 
onorerà particolarmoutc colla santificazione de' dì festivi istituiti in memo- 
ria de' tuoi benefizj . Confrontando 1* originale coli* Volgata si vedrà, che 
tale dee essere il senso di questo luogo . 
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1 1 . Vovete, et reddite Do- 
mino Deò vestro, omnes qui 
in circuita eius affertis ma- 
nera • 

12. Terribili, et ei qni au* 
feri spiritual principum, ter- 
ribili a pud reges terrae. 



1 1 . Offerite voti al Signo- 
re Dio vostro , e scioglieteli , 
o voi tutti f che stando intorno 
a lui gli presentate de* doni • 

ì%.jé lui terribile ^ a lui^ 
che toglie lospirito ai grandi, 
a lui che è terribile a re del* 
la terra*. 



Vers. II. 11. O voi lutti ^ che stando intomba Im te. Fate de* volt 
a Dio, e eden^piteli W tutti , che abitate intorno a lai, cioè intorno al su» 
tempio, W\ a lui siete soliti di offerire i vostri doni. Invita adunque 
tutti gì' Israeliti , tutto il popolo fedele a dimostrare a Dio la lor grati- 
tudiae co*^ loro voti, e co' solenni ringraziamenti . Egli è, che a* grandi su- 
perbì toglie lo spirito di prudenza . Tedi Itai, XIX. i3.. i4* Egli è ter- 
rìbile a* re della terra ^ ai quali può togliere in an momento e gloria e 
vita e trono ; quanto piii sarà egli terrìbile pel rimanente degli uomini ? 
Kon havvi adunque salute per V uomo quahmque egFi sia , se non amii 
questo Dio, se non ama la Chiesa di lui ,^ e se ad essa non \9\\ unito co- 
stantemente per essere unito con lui. L' Ebreo in luogo, di quelle parrle: 
io^lie lo spirito a" grandi , porta vendemmia lo spirito de' grandi i fra- 
le, che k ripetuta j^pocaL XIY^ iS. i e piuttosto significa : mette a morte . 



Tom xrr. 
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Orazióne , colla qutle il fiustf» parte si lamenta oou Dìo delle atte affitzionì, 
e parte celebra le o|iere di loi . 

In finem, prò Idithun, Psal- Per la fine: per Idithun, 
mus Àsaph • Salmo di Asaph • 



I. VocemeaadDomiauiQ 
clamavi: voce mea ad Deum, 
et intendit mihi. 

d. In die trihulationis 
meae Deum exquisivi, mani- 
bus meis nocte co atra eum : 
et non sum deceptus • 

3. Renuit consolari anima 
mea , memor fui Dei , et de- 



j. Alzai la mia voce, e 
le mie grida al Signore : al- 
zai la mia voce a Dio; ed 
egli mi ascoltò • 

a. Nel giorno di mia tri- 
bolazione stesi la notte ver^ 
so Dio le mie mani : e non 
sono stato deluso . 

3. Non volle consolazione 
l'anima mia : mi ricordai di 



ANNOTAZIONI 



Per Idithun ec. T' ha chi pretende , che questo titolo iadichi, cbe 
il Salmo dovesse cantarsi , o mettersi in musica da questi due celebri 
cantori . Altri dicono , che Idithun sia qui il nome d' uno strumento , 
ovvero di un' aria , sulla quale si dovesse cantarlo . 

Yers. a. Stesi la notte verso Dio le mie mani . Cosi orava Mosè nel 
tempo della battaglia contro gli Amaleciti , Exod.XyiL io., e P Aposto- 
lo : voglioì che gli uomini orino in ogni luogo alzando al cielo pure le 
mani , I. Tim. II. 8. E questo rito si osserva nelle pubbliche orazioni del- 
la Chiesa, come nel sacrifizio della Messa , nel quale il sacerdote prega in 
gran parte colle mani stese . 

Vers. 3. Non volle consolazione V anima mia : ec. Non volli conso- 
lazione terrena: mi ricordai di Dio, di sua bontà, di sua misericord a , 
e questo pensiero mi confortò : quindi m' immersi sf^mpre più in tal con- 
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leciatas sum , et exercitatus Dio , e fi ebbi CQvfoHo ., e mi 

sum: et defecit spiritus meus. esercitai nella meditazione, 

V^nne meno il /^/p spirito • 

4. ADtiqipqveiHiat vijgillas 4. Gli occhi mei prevejifis- 
Odili mei : tiirbitus sum, qt role vigilie: io era turbato f 
non sum loci I tqs . ^non apersi la koQca . 

5. Cogitavi (Jies antiquos, 5. Ripensici fi aiorm antir 
et annps aetenios in mente chi : ed ebbi in iWTfte gli an- 
"'^'^"' • m eterni . 

6. Et me/?j|atas simi nocte 6. E meditava la noitQ in 
cnm corde rpieo, ejt exercita- cn/ìr mio , e ponderai , e ri- 
bar, et seopeham spirilum purgava il mio spirita • 



meum 



7. Nnmcjuid in aetei-num 7. Ci rigetterà forse Dio 
proiiciet Deus : aut non ap- in eterno^ ovvero non vorrà 

Sideraartone, e il mio spirito ne provò una l'nesplicabil soavità, per cui quasi 
si liquerjìccva , e veniva a mancare ^ 

Vers. 4. Gli occhi miei pveiH^nnevo le vigilie . Erano aprrti prima del- 
i ora, in cui sogliono svegliarsi gli uomini più soIl(>citi e «liligetiti . O 
puirtosfo vij/)l significare, che in tutte le quattro parti, o vigilie, nefle qu^- 
i« era dl\isa la notte , i suoi occhi mai si chiudevano, passando egli la not- 
te nella meditazione delle cose divine, e ncli' <.ra?ione bramando da Dio 
sollievo a* suoi mali . Iq. era turbato , e non apersi la bocca : e nelja me- 
(lifaziono delle opere di Dip io reslava quasi stordito , e fuor ài me smesso 
e iiou arhcolava parola . 

Vers 5. JRf pensai a' giorni antichi \^ìe a dire a quirì giorni nei 
quali cose sì grandi e inaudite tu operasti a favor del Ino popolo , ai 
giorui prtrticolarniente di Mosè e di Giosuè . Ed ebbi i> mente gli anni 
etimi. Dopo aver coqsideiaio i tuoi prccedculi bfueuzj , jo pensai acll 
atmi eterni della vita avvenire , nella quale gli eletti tuoi metterai a parte 
di tutti i tuoi b^ni . 

Vors 6.^ meditava la notte* in cuor mìa, ec. E tali cose addava me- 
'J'taudo , e ponderando la notte dentro di me, e (priulj xy\\ vol'^cva a dt- 
sainiaare me stesso , e tutte le mie azioni , e la iuriera mia vita prp- 
Juiaalo di ripur;^are il mio cuore <la ogni macchia anche jmù occulta 
ftHidicando me stesso con severità , perch'io so, che chi da se stesso si 
giudica, dal Signore non sarà giudicato,. II. Cor. n. 

Vers.;;. Ci rigL'iter l forse Dio in eterno, ce. Io andava dicendo 
«eir ariìino mio; fors3 Dio oifes,) pe' nostri falli vorrà rigettarci pei* sem- 
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ponetj ut complacitior sii 
adhuc ? 

8. Aat in finern mìsericor- 
diam suam abscondet agene- 
ratione in generationern ? 

9. Aut obliviscetur mise- 
reri Deus? ani conlinebit in 
ira sua misericordias suas ? 

10. Et dìxi : Nuuc coepi ; 
haec mutatiodexterae Exc^el- 
si. 



E* S A L Jtfl 

più essere disposto a placar- 
si? 

8. Oivero torrà egli per 
sempre la sua misericordia 
a tutte le generazioni ? 

9. Owero si dimenticherà 
Dio di usar pietà , o tratter- 
rà nelV ira sua le sue miseri- 
cordie ? 

10. E io dissi : adesso io 
incomincio : questo cangia- 
mento (vien) dalla destra 
delV jéltissimo • 



pre ? ovvero non vorrai essere miii più benigno e placato verso di noi ? 
Questo stesso sentimento è esposto con bulla varietK , e con mirabile af* 
fetto anche ne' due seguenti versetti . £d è qui notata una delle tenta* 
zioni più violente , che possa assalire un' anima sollecita quanto dee es- 
serlo della propria salute , la quale al considerar la propria ipiseria , e 
fragilità , e i suoi peccati , dei quali non può mai esser certa d' aver ot- 
tenuto il perdono, pensa, e dice tra se : chi sa , se io sia degna di odio, 
o di amore ? chi sa , se Dio è placato e riconciliato con me ? chi sa , 
se egli colla sua misericordia mi assisterà fino alla fine ? Ma notisi , che 
ì dubbj proposti in questi tre versetti dal profeta sono espressi in t.;i] gui- 
sa , che insieme si vede , che sono gravissimi , e hanno foudamentfi nella 
miseria e indegnità dell' uomo ; ma vedesi insieme , che il profeta non 
créde possibile quello , che il suo timore gli rappresenta , voglio dire l'ab- 
bandonamento di Dio , il non piegarsi lo stesso Dio a misericordia ec. 
Quindi manifestamente conoscesi come nell'animo dell'uomo giusto a tu(ti 
i timori prevale, e sta a galla, per cosi dire, la speranza non in alcun pro- 
prio merito , ma in Dio , e nella sua misericordia , come anche meglio ap- 
parisce da quello , che segue . 

Yers. 10. E io dissi : Adesso io comincio. Calmate (e mie agitazioni, 
dileguati i miei dubbj, io adesso principio a respirare , e a saper coiiHdare 
nella bontà del Signore quanto dee confidare un'anima , che conosce la ca- 
rità e misericordia di lui verso di noi: e questo cangiamento, per cui da una 
violenta tempesta il mio cuore passa a una dolcissima calma abbandonan:ln-^ 
mi interamente nelle braccia della misericordia del mio Dio , questo 
eaugiameutu e opera della mano di lui, ed è un pfT. tto della sua grazia . 



mini: quia memor ero ab 
initio mirabilium tuorum. 
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j 1 . M^morfui operum Do* i\. Mi san ricordato del^ 

le opere del Signore: anzi 
mi ricorderò di tutte le me- 
ras^iglie sfatte da te fin da 
principio • 

, 1 a. E mediterò tutte quan- 
te le opere tue, e onderò inve- 
stigando i tuoi consigli • 



12. Etmeditabpr in omni- 
bus operibus tuis: et in adin- 
Tentionibiis^ tuis exercebor • 

i3. Deus in sancto via tua: 
qnis Deus magnns sicut Deus 
Doster ? Tu es Deus , qui fa- 
cis mirabilia • 

i4- Notacn fecisti in popu- 
lis virtutem tuam : redemisti 
in brachio tuo populum tu- 
uin I filios lacob et Joseph • 



i3. Le tue vie, o Dio, 
sono sante : quid è il Dio , 
che grande sia t come il Dio 
nostro? Tu se il Dio , che 
operi meranfiglie • 

i4« Tu facesti manifesto 
d popoli il tuo potere : col 
tuo braccio tu riscattasti il 
tuo popolo, i figliuoli di Gia-^i 
cobbe e di Giuseppe . 



/ 



Vcrs. II. la. Mi san ricordato delle opere del Signore: anzi mi ri' 
corderò ec. Dio mi ha risvegliata nel cuore la memoria di quello, che 
egli fece mai sempre per infinite altre persone, che furon come me nella 
tentazione e nella tribolazione : mi rammentai queste opere di bontà del 
Signore , anzi mi posi a ricordare a me stesso tutto quello , che tu, o Dio» 
facesti ne' tempi piii rimoti a favore del tuo popolo: mediterò queste opere 
tae , e in esse procurerò d' intendere i tuoi spgreti consigli : perocché io 
ben comprendo come queste opere fatte da te a benefizio de'Padri nostri 
sono figure di altre opere ancor più grandi e più utili, che tu hai disposto 
di fare un di per salute di tutti gli uomini . 

Yers. i3. Lfe tue vie y o Dio , sono sante . Santo se' tu, e tutte le 
opere tue sono dirette a condurre gli uomini alla santità . E in questo 
solo quanto ti distingui, o Dio, sopra tutto quello, che la terra e il cie- 
lo può avere di grande! Tu veramente se' un Dio mirabile in tutte-le opere 
tae , 

Yers. 1 4. Tu facesti manifesto a popoli il tuo potere : ec. Viene a 
parlare della liberazione d' Israele dalla Khiavitil dell' Egitto, nella qua*. 
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1 5. Vid^mm te àquae De- 1 5. Te videi'o le acque , o 

us.TÌderunt le aquae ; et Dia, ic acque ti videixr , e 

tiinnerunt, et tut'batàe ^lint s'impaurirono; egli abissi 

abyssì • furono sconvolti . 

16. Multitudo soni(a$ aqua-* 16. Romor grande di piog- 

roin: toeem dederunt ttubes. gin: le niii^le hmmo date 

fuori le loro ^voùi . 

17. Plteiilm 5;agittne luae ly.Letue saétte scoppia- 
transeiint: vox tonilrui tui no: la voce del tuo tuono 
ili ròta . riiota per l'aria . 

18. Ilkisierunt coruscatio- 18. / tuoi folgori illumi - 
ues luae orbi terrae: conmjc»- nurono il Siro della terra: 
ta est el contremaii leii'a. la terra si scosse , ^ tremò . 

jc). Tu rnai'i via lua^ et se- 19. Tucammiruisfi pel ma- 

milae luae in aqitis rnullis : re: tu ti faceM strada per 

le era figurate nta miglior redcazione. In questa liberaiziòne tu fact^^ti co- 
nnscero à' vicini p(>poli , «gli EgiziaUi , agli Arabi, a' Chabadeì^ e' Filistei 
il tuo potere ne' miracoli gramli, che allor tu facesti, l figliuoli di Gia- 
cobbe e di Giuseppe . Nomina particolarmente Giuseppe , perchè da luì 
comincia la storia (Ii'IIh liberazione. Qupsli figliuoli di Giacobbe e di Giù* 
seppe tu li riscattasti col tuo braccio , \a!c a dire (come spiega un ari 
tico Interprete) per mezzo del tuo figliuolo^ del tuo Cristo; peroc- 
ché \?gli di una liberta infinitamente più pregevole à noi T^ce dono , 
OVrfiiyJi. 

VefS; i^ Te videro Ve acque, éc. Le acque del mare rosso ti vid- 
dei*tj , viddtìTd il lor Creatore e Siguore , e li obbedirono con rispetto- 
so timore , e gli stessi profondi gorghi del mare fbron iu agitazione e 
treinofe dinanzi a te, e cangiaron la lor fierezza m tiniil docilità, e diédeiro 
libero U p^isso al tuo popolo . 
/ Vcrs. ì(i. 17. \%. Romor gratide di pioggia : lìs nuvole ec. Descrive 

una gran bufera , che avvenne in qnel passaggio accennata da Mosè nel 
suo cnnùco Exod. XV. 8. io., e altrove ne* Salmi . Vedi anche Eusebio 
pi^eparùt, IX. 37. Pioggia impetuosa e ro'moroSa, tucani è saette, che scop- 
piavano dalle nuvole^ il roraor de' toni , che roràpea 1' aria con gran fra- 
grtirfe : i folgori nel più cupo silenzio della notte con trista e òrrida luce 
rilrchfà'rÀvah la terra .Tutto era terrore per gli cmpj , i ^uali a%'6Vah ri- 
soluta la distruzione totale del popol tuo . 

X'éiré, 19. Tu camminavi pel mare : te. Frattìtntò tu andatitin Innanzi 
al foo |i^^l0 , fMss&yi il toare con esso a tfarve^^so delie ac^ue profonde, 
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et vestigia tua non cogno- 
scenlur . 

ao, * Deduxisti sicut oves 
populum tuum , in manu 
Moysi et Aaron. 



mezzo alle acque ^ e non si 
vedranno le tue pedate . 

ap. Guidasti il ino popolo, 
come tante pecorelle , col mi- 
nistero di Mosè e di ^ron-^ 



ne. 



che stetter ferme qaal muro dalP una parte e dall' altra y e non rimase 
vestigio del tuo passaggio , perchè passato clie fu il tuo popolo le ac- 
que tornarono a chiudere e seppellire la strada, ne si vide più alcun 
&egno , che fosse stata aperta giammai . 

Vers. ao. Come tante pecorelle y ec. Conducesti per mezzo di Mosè 
e di Aronoe an popolo immenso m sì pericoloso e lungo viaggio con 
quella ste5s« facilità ^ colla quale un pastore conduce un bracco di pe- 
corelle • 



?• 



LffiRO DE SALMI 



SALMO LXXVII 



Celcbrft i betieflij di Dto ftrsn il fiopolo ebreo dalU niciU dilli* Egitto fino 
Jkl regno (lì David . Avvertimenti «iio stesso popolo , percliè oon imiti It 
perversità dei padri suoi • 



Intellectas Asaph • 



Istruzione , invero intelligen- 
za di Asaph • 



1» Attendile populemeus 

legem meam : inclinate au- 

rem Testram in verba oris 

mei V 

a. Aperiam in parabolis os 

meum: loquar proposi liones 

ab inilio. 



\* jjscoltaf popolo mio 9 
la mia legge: porgi le tue 
orecchie alle parole della mia 
bocca. 

a. Aprirò in pat^abole la 
mia bocca : diro cose recon- 
dite de primi tempi . 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. Ascolta^ popolo mio, la mia legge . Ovvero la mia dottrina, 
ì miei insegnamenti ; perocché la stessa voce ebrea significa e la legge 
e ogni maniera d' istruzione . Alcuni hanno creduto , che ne' due primi 
versetti sia introdotto Gesù Cristo : e certamente le parole del secondo 
versetto sono applicate a lui. da s. Matteo XIII. 35. Ma a questo si può ri- 
spondere , che ciò fece il Vangelista secondo quel generale principio, che 
i Salmi o tutti, o quasi tutti rappresentano la persona di Cristo ^ come 
dice tra gli altri Tertulliano Jlilv, prax. Per la qual cosa anche in que- 
sto Salino il profeta dice alcune cose , le quali meglio che a luì conven- 
gono al medesimo Cristo . 

Yers. 3. Aprirò in parabole la mia bocca . Ciò si verificò specialmen- 
te in Cristo , il quale parlava sempre per via dì parabole , cioè dì figure, 
sotto il velame delle quali nascondeva i mìsterj del regno di Dio , aftin- 
ché intesi fossero dai credenti , e restassero occulti agi' increduli. Or quan- 
tunque in questo Salmo non ai faccia quasi altro , se nou ripetere la 
feria delle meraviglie operate da Die per Israele, può nondimeno dire il 
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3. Quanta audiTimiis et 
cDgQoviiims earetpatres no^ 
stri narraverunt nobi$ • 

4« Non sunt occultata a 
finis eorum^ ia generatioue 
altera • 

Narraiites laudes Domini^ 
et virtiites cius, et mirabilia 
eìiis quiie fecit « 

5. Et siiscitavit testimo- 
niuin in lacob: et legem po^ 
suit in Israel * 
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3. Le quali furano da noi 
udite e intese , e a noi le 
narratvno i padri nostri • 

4. E questi non le tenner 
ascose a' lofv figliuoli 9 e al- 
la sesfuente generazione* 

Narrando le lodi del Si- 
gnore y e le opere potenti , e 
le merns^i glie fatte da lui . 

5. Nel pop^h di Giacob- 
be esli stabilì i suoi comati'^ 
damenii , e ad Israele diede 
la legge : 



{profeta , che egli parlerà in parabola ; perocché sotto la scorza de' fatti > 
che egli racconta sonu^ figurai t i tujsterj (brandi di Cristo e della sua Cbie- 
sa ; perncchè ( come dice V Apostolo ) tuUe le cose , che aw^enivano ad 
essi erano figure ^ e sono scritte per istruzione nostra I. Cor. X. io. Quin- 
di tutta mistica e parabolica ella è 1* istoria del p'»pol di Dio, come si è 
tante volte oss'*rvato . Dirò cose recondite de* primi tempi . Anche con 
queste parole dimostra, che oltre il senso della lettera le cose, che egli 
dirà hanno un senso più astruso : perocché ( come osservò s. Girolamo ) 
se una parte della storia dell' uscita degli Ebrei dall' £gitto ha un senso 
spirituale, il quale ci è stato scoperto da Paolo I. Cor, X. l'j. i3. ec, y 
Heùr.'Kh '2^, ■j4'9 1^ stessa cosa convìen credere dell'altra parte, dì cui 
uon ebbe 1' Apostolo occasion di parlare . Dice adunque il profeta , che 
cose glandi , cose misteriose egli dira del principio o cominciainento del- 
la nazione , de' primi tempi , dopo che Dio per suo popolo ebbe eletta la 
stirpe di A bramo . L' Ebreo ha de initio : del cominciamento . 

Vers. 3. Le quali furono da noi udite e intese y ec. Tali cose noi le 
adimmo , e le apparammo non solamente nella parola scritta , ma anche 
per la tradizione de' no.stri maggiori : perocché per queste due vie tutta 
la religione è stata a noi tramandata , e per t^e ella passerà lino all' ul- 
time generazioni . 

Narrando ec, I nostri maggiori ci raccontanmo queste cose dandone 
giuria a Dio . 

Vers. 5. Nel popolo di Giacobbe ec. Per primo e massimo benefizio 
pone la legge data agi' Israeliti da Dio sotto la mediazione di Mosè . 
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6. Quanta mandaTit patri- 
bus nostrìs nota facere ea fi- 
liis suis: ut cognoscat gene- 
ratio altera . 

- • • 

Filli qui jnascentur , et 
exurgent, et narrabunt filiis 
suis. 

7. Ut podant in Deo spem 
suatn , et non obliviscantnr 
opernm Dei : et mandata 

eius extjuìrant . 

8. Ne fiant sicut palres eo 
rum , genératio prava et 
exasperans : 

Generation quae non dire- 
xit cor siium : et non est cre- 
ditus oum Deo spiri tus eius. 
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fi. Le quali cose comandò 
egli a padri , che facessero 
sapere a' loro figliuoli , af- 
fìfìCÌtè la seguente generazione 
le sappia . 

E i figliuoli ^ che nasce- 
ranno y e vef*ranno alla luce 
le racconterantìo appropri fi- 
gliuoli . 

7. affinchè questi in Dio 
pongano la loro spi^ranza , e 
non si scordino ddle opei^ di 
Dio, e custodiscano i suoi co- 
mandamenti . 

8 . Affinchè non sieno quel- 
li i padri loro , generazione 
prava e ribelle : 

Generazione y che non eb- 
be cuore retto , e della qua- 
le lo spirito non fu fisso in 
Dio • 



Vers. 6. Le ^uali cose. I peccati e la legge . T^i seguente generazione: 
ilfeli* Ebreo si ha V ultima generazione ; io che può iateadersi della ge- 
iMrazìoite de' Cristiani , la quale è delta Y ultima olà e la fine de' secoli, 
perchè alla Chiesa di Cristo aitila Cliiesà non succederà , ed ella dura fino 
Sfila fine de* secoli, e aspetta la seconda venula del Salvatore . Vedi 1. 
loan. IL t8. , l.Cor, X. It., IL Tim. IIL i. 

VefS. '7. Affinchè questi in Dio pongano la toro speranza , ee. Co- 
noscere Dio, sperare in lui , amarlo e obbedirlo , ecco il compendio di 
tutta là legge . 

Vers. 8. Generazione prava e ribelle . I padri loro furoo generazione 
perversa e ribelle : offesero e irrilaron Dio colle mormorazioni , colle dif- 
tklenze , coli* aperta disobbedienza, e fin coli* idolatria '. 

Della quale lo spirito non fu fisso in Dio . Perocché ad ógni occa- 
sione si lasciò trasportare a mormorare, a querelarsi stvanamenle di Dio, 
a voltargli ancora le spalle . 
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p. Filil Ephrem intenden- g. l figliuòli di Ephìrm 
les, etmilieiite^arciimrcott- periti nel tendere e Scoccar 
versi siinl inilio belli . Vaivo, nel giorno della bat- 

taglia voltaron le spalle . 



Vrrs. <). ì ^rtlhtoli di EpJirem ec. Porta wn oMmpio di diaobbedieii- 
la 'ip' (ii;l*n.')li dì K;)hraiiii . E roiiwnemonte i Rabbini , e diftro- ad essi 
vari Iiilei|irpti .-uj>pong ino . olio si parli di lui latto avvenuto nel tempo, 
che il J)op()Ìo i?ia tuttora in Etjlllo , il qu;il fatta lì lOcCato I. Pavaìip. VII. 
21., dove si legge, ehe Kzer «vi EUd figlitioll di E{»hraim furono uccisi 
dagli abitanti di Getk , perchA ivano and** li ad occupare le i^ro pos* 
sessioni . A prima vista non si juiò dir cortanir^nle so i{li acT'Jji'^ssori fos- 
vS:m'o (|iic* (Il Cifftli , che volessero occupare i lerr.Mii , ovvero i bestiami ec. 
(bgll Efrainiiti , o se questi piuttosto prevenendo il tempo Wahilito du 
Dio an.dasserf» a mano armila p^r Inva-'lerc il pnAse e la terra di Gelh , 
rome parte del parse pi-orUesso da Dio alla stirpe di Ahranul : ma que- 
sta s^roii.'la sposizione ò tenuta, come ho detto , dagli Ebrei , onde a qu«- 
*1« avveninicnto vuoisi , che alluda in (piesto luogo il profeta . Altri pen- 
sindo , che questo Salmo sìa stato Scritto dopo Daviddé, e dopo la &dpà«- 
razìnne delle dieci tribù , supfiongono , che si parli in questo hiogo delift 
guerra fatta de Asa re di Giuda a Jeroboaju, nella qual guerra fni'ono 
rotte e disfatte le stesse tribù "con perdita di cinquecentp mila persone. 
Il rejTtio d 'll«? YliéCf tribh h sotente indicato etti tiome ddla tribii tli 
Ephraim^ 1» quaic vi prinaeggiiiYa* Ma siccome nut non. \eg{(iìfino uissàu 
moti\o , che ci oljjiligbi a crml^^re^ che il Salmo sia di ditta tanlo poste- 
riore, (piindi e , die in primo luogo potreiuo atlcocji^ci «(li'jOpiniooQ più an- 
tica , e cne scitibra anche bissai plausibile, percliL* pare, die J profeta \o- 
glia toccare iiit fatto antiM'inre ciU' uscita del popolò dall' Egitto , della qual 
uscita pari» ia apj*re6So . lu secondo luogo quando si voltili abb<«ndtinA« 
re qtio.sta afsai ragionevole interpretazione , perchè non potrem noi y^t'ii'^ 
sar piuttosto, che si possa , ([ui accennare la guerra fatta k quelli di 
Ephraim da''Ca1;?aditi a tempi di Jephte , nella quale perirono fino a 
quaranta àtkt mila Ephrarivm'ti ? tttd. XII. 6. Dfel fiitismente la superbia 
e r aiToganza t^li tjucsta tribù 1; rappresentala asseri iieoe lud, XII. i. , 
i»ri. Vili. 1. ce. Vedi questi luoghi. Questa .sposlzionc veramente lega 
mc<;Iio con qiieìlo, chesegite, rlmpKoverandosi agli Ephraimiti di aver vio- 
lata TalL'anza del Signore, e di essere stati ingrati a' benefì^j di Dio, 
ed a'|>rodigj faVti dà lih* Ytel trar4i elidi' fegHto, fwy»Ji. i3. * 4- , quantun- 
que si |t«bsà artèhc di^»e ^ th-è ttc^ìiliato rt«l 'Ve^*tff> \i. il fiotto di Ep~ 
hrein ricominci il profeta a parlare in generale dolla naziokte nel vnt' 
sfl»o i3. 
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IO. Non custodieruut le- 
stameaturn Dei : et in lege 
eius noluerunt ambulare • 

i 1. Et oblili sunt benefa* 
ctorum eius , et mirabiliuui 
eius , quae ostendit eis • 

] 2. Coram patribus eorum 
fecit mirabilia in terra iEgy- 
pti , in campo Taneos. 

i3. * Interrupit mare,' et 
perduxit eos: etstatuìt ac{uas 
quasi in atre. 

* E voti, i4* ili. QS. 

f4- Et deddJcit eos in nu- 
be diei: et tota nocte in illu- 
minatione ignis. 

i5. * Interrupit petram in 
eremo : et adaquavit eos ve- 
lui in abysso multa . 

* Ekìxì. 17, 6, • Ps, 104. 4'* 

f6. Et eduxit aquam de 
petra : el deduxit tamquam 
tluiiiina acfuas • 

1 7^ Et apposuerunt adhuc 
peccare ei: in iram excitave- 
runt Excelsum in inaquoso» 
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. 1 o. Non custodirono V ah 
leanza di Dio, e nofi vollero 
camminare nella sua legge • 

II. E si scordoì'ono dei 
suoi benefizj e delle cose 
mirabili, che egli a^ea lor 
fatte vedere. 

la. Dinanzi a' padri loro 
fece egli cose mirabili nella 
terra d* Egitto , nella cam- 
pagna di Tanis . 

i3. Dismise il mare, e por' 
togli a riva : e chiuse le 
acque quasi in un otre • 

i/^. E li guidò il giorno 
per mezzo di una nus^ola , 
e tutta la notte col cjiiaroi^e 
deljuoco . 

1 5. Spaccò nel deserto la 
rupe, o diede loro delle acque, 
quasi fossero presso unapìX)- 
fondafiumana • 

16. Imperocché egli le 
€tcque fé uscir dalla pietra , 
e le acque fé scorrer a guisa 
di fiumi . 

1 7. Ma e^no non rifini- 
rono di peccare contro di lui: 
ad ira mosser V Altissimo in 
quel secco deserto . 



Yers. la. Nella campagna di Tanis . Tanis cittii reale resìdeaza di 
Faraone era nel Delta sul ramo più orientale del Ifilo • Ivi^ Mese fece i 
tanti prodigj . 

Yers. iS. La rupe : ovvero le rupiy come ha l'Ebreo : peroccliè due 
volte fece Mosè questo jniracolo , Exod. XVII. 6. , JYiwit^ XX. 8. 
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18. Et tenta v«*r un t Deum 
in cordibus suis;ut peterent 
escas animabiis suis • 

19. Et malelocuti siint de 
Deo : dixerunt : Numquid 
poterit Deus parare mensam 
in deserto ? 

20. Quoniam percussit pe- 
tram , et fluxerunt aquae, et 
forrentes inundavenmt • 

Numquid et panem pote- 
rit dare, aot parare mensam 
populo suo? 

21.* Ideo audivit Domi- 
nus, et distulit : et ignis ac- 
census est in lacob , et ira 
ascendit in Israel • 

* Num, II. i. 

sa. Quia non crediderunt 
in Deo, nec spera verunt in 
salutari eius • 



\ 
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|8. E né" cuori loro ten- 
tarono DiOf chiedendo cibo a 
sostenere le loro vite . 

19. E pfirlaron male di 
Dio , e dissero : Potrà egli 
forse Dio imbandirci una 
mensa in un deserto ? 

ao. Perchè egli ha battuta 
la pietra, e ne sono sgorga- 
te acque , e ne sono sboccati 
torrenti . 

Potrà egli forse dare anr 
che del pane^ o imbandire 
una mensa al suo popolo ? 

a I . Udì adunque il Signo' 
re, e differì il soccorso, e 
un fuoco si accese contro GiU" 
cobbe , e montò Vira contro 
Israele . 

a a. Perchè eglino non ce* 
dettero a Dio » non spera* 
rouo la salute da lui . 



Vers. iS. Chiedendo cibo ec. Vedendosi in luogo deserto con poca 
provvisione lemeron la Urne , e in vece di ricorrere a Dio e a Mosè si 
diedero a mormorare . 

Vers. 20. Perchè egli ha battuta la pietra , ec. E molto bene rap- 
presentato il carattere degV increduli, i qu.ili sogliono in tal guisa smi- 
nuire e screditare le opere miracolose di Dio, e sovente attribuirle al fato, 
al caso, od a naturali occulte cagioni . Vedine un esempio Ioan. VI. 3o. 3i. 
Di?l pane . Per nome di pane s* intende qualunque sorta di cibo : e 
gli Ebrei volevano delle carni . 

Vers. ai. E un fuoco si accese contro Giacobbe , ec. Parla di quel 
fuoco, che divorò l'ultima parte degli alloggiamenti, e fu estinto alle 
preghiere di Ma^ , Nuni, XI. i . a. ; onde quel luogo ebbe il nóme d'in- 
cendio . 
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a3. Et manrlavit nnbibus a3, Or egli fu ^ che diede 



desiiper, et ianuascoeli ape^ 
ruit, 

•24. El i>lMÌt illis manrifi ad 
manducar^dum, et paiiecii 
coeli d^dit eis » 

a5. * Panern Angeloinim 
mafiducavit honio : cibartu 
misit eh in abunds^ntia. 

* /o///. n. 3i. - I. Cor. IO. 3. 

•i6. * Transtidit Austruin 
de coelo: et induxit in vir- 
tute sua Africum, 

* zVa//.'. Il* 3i. 

27. Et pilli t super eos si- 
cut pulvierera cgrnes : et si- 
cut arenam fDdn's volatilia 
pennata . 



ordine alle alte wiifole , e 
aperse le potate del cielo , 

%f\. E picy^ve ades^ì per 
cibo la puiìma , e diede loro 
pan^ del cielo , 

a5» Mangiò V uoino il pa- 
ne degli Angeli; ei mandò 
loro in abbondanza onde ci- 
barsi . 

16. Bimosse dal cielo t Au- 
stro , e colla sua potenza w 
menò V AJf'rico. 

« 

^j* E fece pios^re sopra 
di efsi le carni come la pol- 
vere , e come le arene del 
mare uccelli alati . 



Vers. a3. 34- ^'' ^1?'' f^ » ^^"^ diede ordine alle alte mutole , ee. 
Come se dicesse : essi cJov«!ano por alfro crcHere a lui , e in lui sperare , 
mentre avean veduto come egli avea provveduto per essi uu u'iovo non 
più conosciuto sostentà;riento , la man'ia . Pane del cielo Fu chintnatn la 
nianna, pcrcliè mandata dal cielo, e molto più perchè figura del vero pane 
del cielo, che è 11 corpo di Cristo. Vedi quello, che si è defto Exod. 
XI. i3. i/|. Loan. VI. 32. /19. 5q., I. Cor. XJH- 

Vers. aS. Mangiò l* uomo il p,me degli Angeli . Un p-in » ven«itr> d;d 
luogo, dove stanno gli Angeli, ciho per consegtienzì dclicalissimo e (li 
mirabil virtù : ovvero formato nel cielo per ministero de^li Angeli .K p:i'» 
anche dirsi pane degli Angeli la manna in quanto ella è figura di Cristo, 
di cui godouo nel cielo gli Angeli . 

Vers. a6. 27. Rimosse dal cielo C Austro^ ec. AH* Austro, che sof- 
fiava sostituì il vento AflVico , che era fatto apposta per portare nel cam- 
po degli Ebrei un immenso niiuiM'o di qn:igliir : rosi f»!)hero senza fatici 
delle carni, quanto mai potevano desiderare . Vi»di Nurn. Xf. 3i, 
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a8. Et cecideruat in me- 
dio castroruiii eorum , circa 
tabernacnla eorum* 

29. Et luanducaverunt , 
et saturati sunt nimis 9 et 
desiderium eorum attuliteis: 
non sunt fraudati a deside- 
rio suo • 

30, * Adhnc escae eorum 
erant in ore ipsorum: et ira 
Dei ascendit super eos . 

* JSu/ij, I i •. 33. 

3i. Et occidit pingues eo- 
rum , et electos Israel impe- 
divit . 

3tt. In omnibus bis pecca- 
veruni adhuc : et non credi- 
derunt in mirabilibus eius • 

35. Et defecerunt in vani- 
tale dies eorum , et anni eo- 
rum cum festinatione. 
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a8. jE caddero in mezzo 
a loro cdloggiamenti , intor- 
no a lor padiglioni. 

ag. E ne mangiarono , e 
si satollarono oltre il bisogno; 
ed e^i soddisfece a lor desi- 
derj 9 ed ebbero tutto quel, 
che bramavano • 

3o. As^efUì tuttora in bocca 
le loro vivande, quando V ira 
di Dio piombo sopra di essi . 

5i.E i più grassi ne uc- 
cise , e prostro il flore (t /- 
sraele . 

3a. Con tutto questo pec- 
carono tuttavia, e non pre- 
staron fede alle sue meravi- 
glie. 

33. E i giorni loro qual 
fumo sparirono, e i loro anni 
con fretta . 



Yers. 3o. jévean tutt' ora in bocca le loro vivan/le , quando l'ira ec. 
Un antico Interprete applica queste parole a' que' Cristiani, i quali con 
cattiva disposizione di cuore si cibane delle carni sante e immacolate di 
Cristo: il pane dei cielo nella loro bocca diventa per essi veleno, e l'ira 
dì Dio SI farà ad essi sentire : perocché mangiano il proprio loro giudi' 
zioy come insegna l'Apostolo I. Cor. XI. 39. 

Vers. 3i.^ 1 pia grassi ne uccise y ec. Si accenna, che ti princi- 
pio della mormorazione venne da' primi dei popolo, da' magnati, come piii 
delirati e più avvezzi a uu vitto copioso ; per questo furono i primi ad es- 
sere gastigati . 

\ers. 33. £ i giorni loro qual fumo sparirono , ec. Dentro i qua- 
raot'anni di tutto quelT immenso numero di uomini, due soli (si eccet- 
taa lì corpo de' Leviti ) restarono al mondo, Giosuè e Oaleb, accorciata 
a tutti la vita 9 « tolto a tutti V ingresso nella terra praniossa per la loro iu« 
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34. Clini occidéret eos , 34* Za cercas^no quando 



quaerebaot etnn: et reverte- 
bantur, et diliiculo venie- 
bant ari eum . 

35. Et rememorati sunt 
quia Deus aJiutor est eo- 
rum : et Deus excelsus re- 
demptor eonim est • 

36. Et dilexerunt eum in 
ore suo, et lingua sua men- 
titi sunt ei : 

37. Cor autem eornm non 



ei gli uccides^a, e a lui si "vói' 
gevnno , e con sollecitudine 
andrwiitio a lui * 

35. E si rieordas^ano , che 
Dio è loro ajuto , e V Altis- 
simo Dio è il lor Redentore • 

36. E lo amarono a parate f 
e con la lor lingua dissero a 
lui cose false: 

37. Ma il cuor loro ^v^so 
di lui non era retto^ nè.fm\m 



erat rectum eum eo: nec 

fideles habiti sunt in lesta- fedeli cdla siui alleanza • 

mento eius. 

38. Ipse autem est.miseri- 
cors , et propitius fiet pec- 
catis eorum : et non disper* 
det eos . 

Et abundavit ut averteret 
iram suam : et non accendit 
omnem iram suam • 

39. Et recordatusest quia 
caro sunt: sptrìtus vadens, 
et non rediens • 



38* Egli pero è miseri-^ 
cordioso , e perdonava loro i 
peccati , e non gli stermina- 
va. 

E tira sua molte e molte 
volte rattenne , e non dièfuo* 
co a tutto il suo sdegno : 

39. E ricordossi eli e' sono 
carne: un soffio , che passa ^ 
e non ri toma £ 



credulità. T loro figliuoli , clic non erano stati a parte del loro peccato tì 
furono introdotti da Giosuè 

Vers. 34. 35. 36. fjO cercavano quarnV ei gli uccideva , ec. Lo cercava- 
no nell'afflizione, ma lo cercavano con cuore non sincero, ma da ipocri- 
ti ; perocchì; si pentivano per timore e orror della pena, non per princi- 
pio di pietà vera, e di amore verso Dio . 

Yers. 38. E perdonava loro i peccati . Non li puniva come avrebbono 
meritato . 

Vers. 39. Un soffio^ che passa, e non ritorna . Parla dell* uomo se- 
condo quella, che chiamasi vita liuimalc, perchè e comune a lui , e a 
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4o. Quotiies ^exacerbdve- 
riint eum io deserto^ in iraxn 
concitaTerunt eum in iiia- 
(juose ? 

4i.£t óon versi sunt, et 
lenta ?eruBt Deum : et sati- 
ctiim Israel exacerbaveroaU 

4^. Non sunt recordaii 
manus eius die, qua redemit 
eos de iiianu tribulantis: 

43. Sicut posuit in Mgy- 
pto signa sua , et prodigia 
sua io campo Taneos . 

44» * Et.conTertil in san- 
guinem flumina eorum , et 
imbi'es eorum , ne biberent^ 

* Exod* 7. ao. 
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40» Quante volte lo esa- 
cerbixrono nel deferto? lopìX)- 
lyocarono ad ira in que^i ari- 
di lidoghi ? 

4** Edetorna^Hino a tri- 
tare Dia, ed esacerbarono U 
Santo d* Israele • - 

42. Non tenner mentoria 
di quel, cK ei fece in quel 
di , in cui- li riscattò dalle 
mani dell' oppressore : 

43. E come egli fé vedere 
i suoi: Ségni neW E^tto , e i 
suoi prodigi nella^ampagna 
di Tanes. 

44* E mutò in sangue i 
loro fiumi ^ e^e loro acque, 
affinchè non a^esser da bere. 



tatti gfr aormatl : e nello stesso senso s. Giacomo 1 che è eìta là vka na- 
stra? Ella è un vapore , che per poco compare^ e poi svanisce j Gap. lY. 
liDio ebbe pietà .ricordandosi , che T noma è carne , cioè debole , infer- 
mo , soggetto a peccare , ed è cosa si miserabile riguardo alla vita ani- 
male , che passa come un soffio » o come un sottilissimo vapor si dile- 
gua . 

Yers. ^o. Quante volte lo esacerbarono ec . Gli £brei dicono ^ che 
fioo a dieci volte dentro i primi due anni esacerbarono Dio i Padri loro . 
Mosèael Deuteronomio dice, che essi altercarono sempre contro U^ Signore^ 
Cap.XXXL a7. 

VerSk ^j.Ed ésacerbaroHa il Santo d* Israele. II Genebrardo osservò, 
che si potrebbe tradurre secondo l'^Ebreo , croct fissero il Sunto d* Israele , 
({ove sarebbe una profezia della morte ^ che e^fecer sofirire al Signore . 
aggiungerò j che Santa d' Israele è chiamato Cristo dagli stessi demon] nel 
Vangelo . . ' 

Vcrs. 4^. Dell' oppressore . Dì Faraone . 

Vers. 44* ^ loro fiumi \ I fiumi degli Egizìan» . 
Toin. XII. 6 
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45. * Bili§lt in eos coeno- 
myiam, et comedit leos, et 
raham, et disperdidil eos . 

* Ecod- 8. fi. 24. 

4f). * Et dedil aeTOgini 
fructus eorum: et laboi^s eo- 
rum loctislae. 

* l\rntì. in. i5. 

47. *Et occidit in grandi- 
ne vinéas eorum, et moros 
eorum in pruina . 

* ExnJ, 9. ^5. 

48. Et tradidit grandini 
iumenta eorum, et posses- 
sionem eorum igni . 

49. Misit in eos irara in- 
dignatìonis suae: indignatio- 
nem et iram et tribulatior 
nem : immissionés per ange- 

los malos • 

50. Viam fecit semitae irae 
suae: non pepercit a morte 
animabus eorum: et iumenta 
eorum in morte conclusii • 
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^. Mandh loro delle mo- 
sche y che li mangiavano y e 
dèlie ranocòhie y òhe li diser* 
lavano . 

46. E i loro frutti die in 
preda alla ruggine, e le loro 
fatiche alle locuste . 

47 E uccise colla gran'' 
dine le loro viti, e i loro mori 
colla brinata . 

4^- ^ ^^'^ grandine diede 
in preda i loro giumenti, e 
al fuoco le lor possessioni . 

49. Mandò sopra di loro 
r ira e f indegnazione sua: 
r indegnazione e l' ira e 
la tribolazione mandata per 
mezzo de' cattivi angeli. 

50. Larga strada aprì al- 
l' ira sua^ non risparmiò loro 

. la morte , e nella stessa mor- 
te involse i hix) giumenti . 



1 . > 

Vers 45. Delle mosche . Ogni specie di mosche . Così s. Girolamo , 

Àquila ec. - _ . .... w 

Vers. 47. E i loro mori . O piuttosto 1 sicomori pianta comune nell 

^ Vers. 48. Le lor possessioni . Secondo il testo origloale vorrebbe dire 1 
loro bestiami minuti , h pecore, capre ec. 

Vers, 49. Mandò sopra di loro Pira, ec Con questi termini gene- 
rali e forti abbraccia le altre piaghe, che egli tralascia. Dice, che tut- 
te queste calamità furon da Dio mandate sopra gli Egiziani per mezzo 
lUV cattivi aiigt-li , de' quali^ Dio suol servirsi a gìastigare i cattivi uo- 
mini . 
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5i. * El perciissit oinne 
prìmogenitiMn in, terra ^gy- 
pt\: primitias omriis ^aburis 
eorum in tabernaculis Chain. 

5a. Et ahstnlit sicnt ove» 
popnlum soiim t et pei diixit 
eos tamquain gregem in de- 
serto • 

53. Et rleduxit eoi in spe, 
et non timuerunt: efc inimi- 
cos eorum operint mare • ^ 

54. Etinc!n\!t éos in mon- 
tem sauctificatiouis suae , 
montein 9 (fuein àc([iiisivit 
dexterà' eirts. 

Et eiecit a facie eorum 
geutes : et * sorte di visi l eis 
lerraiw in fuuieiilo disUibiiir 
tionis . 

* Tos» i3. 7. 

55. Et habilare fecit in 
tabernaciilis eorum Iribus 
Israel • 
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5i. i? peìTosse tutti iprì- 
mogtniti nel territorio del- 
V Egitto^ le primizie delle lo- 
ro fatiche ne* padigUof^i di 
Cham. 

53. E ne iras^e Usuo popo- 
lo come pecore , e come unci 
greggin lì guido nei deserto* 

53. E fuor fi condusse spe- 
ran%osi , e non ebber di che 
temere : è il ìnare s^peltì i 
loro nemici . 

54. Eli eofidusse al mon- 
te iti santificazione , monte ^ 
cui egli col braccio suo oc* 
^liisth ^ 

E dalla faccia lorodiseac- 
ciò te móionif, e distribuì lo- 
ro a sorte la terra misurala 
con te corde « 

55* E i tabernacoli di 
quelle nazioni diede in abita* 
zione alte tiibà d* Israele • 



Yets, 5.1. Ne' paiU^ioni di Cham . No' pari igl ioni df)* discendenti 

di Cbam . Cham figliuolo di ISoè generò Mczraim , da- eui vennero f^U. 

t» • • • , 

Lgiuani . , 

Ver&. S^. Al monte di sfi»tifÌ€ii%iom! , eéu Cosi, chiama in Giudea ^ 
montuosa in gran parte , ed eletta da .Dio, e «onvaciata per essere }a. se- 
de ddìn ver.i relji^ione-^ o iii^ienie, J' erciUtìi d*^ Israele : ^ questo paese io 
Hcqui»fò per msl Dio coUa Sufi [M>4eoK» cacciandone; i Cbanaìiei, «Dine dice 

In appresso . 

Misurata coti le tarde. li adi' Egit 10 ancor» Qolle corde inisurayaniii 

i (erreni, Heródot. II 6. 
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56. Et tenia veinifrt, et 
exàcerbaveruntDeuin excel- 
suin : et testimonia eins non 
custodierunt • 

67. Et averterunt se , et 
non servaverunt pactum : 
quemadmoduin patres eo- 
rum, conversi sunt in arcuai 

pravum • 

58. In iram concitaverunt 
eum in còUibus suis: et in 
sculptilibus suis ad aeoiula- 
tionem eum provocaverunt. 

59. Audivit Deus, et spre- 
y'ìi: et ad nihilum redegit 
valde Israel. 

60. * Et l'epulit taberna- 
culum Silo , tabernaculum 
suum,^ ubi habitavit in ho* 
minibus. 

•1. neg. 4. 4. 

• ler. 7. la. 1 4* " *^* ^* 
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56. Ma eglino tèntatxmo , 
ed esacerbarono V altissimo 
Iddio y è non custodirono i 
suoi comandamenti . 

57. E volsero a lui le spal- 
le, e non osservcirono il patto: 
si mutarono in arco Jallùce 
come già i padri loro • 

58. Lui mossero ad ira 
su loro colli , e con ^ idoli 
scolpiti da loro ptvvocaron 
lo zelo di lui . 

59. Udigli Iddio, e di- 
sprezzo , è umiliò altamente 
Israele . 

60. E rigettò il tabernaco- 
lo di Silo, il suo tabenutco- 
lo, doveje* sua dimora tra^ 
uomini • 



Vers. 57. In arco fallace. Come un arco, che ferisce colui, che l'adopra. 
La similitudine è ripetuta in Osea VII. 6. In cambio di onorare e glorifi- 
care il Signore costoro l' offesero, come un arco , che invece del nimico fe- 
risce r arciere . 

Vers. 58. Su^ loro colli . Ne' luoghi eccelsi , dove sacrificavano agli 

idoli . 

yer%, 59. 60. Udigli Iddio , ec. Dio udì le loro bestemmie . Rigettò 
il tabernacolo di Silo . Il tabernacolo, che era a Sifo, nel quale stava 
l'arca del Testamento. Questo tabernacolo fu privato delParca, la quale por- 
tata negli alloggiamenti dal popolo ebreo , venuto questo a battaglia eo'Fi- 
listei, fu sconfitto, e l'arca andò in poter de' nemici , e benché tornasse 
in Israele , non fu però rimessa a Silo , ma portata a Cariathiarim . Ve:)i 
1. Beg, tv. Dal propiziatorio, che era sopra l'are» Iddio rendeva i suoi ora- 
coli , e dispensava i suoi favori e le sue grazie . 
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6 1 . Et iradidit in captivi* 
lalera ' virtutem eorum : el 
pulchritudinem eorum in 
manus inimici. 

62. Et conclu^'t in gladio 
populum suum : et heredita- 
tein siiam sprevit, 

63. Ittvenes eorum come^ 
dil ignis : et virgines eorum 
non siint lamentatae. 

64. Sacerdotes eorum in 
gladio ceciderunt: et vi- 
ci uae eorum non ploraban- 
tur • 

65. Et excitatus est tam- 
quam dormiens . Dominus , 
lamquam potens crapulatus 
a vino • 
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Sì. Eia loro fortezza die- 
de allibi sebi ospita, e la loro 
gloria nelle mard de nemici . 

6a. E chiuse il popolo suo 
traile spade , e disprezzò la 
sua propria eredità . 

63. La loro gioventù fu di- 
vorata dal fuoco , e le loro 
vergini nonfuron piante. 

64 • / loro sacerdoti peri-- 
ron di spada , e non si pian- 
gevano le loro vedove . 

65. Ma il Signore ^i risve- 
glio Qome un che dormiva, co- 
me un uom valoroso dopoaiver 
bevuto assai bene del vino . 



Vcrs. 61. S la loro fortezza ... e la loro gloria ec. L'arca è detta 
fortezza e gloria del popolo ebreo. Vedi I. Reg. IV. 21. aa. 

Vcrs. 6a. B chiuse il popol suo traUe spade, ec. Traile spade de'Pi- 
listei, che ne fecer macello, e non tenne conto di un popolo , che a lui ap. 
parteneva si specialmente . - 

Vers. 63. Dal fuoco . L'ira e la vendetta di Dio sovente è rassomi- 
gliata a un fuoco divoratore . Nonfuron piante ; tion si fece duolo per al- 
cuna di tanto numero di vergini trucidate dal nemico spietato , o menate 
m ischiavità , la pubblica calamità assorbendo tutti i pensieri • de' padri « 
delle madri infelici . L' Ebreo legge : nonfuron lodate: e vuol dire: non 
ebbero il piacere di sentir cantare le loro lodi ne' cantici, che si usaVa- 
no, quando elle andavano à marito . 

Vers. 64. / loro sacerdoti periron di spada . Ophui e Phinees e 
eoo essi certamente multi nitri . Vedi I. Règ. IV. 11. ^ non si pianga, 
vano le loro vedove . L' Ebreo : e le loro vedoi^e non piansero : lo che 
alludcFebbe alh moglie di Phinees , la quale a^a nuova della presa dell'ar- 
ca sgravatasi di un figlio mori . Vedi ibid. 

Yen. 65. Come un uom valoroso ec, I! Signore dopo aver fatta giusta 
« terribii vcnilctta delle iniquità del suo popolo abbandonandolo ài furore 



i ' 
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66. El percussit initnicos 66. E percome i suoi ne* 
suos ìq postei iora : Qppro- nUci idle spalle , e di sempi- 
briuin serupileriàuin dedil il- terna ignominia li ricoperse. 
lis . 

67. Et i^piilil tabema- 67, E rigettò il tabema- 
culum Iose{)h : et tiibum colo di Giuseppa , e non eles- 
Ephraim non elegit • se la trihu di Ephraim • 

68. Sed elegit liibum lu- 68. Ma elesse la tribù di 
da I monleui Sion , quein di- Giuda ^ il nionte d^ Sion, ^^ 
lexit * egli amò • 



de' Filistei , e dormeodo , per così dire, supra le calamita, onde lo stes- 
so popolo rimase <)aasi oppresso, sfogata 1*. ira sua si risvegliò a gui^ «li 
forte campione, il quale, accresciute le sue fprze col vino, sorge pieno di 
ardinietito e di brio per andar contra ai nemici . Abbiamo n tato altre 
volte y che la Scrittura parlando agli uomini dovea adattarsi al loro lin- 
guaggio per farsi intender da loro , e parlai^ anche di Dio uiiiauauieule 
(per Cosi dire), e certe similitudini , le quali, a* di nostri secondo la 
maniera comune di pensare ci sembreranno un po' straordinarie , ave.tn 
tutta la grazia in tempi più rimoti come appHri.scc dall' uso, cbe ne han.to 
fatt^ gli scrittori più antichi e più colti della (Grecia. 

Vers. 66. E percosse i suoi nemici alle spalle y ee. Parla della ver- 
gognosa malattia , qoIIh quale Dio ( dopo essersi servito de' FiHstei a pu- 
nire il suo populo } gasligò r arrogaox^ 6 i* empictli de' medesimi Fili* 
stei : del qual gastigo volle, che eglino ancor lasciassero un eterne nioua- 
meptQ.Vedi l,Aeg. V. io. 1:4. ec*. 

Ycrs. 67. 6S.£ rigettò il tabernacolo di Giuseppe, e non elesse ec, 
Giuseppe fu padre di Ephraim e di Manasse, e la tribù di Ephraim era 
la più polente dopo, quella di Giuda , e il tabernacolo del Signore coli' 
arca stava a Silo città della tribù di Ephratn» ; presa X arca ila' Filistei, 
e dipoi rimandata, il Sig-iiore non la fece tornare a 3ilo, benchò ivi per 
qualche tempo restasse il tabernacolo: ma Dio elesse per farvi depositare 
l'arca il luogo di Gariathiarim nella tribù di Giuda, donde fu dipoi tra- 
sportata da Davidde sul monte di Sion. Così Dio dimostrò come egli 
sdegnalo contro la tribù di Ephraim la privava della gloria , che in lei 
ridondava dall' avere nella propria casa 1' arca del Signore, e quest' ono« 
re trasferiva alla tribù di Giuda, eleggendo per iissa e stabile saa dimo- 
ra il monte di. Sion . Dio dovette dichiarare nel cominciamento fl«*l re- 
gno di. Da\i(|de , che il luo^o di abitazione sua^ e dell'arca sarebbe ia 
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69.E1 nedifica vit sicul uni- 69* Ed &dificò come il cor- 
corniuiB $auclifìcium suum no dd Mùnoceì^onte il suo san- 
ili terra « quai» • funda vit in iuario^sopra la Jtevra fónda- 
secula - ' , ta da lui pe secoli . 

70. Et elegit David ser- jo. Ed elesse Das^idde suo 
Tum suum , et sustulit eum servo, e dalla \greggia delle 
de gregibus ovium : de post pecorelle lo prese^ dalla cura 
foelantes acjcepil eiim , ,. delle gravide pecorelle lo tolse, 

71, Pascere lacob servpin 71. Per pascere Giacobbe 
siiinii, et Israel hereditatem suo servo , e Israelle suo re- 



o 



appresso per sempre il monte di Sion . Questa preferenza conceduta alla 
tribù di Giuda riguardava il Cristo , il quale dalla stessa tribii dovea na- 
scere . . * . 

Vers. 69. Edificò come H corno del Monoceronte ec. Dio edificò il 
suo Santuario , ovvero il luogo di sanctificazione per opera di Davidde ; 
edìlicò questo suo tabernacolo in una terra stabile e ferma pe'secoli, affinchè 
pe' secoli ancora fosse ivi stabile e fermo il suo tabernacolo > lo edificò 
a somiglianza del corno del Monoceronte ; percbè il corno del Monoce- 
roale è unico , ed è fortissimo, ed è piantato nel mezzo della fronte del- 
l' animale . Cosi il tabernacolo eretto da Dio per le mani di Davidde do- 
\e stava l'arca, fu l'unico luogo ^ dove il vero Dio si adorasse, ed era 
la fortezza del popol di Dio > e situato sopra un alta montagna , perchè 
a tatti fosse visibile , e verso di lui tutti potesser rivolgersi. Tutte queste 
cose non convengono realmente , e in tutta la loro pienezza né al taber- 
nacolo di Sion , né al tempio , che fu ivi eretto posteriormente da Salo- 
mone,, se non in quanto e il tabernacolo e il tempio erano figure della 
Chiesa di Cristo, la quale sola veramente ftt fondata pe' secoli, perchè ella 
è eterna ; ed ecco il fine e 1' obietto grande e misterioso, a cui mirava, 
tin da principio il |>rofeta premettendoci parab(>le insigni, e piene di alti 
mister] : vale a dire i mister) del Cristo figliuolo di Davidde secondo la car- 
ne ^ e i mister) della Chiesa sua sposa . 

Vers. 70. Dalla greggia delle pecorelle ec. Ci mostra quai>i direi 
col dito quel buon pastore, che conosce le sue pecorelle, ed è da lor 
conosciuto y. e l'anima sua diede per esse .* tanto egli le amò, e la loro 
salute preferì alla propria sua vita . Vedi Isni. XI 1 1. 

Vers. 7 1 . Per pascere Giacobbe ec. Come Davidde governò i carnali 
discendenti di Giacobbe , eo^ì Cristo |rovernerà lo spirituale Israele . 
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ja. Et pavit eos in inno- ya. Ed ei gli ha pasciuti 
centia cordis sui ; et in in- secondo V innocènza del suo 
tellectibus manuum suarum cuore, e secondala perizia del* 
dea uxi t eos • le sue mani gli ha condotti • 



Vers. 73. Gii ha pasciuti secondo V innocenza ec, Accenaa mirabil- 
mente due cose > te quali a un pastore di oornini sotninameute convengo- 
no $ la santità dell* esempio , e la prudenza e capacità per adattarsi al bi- 
sogno de' sudditi . L' una cosa e 1' altra fu in Cristo perfettamente . Egli 
cominciò a fare, e poi ad insegnare, e colla infinita sua carila iirovvide a 
tutti i bisogni delle sue pecorelle, e a tutto penso^ e nulla omise di tutto 
quello, che era utile per la loro salute. Dalla semplicissima sposizione , 
che abhiam data di questo Salmo , panni evidente , che non siavi nelle 
parole di esso da trovare occasione , o pretesto per toglierlo a Davidde , 
ni per crederlo di tempo a lui posteriore . 
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S ALMO LXXVUI. 



Deplora il trista «Uto di Geriisalemae e h- profitiiMdoiit del tempio e le stn* 
gi fatte dal ulmico. Predice, che questo darà punito* Salmo profetico con- 
tro i pt^rsecotori dèlia Chiesa . 



Psalmus Asaph • 



Salmo di Àsaph . 



1. l-'ews venerunl gentes 
in hereditatemtuam, pollue- 
runt letnpium sanctum tuum: 
posueruiit lerusalem in po- 
morum custodiam : 



1 , (.J Dio , son venute le 
nazioni netta tua eredità f 
han profanato . il tempio tuo 
santo , han cangiata Geru- 
salemme in un tugurio da 
guardiani delle frutta. 



ANNOTAZIONI 



Vera. 1 . O Dio, son venute le nazioni nella tua eredità , ee. Tutte 
le sillabe sono fatte apposta per rappresentare vivamente a Dio la gran- 
dezza degli oltraggi fatti ancor pia a lui stesso, che al suo popolo . Ma 
qui debbo dire , che questo Salmo alcuni lo riferiscono alla rovina di Ge- 
rusalemiuc presa da Nabuchodonosor ; altri alla persecuzione dei Macca- 
bei . E in fatti ad fir imo. libro de' Maccabei VII. i3. seno riportate al- 
cune parole di questo Salmo come verificate in quel tempo. Tutto que- 
sto però non ha trattenuta Teodoreto e altri Interpreti dal credere, che 
questo Salmo jua di Daiyidde, che predice le persecueioni degli empj con- 
tro la Sinagoga , e in utf altro senso ^inelle , «he la €hiefla di Cristo ha 
iiolferte ne' suoi primi tempi, e soffrirà particolarmente alla fine de' secoli 
dall' AnticrÌ2»to . Tempio di JOio, mistica Gerusalemme, eredità del Signo- 
re souo tutti nomi della Chiesa di Cristo, come si è veduto pili volte . //» 
Uff tugurio da guardiani delle fruUa . Greross) lemme, questa sì splendida 
e grandiosa città , è ridotta com' uno di que'tugurj^ che si fanno, perchè 
TÌ dortimn là nette quci , che staoiio ' dk campafi^ a oostodire le frutta 
da' ladroncelli . 
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3. Posutfi'unt mortìcina 
servorurn tuorum, escas vo- 
latilibus coeli, carnes sahcto- 
rum tuorum , bestiis terrae . 

3. Efluderunt sanguine rn 
eorum tamquam aquaiii in 
circiv'tu lerusalenì : et non 
erat, qui sepeliret, 

4. Facii sumusopprobrinm 
vicinis nostris: subsannatio 
et illusio bis, qui in circuita 
nostro sunt. 

5. Usquequo, Doi>iine, ira- 
sceris in finem: accendelur 
velùt ignìs zelus tiius? 

6. * EQTunde ìrani tuain in 
gentes , quae re non nove- 
runt ; et in regna , quae 
nomen tuum noh invocave- 
runt : 

* Lrenu io. aS. 



a. Hiin gettato i cada^mi 
de tuoi servi p^sto agli uccelli 
deipari a, le carni de' santi 
tuoi alle fiere della terra . 

3. Hanno sparso come 
acqua il loro sangue intorno 
a Gerusalemme, e non v era 
chi desse lor sepoltura . 

4. Siam dis^eniUi oggetto 
d'ignominia pe nostri vici- 
ni ; d' insulto e di scherno 
per que\ che ci stanno al- 
l'intorno. 

1>. E fino a quando , o Si- 
gnora, soì'ai sdegnato impla- 
cabilmente , e arderà come 
juoco il tuo zelo ? 

6. Scarica il tuo sdegno 
sopra le genti , che non ti 
conoscono , e sopra i regni , 
che non hanno iwocato il tuo 
nome. 



y^rs. a. ffan gettato i eadat^ieri at. Simile erudéUk Cu luata £re<}uea- 
teinente co' Martiri della ChieM . Il titolo di uoiti^ e4i setvi di Dioii- 
nota la profes^idod della vera religioiie . 

Vai'«. 3. Cofue aequtt. Versavauo il sangue degli aomini con quella 
fiacilità e con quel dispreitso , eoa cui. V acqi^i ai sparge . L* iafìnito nu- 
mero di quelli , che furono ucciai p^r Cristo ne* Ire primi secoli esclude 
da queàta similitudioe ogni ombra di eaageraziope , 

Vers. 5. E fino a quando^, , , sarai sdegnato mpl^aabilmeMte f Va- 
le a. dire come se mai non volefft placaeti , e darci la pace ? Il.tiH^ telo? 
La Teemenle ira tua . 

Vers. ^.^Sew'ica il tuo sdegtka sopra le genti^ ec. Vedi U stessa pre- 
ghiera, lei*em. X.. a5> ' 



SALMO 

7. Quia comeileruut la* 
cob, et locttm eius desola* 
veruni • 

8. * Ne meintneris iiiiqui- 
tatuinaoslraruiaaiiU(|uaruiu, 
cito anticipent i^os miseri- 
cordine iuae : quia pa^^eres 
facli iiumus ulmis. 

9. Adiiiva iios Deus salu- 
taris noiiter : et propler glo- 
riam iiomini:s lui, Domine , 
libera nos: vi propitius eslo 
peccatis nosiris, proplerno- 
Men luiun : 

IO. Ni* tbrle ilicant ingeii- 
liliiis: Ubi est Deus eonim? ' 
et iuQolescat in nationibus 
coram oculis nostris , 

M. IThio SHUguinif) servo- 
nuii luuruuj, qui elliisus est; 
iuU(H*al ili coiisj)eclu tuo 
gemiuis cufnj>edìiorwin, 
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7. Perchè hanno diifornln 
Giacobbe^ han devastala la 
casa di lui. 

- J&. Non ti ricordare delle 
pristine nostre iniquità : ci . 
prei>eftgano prontaineùte le 
tue misericQ/^die , perchè noi 
Siam dis^enuti oltre modo mi- 
serabili ^ 

y, AjiUaci 9 o Dio, nostro 
Sahatoì:e ,ea gloria del no- 
me tuo liberaci, e sii prò* 
pi zio a peccati nostri p^l no- 1 
me tuo : 

1 o* Affinchè non sioj^ifor^ 
se traile nazioni chi dica: 
il Dio loro dov'è ? Nota sia 
traile nazioni^ veggenti noi , 

j I . La vendetta del san- 
gue de servi tuoi , che è sta* 
to sparso : sieno ammessi al 
tuo cospetto i gemiti di que\ 
che sono in catene • 



Vers. 7. Giacobbe : hanno consunto , dlstniUo Israele . La casa di lui: 
la casa dello spiriluale Israele , ella è la Chie&a . 

Vers. 8. Non ti ricordare deUe pristine nostre iniquità . Questo e 
" seguLMiie versetto soao quasi ogni di nella bocca della Chiesa nel tempo 
d' peaiu\:za, e con essi ella chiede con grand* umiltk ed affetto la con* 
>mione e il p.M'dono de'pjccali de' suoi iigliu>Ii , la cattiva vita de' qua- 
li e i mali esejiipli tanto danno le recano, e lo chiede pcnJic sia glorifi* 
cato il nome di quel Salvatore , per cui e la rcaiis-sions dj' peccati e 
ogni b(>nc e conceduto a* fedeli . 

Vers. IO. II. Nota sia traile nationi {veggenti noi) la vendetta ed 
Fji'_conoscere a' nemici del popol tuo , che tu fai Vendetta del sangue Sj)jr- 
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Secundum magnitàdinem 
brachi! ' tui , posside filios 
niortificatoruni • 

II. Et redde vicinis no- 
stris septuplutn in sinu eo- 
rum : improperiuin ipsoruin, 
c{Uod exprobraveranl tibi , 
Dòmine • 

j3. Nos auiem populus 
laus et oves pascuae tuae , 
confitebimur tibiiu-seculum: 

Ifi getierationem et gene- 
ralionem auiiuntiabimujS tan- 
dem tuam • 
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Consci vacot tuo gran brac-* 
ciò i fidinoli di que s che 
furono uccisi . 

ta. E rendi, o Signore, 
a nostri inccni nel loìX) serto 
sette volte tanto pe^loroim- 
properj tfomitati contro di 
te . «^ 

1 3. Ma noi tuo popolo , e 
pecorelle della tua greggia 
ti confesseremo eteìnamente . 

Aiuumzierem le lodi tue 
d'una in altra generazione. 



80 da iorOy afiinchè si ravveggano e sì coavertano, e a sostenere la fede 
de' deboli fa', che noi ti veggiaino prendere in tal guisa le parti no- 
stre . 

Vers. 12. E rendi » . , a nostri vicini ec, E tu certamente porrai in 
Séno a nostri vicini la mercede dovuta alla loro inumanità : renderai pena 
sette volte piii grave di quella , che noi stessi abbiamo portato : così tu 
vendicherai gì' improperj vomitati dagli emp) contro di te . Dio dopo aver 
afflitta la Chiesa , per purgarli), purificarla e renderla degna di se, fece 
sempre itiumoranda vendetta de' persecutori di lei, dando segni tanto vi- 
sibili della protezione e amore , con cui veglia alla difesa della medesima 
Chiesa , che ciò servi non solo ad illustrarla , ma anche a ingrandirla e 
propagarla . 
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SALMO LXXIX. 



Predizione della cattiviU del popolo trsgli Auiri , e delta tua liberasmnej 
figure dei-la «cbiavitù del genere umano «otto il demonioi« « della Redenzione 
di Criato. 



la finem , prò iis qiii com* 
inutabuntur, iestiinonium 
Asaph , Psalmus • 



Per Infine : per quelli , che 
saranno cangiati: testimo- 
nianza di Asaph j Salmo • 



I • V^ui regis Israel, inten- 
de: qui deducis velut ovem 
loseph . 

2. Qui sedes super Cheru- 
bini , manifestare coranrE- 
pliraim , Beniamin et Ma- 
nasse • 



I . Ascoltaci tu, postar di 
Israele, tu che conduci Giu- 
seppe , come una pecorella . 

a, 7-u che se* assiso sopra 
i Clierubini, fatti vedere di^ 
nunzi ad Efraim , a Benja- 
min e a Matuisse . 



ANNOTAZIONI 



^ 



Vers. 1. Pastor d* Israele . Tu , che qaal buon pastore goyerni soa- 
vemente , e con amore il popolo d' Israele . Questo pastore egli è Cristo, 
a cui questo titolo singolarmente conviene , e a lui fu dato sovente dai 
profeti , ed egli se lo applicò nel Vangelo loa, X. Che conduci Giuseppe, 
ec. Giuseppe come sostituito a Ruben nella primogenitura dà il nome a 
tutta la gran famiglia de' discendenti di Giacobbe, onde col nom^ di lui è 
qui indicata tutta* la nazione ebrea . 

Vers. a. Tu y che se* assiso sopra i Cherubini , Tu , che ni»l cielo 
hai per tuo trono quegli Angeli primari y che chiamansi Cherubini: vale 
a dire hai nel cielo per tuoi servi i piii distinti e nobili spiriti beati , ai 
quali se' infinitamente superiore di dignità e di gloria . Fatti vedere di- 
nanzi ad Ephraim, ec. Manifesta te stesso a tutto il tuo p)polo, a tutl-i 
la tua Chiesa. Per queste tre tribù è certamente dinf*tatn tutta la Sitiago- 
gH, o Chiesa giuchiica tome figura della Chiesa cristiana. E molto propria- 
mente nomina queste tre tribù , perchè pregava Dio di far vedere la sua 



c)'i LIBRO P 

3. Excitapolentirtm tnarn, 
et veni, ni salvos fucicis nos. 

4. Deus converle nos : et 
ostende iaciem tuam, et sal- 
vi erimiis. 

5. Dòmine Deus thiwlnm, 
quousque irasceris super o- 
rationem servi lui ? 

6/Cibabis nos panelaciy- 
marum : et poturn dabìs no- 
bis in lacryniis in mensura? 

7. Posuìsti nos in conlra* 
diclionem vicinis nostris: et 
inimici nostri subsaniiave- 
runt nos • 
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3. Sx^oglia la tua potenza, 
e vieni a salvarci . 

4. O Dio y corùHTtici p e 
mostra a noi la tua faccia , 
e sarem salvi . 

5. Signore Dio degli esrr* 
cifi , fino a quando ti adi- 
rerai , né darai ascolto al- 
r orazione del tuo sèrvo ? 

6. E ci nutrirai con pa- 
ne di lacrime , e bevanda 
di lacrime darai a noi in 
larga misura? 

7. Ci hai rendati oggetto 
di còntradlizione a nostri vi- 
cini^ e i nemici nostri si fan 
beffe di nói * 



faccia benigna , e propizia alla Chiesa i conci ossi a e li e qnnndo pel deserto 
camminava la moltitudine d' Israele verso la terra di Chanaaii, queste tribù 
andavano, e stavano immediataniente dietro all' Arca, e al propiziatoriuj 
onde e 1' arca stessa , e 1 propiziatorio ( sul quale Dio risedeva ) ave.iiio 
seitipre in faccia. Vedi Num. II. iS. Così viene a dire : scendi , e fat- 
ti vedere aul propiziatorio a vi»ta di Ephraim , di Benjamin e di Ma- 
nasse . 

Yor». 4* O Dio f catu^artici . Facci tornare a te e qlla tua grava 
mediante la penitenza • Cotivartici a te y e §toi ci ctfm^ertiremo ^ lercni. 
XXX). 18. i perocché noi possiamo senza di te volgerti le 9|ialle, e me- 
ritar r ira tua ; ma tornare a te e ricuperare la tua grazia noi possiamo 
senza di te , senza i tuoi ajuti , 

. Mostra a noi la titajuccia. Il tuo favore, e Ih tua benevòleiiz«'i , 
la tua faccia benigna : o piuttosto , com' altri spougouo, mostraci il (uo 
Cristo : perocché Cristo si dice faccia , e- imma^iuc essenziale di Dio. Vi 
vedere a noi il tuo Cristo , da cui avremo salute . 

Yers. 7. Oggetto di contnulUizione ee. Contro di noi sono perpetua- 
^iieute diretti gli sforzi de' nostri nemici $ tutti sou pieni -di odio e di 
mal talento contro di noi . 
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8. Deus virtutiuii converte 
DOS : al ostende faciem tii£iin, 
et salvi erinilis . 

9. Vineanj de iEgypto 
traiistulisti : eiecisti geutes^ 
et piantasti eam • 

10. Dux itineris fuisti ih 
conspectu eius: piantasti ra- 
diceseius, et ìinplevii ler- 
ram . 

I ù Operili tmontes umbra 
eius: et arbusla eius cedros 
Dei. 

11. Extendit palmi tèssuos 
usque ad mare , et -usqae ad 
fiumen propagines eius • 
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8. Dio degli eserciti , cort* 
veriici, e mostraci la tua 

facci a y e sarem salvi . 

9. Tu dalV Egitto trapor- 
tasti una vigna: discacciasti 
le nazioni , e la piantasti . 

10. Tu te andasti astanti 
come condotti ere nel via&s^io : 
tu facesti barbicare le sue ra- 
dici, ed ella empiè la terin, 

il. L* ombra di lei rico- 
perse i monti , e i rami di lei 
i cedri di Dìo . 

1 1. Fino al mare stese ella 
i suoi tralci , e le sue propa- 
gini sino al fiume . 



Vcrs. 8. Dio degli eserciti , ec, È come il ritornello del cantico, onde 
i ripetuto fino a quattro volte . 

Vers. 9. Tu dall' Egitto trasportagli ec. Questa vigna è la^ nazione di 
Israele, la Chiesa giudaica . Avrei tradotto una vite, ovvero un vitigno^ 
ma per quello , che segue torna meglio il tradurre uua vigna. Vedi Isai, 
^.4- 7. Mattli. XXI. 33. 34. 35. Piscacciasti le nazioni: i popoli Ghananet. 
l)a questo versetto fino alla fine con bellissima coutiuuata allegoria de» 
scrive la propagazione e gli avanzaiiientt, e dipoi la desolazione di questa 
vigna. 

Yers. IO. Tu le andasti asKinti ec. Per 40. anni tu la guidasti Colla 
colonna di nube e di fuoco . La Scrittura talvolta a Dio, talvolta a uu 
Angelo attribuisce r avere in taf guisa condotto il popolo ebreo, ma per 
quell'Angelo intendesi il Verbo di Dio, il Cristo chiamato \/^/<g6^/o dell* 
alleanza da Malachia III. i 

Vers. IT. / cedri di Dio . I raini di essa copersero gli altissimi ce- 
dri . ' , 

Vers. 1 a. Fino ni mare . Fino al mare Mediterraneo : fino al fiume^ 
1* Eufrate . 
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i3. Ut quid destruxisti 
macenam eius; et vindeuuant 
eani omnes, (|ui praetergre- 
dlunlur viam ?• 

j/^.Exterminaviteainaper 
de Silva ; et singularis ferus 
depastus esl eam. 

1 5. Deus virtutum con ver- 
tere : respice de coelo, et 
YÌde> et visita vineani istanu 

16. Et perfice eaiii, quam 
planlavit denterà tua: et su- 
per filium iiorninis , quern 
confirmàsti tibi. 
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1 3. Per guai motivo ' hai 
tu distrutta la sua siepe , e 
la vendemmiano tutti quei^ 
che passatio per istrada ? 

i4» Il ciuciale del bosco 
V ha sterminata , e la fiera 
solitaria feroce rie ha fatto 
pasto. 

1 5. Dio degli eserciti , 
volgiti a noi , mira dal cie- 
lo, e vedi , e visita questa 



vigna • 



J 6. £ lei coltiva , che fu 
piantata dalla tua destra: 
e mira, quel figliuolo deliuor 
mo , cui tu eleggesti . 



Yers. iS, La sua siepe . Tu le hai tolta la siepe , ovvero la muraglia t 
seccOy ond* ella era difesa togliendole la tua protezione . 

Vers, 1^,11 cinghiale del bosco l* ha sterminata ^ ec. Pone il cin- 
ghiale , o porco sai valico , che è nemico della vite, come notòi Teodoro- 
to . Il cinghiale salvatico è figura dei nemici della Qhiesa in generale. E 
la fiera solitaria feroce , per questa fiera feroce , la quale vive total- 
mente solitaria, ed è nemica delle altre, s'intende o il demonio, o rAnticri- 
sto: deirAnticristo dice l'Apostolo, che egli f anfora già il mistero d^iniquità. 
Lo lavora per le mani degli eretici, degrincreduli^ e de'cattivi Cristiani, 
che a lui prcparan le vie , e van disponendo il mondo a quella orrenda 
ribellione contro Dio e contro la Chiesa , la qual ribellione dallo stesso 
Anticristo sarà compiuta quand' ei verrà ». Vedi II. Thess, U. 7, 8. ec. y 
Joan, 11» 18. 

Yers. 1.5. 16. E visita questa vigna, ec. Manda a visitar questa vi- 
gna quel tuo Figliuolo , U Messia , il quale solo può ristorarla . E mira 
quel figliuolo dell* uomo , ec. E abbi pietà di noi per riguardo a quel fi- 
gliuolo dell' uomo, cui tu eleggesti, e facesti Re, e Padrone della tua 
vigna . Il Caldeo e gli anticlii Rabbini sono daccnrdo co' Padri in ere 
dere dimostrato qui il Messia fi|^Iiuolo dell' uo.no (coipe ci si chiama nel 
Vangelo ) per 1' umanità , che assunse , ma insieme figliuolo del Padre , 
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17. Iaqen!»a igni, et siiffos- 17, Elia è stata arsa dal 



sa ab increpatìone V4iltus lui 
peributìt, 

j8. Fiat mann<; tua super 
Tirimi dexterae tuae : et su- 
per filium Jiominis , quem 
confirmasti libi ^ 

19. Et«noQ .(1isce<]ìmos a 
te, viviGcabis nos: et uomen 
tuuui invocabiraus . 



fuoco , e diradicata : ma ai 
minacciasi tuoi sguardi pe- 
riranno i nemici • 

18. Sia la mano tua so- 
pra V nomo delta tua destra , 
e sopra il figliuolo dell* uomo, 
cui tu ti eleggesti » 

I <>. E noi non recediamo 
da t^i tu ci darai nuos^a vitér^ 
e noi inwcheremo il tuo 
nome * 



dei Padre di lainigfia ^ Signore dcfta vìgua , if qual figliuolo da '^vignaiuoli 
perversi , ì princìpi de* sacerdoti , e gli scribi fu cacciato dalla vigna , e 
ucciso. Vedi Matth. XXI. 33. 39. 

Vers. 17. Eila è stata arsa dal fuoco e dh'adicata . La vigna pian- 
t;>t.i da le è stata straziata e desolata. Jt minacciosi tuoi sguardi peri- 
ranno I nemici 1 i nemici della vigila , che Y hanno ridotta in st mìsero 
stiito . 

Vers. 18. Sopra V uomo detla tua destra , Cristo è V uomo delia de- 
stra di Dio, perchè non per opera d^uomo, ma dalla virtii dell' Altis- 
simo fu conceputo nell'utero della Vergine . Un Rabbino assai dotto, ma 
uoti tanto Illuminato da sollevarsi sopì» i pregiudizj delfa sua cieca na- 
zione , per quest' uomo della destra di Dio intende il Messia , ma non 
il Messia figliuolo di Davidde ^ ma un altro figliuolo i\i Ephraim, o sia 
di Giuseppe : perocché non sapendo i maestri della sinagoga distinguere 
lu due venute di Cristo , ne combinare quello , ehe sta scritto della glo* 
ria e detla Maestà e de' trionfi del Messia colle umiliazioni e eo^ pati- 
meuti del Cristo, imraagina«'ono due Cristi, uno figliuolo di David glorio- 
so e trionfatore > 1' altro figliuolo di Giuseppe , che sarà ( coni' essi di- 
C'iuo ) unìiliato , e per&eguitato , e ucciso . E* san ciechi , e guide di 
ciechi . i 

Vers. 19. JS noi invoc/ufremo il tuo nome . S. Girolamo tradusse : 
sarem, .notati col nome tuo : sarem detti sempre tuo popolo, tua eredità , 
tua visjna . 
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dOw Domine Deus TÌrtu^ ao. Signore Dio itegli eser- 

tum eon^erie noa: et osten- eiti^ cànpertìd, e mostraci la 

de faeiem iuam, et salvi eri- tua faccia » e sarem sedvi • 
mus* 



Tèrs. ao. Coru^erticiy e mostraci ec, È qui una bellissima gradazione : 

convertici 4<^Ne' optre di morte \ convertici a te : facéi vedere placato il 

tao v«h» ; ovv<^ facci vedere il tuo Cristo > in crai sono' tntto le nostre 
tpecanxe^ « tosto avremo salute . 
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larita a celebrare U snlciinìU istituite in minorUi de' b«ue5«j «lei ^fiiori* . 
Ingrati tudiue del poi^ola . Promesx» di Dio . 

In finem , prò torcularibus , Per Infine : per li stretto/ : 
Psalmus ipsi Asaph . Salmo allo stesso Asaph . 



1. Jùxiiltate Dea adiutori 
nostro : iubilate Dea lacob. 

2. Sumite psaltnnm^ et 
date tympanuiu : psalterium 
iucundum cum cithara. 

3. Buccinate in Neomenia 
tuba, in insigni die solemnì- 
tatia vestrae ; 



1 . xL saltate lodando Dio 
ajato nostro : alzate voci di 
giubbilo al Dio di Giacobbe. 

2. Intuì Ulte salmi j e so- 
nate il timpano , it dolce 
saltefx> insieme colta cetra . 

3. Date fiato alla buccina 
nel novilunio , nel giorno in • 
signe di vostra solennità ^ 



ANNOTAZIONI 



Vers, 3. Date Jtato alla buccina net noinlunip, ec. X mesi degli Ebcet 
erano mesi lunari, e- il primo giorno della luna era celebrato cqa solea- 
nllà. Vedi Num. XXIX. 6. Ma il novilunio del mese di Tizri era il, piii 
solenne di tutti. Questo mese er;^ il pj'imo dell' auno civile e it settima 
4eir anno »s:icro , Vedi Lc^^it. XXIII. 'i\. Questo giorno del novilunio iti 
Tizri è qui cbiamato giorno insigne ^ e di solennità per gli Ebrei ..Delle 
Irnmbe di argento si servivano i saccrtJDli m'sacrili^j, iVi///i. X. 6.., del- 
lo buccine di corno si servivano a raunare la Cbiesa, come si fa ora da 
noi colle cajupane . Vedi Giuseppe de B. L Ub. IV. J^, La festa delle 
trouìbe nel novilunio di Tizri rammemorava ( dicono alcuni ) la creazione 
<lel ììiQjida fatta da Dio n&lt' autunno secondo U più probabile opinione . 
Vedi quello , che si è detto Lei^it. XXIII. a4- 
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4. Quia praeceplum in I- 
srael est: et iudicìum Deo 
lacob . 

5/Testimonium inloseph 
posuit illud , cum exiret de 
terra /Egyp!Ì:linguam,quarn 
non noverat , ajLidivil . 

6. Diverlit ab oueribus 
dorsum eiiis : manus eius in 
cophino servierunt, 

7. In tribulallone invoca- 
sti rne, et liberavi te: exaii- 
divi te in abscondito teinpe- 
statis:'^probavì leapud aqiiam 
contradiclionis . 

* Exod* 17. 5. 
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4* Imperocché tal è il co- 
mando, dato ad Israele , e 
// rito istituito dal Dio di 
Giacobbe . 

5. Fégli lo ha ordinato per 
memoria a Giuseppe quando 
uscì dalla terra d' Egitto , 
qnaudo udì una lingua , che 
a lui èra ignota • 

fi, Sgra\ib (^Dio) gli omeri 
di lui da' pesi- le mani di lui 
avean servito a portare i coi'- 
belli . 

7. M' insfocasti nella tri- 
bolazione , e io ti liberai : 
ti esaudii nella cupa tempe 
sta : feci prova di te alle accfue 
di contraddizione . 



Vers. 5. Lo ha ordinato per memoria a Giuseppe . Per Giuseppe , 
ovvero pe* discendenti di Giuseppe è intesa tutta la nazione ebrea, co 
me si è detto Psal. LXXIX. a. Mh qui dove si parla dell' uscita dall'Edit- 
to , è molto bene usato il nome di Giuseppe, perchè in <\\\e\ paese Giu- 
seppe era stato come il padre di tutti gli Ebrei, avea salvata dalla hwit 
la famiglia di Giacobbe, e le avea procurali i mezzi di sussistere, e di di- 
latarsi . 

Udì una lingua , ec. Quando il popolo ebreo udi la voce del Si- 
gnora , il quale parlava loi-o dal Sina per mezzo di Mosò, e dava loro la 
legge, voce e legge ignota peli* avanti a quel popolo . 

Vers. 6. Sgravò ( Dio ) gli omeri di lui da* pesi . Si rammemorano 
j benefizi , pe* quali Dio del>b' essere lodato e onorato particolarmente 
jjc* di festivi ordinati a conservarne la memoria . Gli omeri di Giusrpp?, 
cioè degli Ebrei erano aggravati dagli Egiziani di pesi iusoppoi tabili ; 
c.Ai era condannato a portar ne' corbelli la terra impastata per far va- 
.sellami . Alenici hanno detto , che qualcheduna delle famose piramidi di 
E'Mtto fosse lavoro degl* Israeliti . 

Vers. 7. M' invocasti nella tribolazione ^ ec. Introduce Dìo parlante 
al suo popolo • tu tribolato dal tirando di E;;Ilto \\\\ cilici «sti soccorso, 



S A L M 

8. Alidi populus meus, et 
contestabor te : Israel si au* 
dierisme, non erit in te deus 
recens, neque adorabis deum 
alienum : 

9. * Ego enim sum Domi- 
nus Deus tuus , qui eduxi te 
(le terra iEgypli : dilata os 
tuiim, et implebo illud . 

10. Et nou audivit popu- 
lus meus vocem mearri ; ^t 
Israel non intendit mihi • 

lì. * Et dimisi eos seeun- 
(Iiini desideria cordis eorum, 
ibunt in adinventionibus 



siiis . 
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8. ^scolta , popol mio , ed 
io t' istruirò : se tu ascolterai 
me, o Israele f non sarà presso 
di te dio nodello , nò adorerai 
dio straniero . 

9. Imperocché io sono il 
Signore Dio tuo, che ti trassi 
dalla terra d' Egitto ; dilata 
la tua bocca, ed io adempirò 
i tuoi voti . 

jo. Ma il popol mio non 
ascoltò la mia voce, e Israe-^ 
le non mi credette . 

ì\. E io li lasciai anda- 
re secondo i desiderj del loro 
cuoPe: cammineranno secondo 
i vani loro consigli . 



^ JcU ì\. i5. 



^ io ti liberai^ ti esaudii in quella tempesta-, che io dalla nube, in cui 
mi occultava , suscitai sul mare rosso per farvi perire gli Egiziani . Trar 
guardando il Signore dàlia colonna di nube e di fuoco l' esercito degli 
Egiziani fece perire le loro schiere, e rovesciò le ruote de* cocchi , ed egli- 
nofuron trasportati nel mar profondo , Exod. XIV. 24. aS. Feci prova 
di te alle acque di contraddizione . Dove il popolo cominciò a contraéta- 
re e litigare con Mosè , Exod. XVIT. 2. 

Vers. 8. Ascolta , popol mio, ec. Dio propone al popolo le condizio- 
ni di sua alleanza e le sue promesse, quando egli a lui sia fedele «■ 

Non sarà presso di te dio novello , ec. I numi delle genti sono tut- 
ti di nuova invenzione, e il solo errore e la fantasia degli nominigli eres- 
se in diviuità . Dio straniero : Dio adorato da altra nazione . 

Vers. 9. Dilata la tua bocca , ed io ec. Adorami , amami come tuo 
l)io, e chiedi quello, che tu puoi desiderare, e io ti esaudirò con libera* 
lilà e generosità sovragrande . Vedi Eplies. III. io. , loan. XIV. 14 ec» 

Vers. II. E io li lasciai andare ec. Con tale orrenda pena gastigà Dio 
una tal ribellione . yeà'i Rom. I. 26. Permisi, che akidasser precipitosamen- 
te a ingolfarsi in un mare di scelleratezze . 
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la. * Si |K>[)ulus nieiis au- 
disset ine : Israel si in viis 
meià ambulassel: 

* J)jr. 3. J 3. 

i3« Pro nihilo fòisìtan ini- 
micos eoiniin huiiiìliassem : 
et super Iribulantes eos mi- 
slssem in'aiiuin iiieaui . 

]4« Inimici Dotiiini metili- 
li .9111)1 ei : et erit lenipiiseo- 
rum in secula • 

i5. Et cibavìt eos ex adi- 
pe frumenti : et de petra , 
melle saturavit eos . 
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la. Se il popol mio mi 
wesse ascoltato , se iielle mie 
ine avesse camminata Israe- 
le , 

r5. Con facilità avrei foio- 
se umiliati i loro nemici; e so- 
pra color, che gli affliggono 
avrei stesa la mia mano . 

j4- / nemici del Signore 
a lui mancaron di fede , mn 
verrà il loro tempi , che sarà 
eterno . , 

j5. Edd gli ha nudrìti di 
ottimo frumento : e gli ha sa- 
ziati del miele, che usciva dal 
masso . 



Ver». i3. Con facilità aprei forse ec. T\ forse in questo luogo non 
è segno di dubitazione. Dio sapeva certatueiite se essendo gli K])n'.i A'' 
fieli a lui, egli avrebbe umiliati i loro nemici : ma questa particella <^«* 
mostra la sómma libertà di Dio nel suo operare, e come non alla obbe- 
dienza solo deir uomo, ma alla misericordia di lui dee principalmente 
attribuirsi su egli T uomo stesso benefica e favorisce . 

Yers. t4* Ì nemici del Signore ec. Parla sempre degli Ebrei , i quali 
violarono la fede e l' alleanza giurata a Dio , Ibernici di Dio li chiamò 
«nelle Isaia I. a4- ^^ verrà il loro tempo , che sarà eterno : come se 
dicesse : e sanno però costoro , cb^ e' debbono o felici o infelici vivere 
elernamcnte nel secolo avvenire ; e contuttociò non pensano alla immor- 
talità , non pensano a meritarsi , che Dio li riceva ne' suoi tabernacoli • 
S. Agostino con poco divario interpreta del tempo del supplizio. 

Vers. i5. iS. Ed ei gli ha nudriti ec. Allude alla bontà della terra 
promessa ricca di ottimo frumento ni'lle sue pianuie, e di dolcissimi 
frotti nelle colline . Vedi Deut, X'XXtl. i3. , Exod. III. 8, la qual cosa 
rènde viepiii odiosa la loro ingratitudine . I Cristiani sono infinitamente 
più pri^vilegiati degli Ebrei , e hanno per sostentamento e delizia della 
vita spii'ftuale il Corpo di Cristo j e le consolazioni della parola , e della 
grazia celeste , e de' doni dello Spirito santo meritati loro da Cristn . 
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EsorlmìoiieV^i odici , cIm gludìtano contro gialUiui • Il «ntHio Giudica 
miiisccùi A costoro 1' eterna rotiua • 



Psàlmus Asaph 



Salmo di Asaph . 



1 . Deus stetit in sinagoga 
(leorum : in medio autein 
deos diiudicat • 

2. Usqueqno iudicatis ini- 
qiiilatein , et facies peccato- 
rum sumitis ? 

3. ludicate egeno et pu- 
pillo: humilem et pauperem 
iustificate • 



] « Iddio sta neir adunan- 
za degli dei : e in mezzo a loro 
degli stessi dei fa giudizio . 

2. E fino a quando fare* 
te voi giudizj ingiusti , e 
avrete rispetti umani in gra- 
zia ds peccatori? 

3. Rendete giustizia ed po^ 
vero e al pupillo: fate ragio- 
ne al piccolo e al povero . 



ANNOTAZIONI 



Ver*, f . Iddio sia neW adunanui degli dei: ec. Hf^VoriptìkU tf nò- ' 
me di Dio significa giudice , perchè egli è il Oiodice sommo , fl quale 
de' giudici stessi pesa i giudizj , e approva, o censura le loro senteoce. I 
giudici terreni sono chiamati dei , perchè fauno le veci di Dio sulla ter- 
ra. Vedi IL Parisdip. XIX. 6, 7., ito/». XIII. 1. a. a. , e Deuter. I. 17., 
Exod, XXII. 38. 0€, 

Vers. 2. E fino a quando farete voi giudizj ingiusti? Con queste pa» 
role Dìo censura, e condanna V iniquità di questi dii della teih-aj che 
abusano della poteste data loro dal supremo ^igaore, da cui è ogni potè» 
sta, Rom. XIII. I. 

Vers. 3. Rendete giustizia ec. La stessa cosa raccomanda Dio in tsaìa 
1. 17. E certan^ente in questo sta la loro gloria ^ che abbiano ^n mano la 
potestà, e la spada a difesa degl'inneéenti pHvi di ogni altra proteaione^ è 
BJuto>y come a lerror de' malvagi . 



J 
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4* "^ Eripile pauperem , et 
egeniim de manu peccaioris 
liberate. 

5. Nescieininl, neqiie ia- 
lellexerunt , in tencbris airi* 
hiilant : movebualur omnia 
fundaiiienta terrae. 

6. *Ego dixi : Dii.e.sUs , et 
filii E^lLcelsi omnes • 

* loaiu lo. 34- 

7. Vos auteni sicxit homi- 
nes moriemini: el sicuL uuus 

de principìbus cadetiSé 

8. Sarge Deus , iudica 

terratn , quoniam tu bere- 
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4- Difendete il povero , e 
, firappaie il mendico dalle 
mani del peccatore • 

5. Sono neir ignoranza , e 
sono privi del bene deW intel- 
letto ^ caniminano nelle tene- 
bre : sono scosse le fondamen- 
ta della terra . 

6. Io ho detto: Poi siete 
da , *» fi^liaoU tutti dell' Al- 
ti ssim o. 

7. Ma voi , cane uomini 
morrete , e cadrete come l'u- 
no de' principi . 

8. Levati su , o Dio, giu- 
dica tu la terra : imp:^ rocche 



\en.5,Sono neirignoranta éc,ln 11 aa Ì6[nnranza crassa e peccami- 
nosa. Non voglìon conoscere Dio, uè la ^'lusìhuì , Sono scosse le foful.i- 
menta delia terra . La base de* regni , e di tutti gli slati ella è In ^iii>li- 
zia, e l'osservanza dcllj leggi, che sono le colonne , sulle qu'>di si a,)* 
poggia la repnhblica : lutto trema , e va in conquasso tolta la giustizia , e 
loha la probità , e la sapienza di quelli, nelle inani à^* quali sta dt^poailala 
la pubblica autorità . 

Ver». 6, *}, lo ho detto: f^oi siete dii, e figliuoli ec. Io vi hn dato parte 
ad un nome ^ che a me solo proprianienfe , e sTrettàinente c^rlviené : io il 
sommo , sovrano giudice , voi giudici subordinati a me : e voi iie^l' e^i^rc.'* 
zio della vostra potestà la fate non da uomini , ma da d^ì , rap,ii*es^ntan'la 
la mia persona : e siete ancora voi special.ucnte figliuoh. di qu«l Giudice, 
che siede nell' altissimo iiuo trono , nel cielo. Sappiate , che voi e:f.sc.i;lo uo* 
iMÌni morrete , e verrete dinanzi al mio tribuUide , coiuu* vi veri*à il p.'ù 
abietto tragli uomini della terra, e se avrete prevaricato, cadcrete nella 
dminaziooe eternit , come yi cadder qat?* principi del cielo, i quali non con- 
servarono il lor principato . I denionj sono chiamati principi anche da 
Paulo Ephés, VI. 12. Vedi ancora s. Giuda vers. 6. 

\ers. 6. Levati su ^ o Dio , ec. Si volge al Verbo di Dio , il quale 
«ara dal Padre costituito Giudice de' vivi e dei morti , € a cui stìnm date 
in t'-'t igg'n idtte le genti , della quali la Chiesa di lui •«ava compiala , e «i 
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(li! :ibis in ompibiis genti- tu nvrai per tua eredità tutte 
bus . le ^enti . 



lai si volge , perchè venga a riparare le iniquità de' cattivi giudici i e a 
giudicare con equità tutta la lerra : lo che egli farà nella seconda sua ve- 
nuta . Così abbiamo in questo luogo due evidenti profezie ; la prima della 
vocazione di tutte le genti alla fede , e al regno di Cristo , la seconda del 
giudizio , ohe Cristo farà di tutto il mondo alla fine de' secoli . Domanda 
adunque la venuta di lui per ambedue qus^sti Qui, e perchè nel regno di lui 
Sèxk vera e costante la felicità de* suoi servi . 
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Chiede a Dio pronto iaccorso contro i ntmicì del pop^l suo. Coavieiie alU 
Chiest prrsegnitalii lUg l* infedeli . 

Camticùm Psairai Asaph. Cantico, o Salmo di Jsaph. 



1. Deus, qui sìmilis eiit 
tibi ? ne taceas , ncque com- 
pescaris Deus : 

a, Quoniam ecce inimici 
lui scmuerunt: et (|uì ode- 
ruut te, extulerunl capul • 

3, Super populucn tnum 
tnalignaveniDt consilium : et 
cogitaveruDt ailversus san- 
ctos tuos « 



I . Chi a te sarà simile , o 
Dio ? non istar cheto , e non 

rnttenevti . 

a. Imperocché ecco , che 
gran rotnore mencuio i tuoi 
nemici; e quei, che ti odiane 
hanno alzata la testa • 

3. Han forinolo de' mal- 
vagi disegni contro il tuo 
popolo ; e han macchinato 
contro de santi tuoi . 



ANNOTAZIONI 



Vers. i. Chi a te sarà simile , o Dio ? Se nlssan uomo , se nissun po- 
polo , se neinriieuo tutte insieme le genti non han potenza , che paragooar 
si possa alla tua , non istar adunque In silenzio, o Signore, non soffrire 
V audacia de' tuoi nemici , e non volere , che ti provino sempre mite e 
tranquillo: ma parla, fatti sentire, e non ritenere il tuo braccio. OttimameD- 
te notò s. Agostino quanto bene sia detto dal profeta r non rattenerti , pe- 
rocché nissuno può tenere , o impedire Dio dal fare quel , che egli vuole , 
se non Dio stesso, la sua misericordia , la sua pazienza . 

Vers. 3. Contro de' santi tuoi» Contro il popolo consacrato al tuo 
culto , che porta il tuo nome , e il quale come cosa a te sacra tu non vuoi , 
che sia violato . L* Ebreo letteralmente contro quelli , che tu tieni na- 
scosti , vale a dire , che tu custodisci all' ombra di tua special issiina 
protezione, nel segreto della tua faccia, come altrove dice il profeta. 
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4. DIxerunt: Veaite, et di- 
sperdanius eos de geate : et 
non mettioretiir noroen Israel 

ultra . 

5. Quoniam cogitaverunt 
unaniiniier: sìmid adversum 
te lesta mentum disposuerunt 
tabernacula Idumaeorum et 
IsmahelUae : 

6. Moab et Agareni , Ge- 
bal et Amrnon et Amalec : 
alienigenaecum habitanlibus 
Tyrum . 

j.Etenim Assur venìt cum 
illisrfacli suiit in adiuto* 
rium filiis Lot . 
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4. Hanno detto: Venite, 
lessiamoli dall' essere, di na^ 
zione ; e non si . rammenti 
mai pia il nome d* Israele . 

5. Impeiocchè hanno fai-- 
ta cospirazione : hanno for- 
mata alleanza insieme con- 
tro di te i padiglioni degli 
Idumei e gì' Ismaeliti ; 

6. Moab e gli Àgareni , 
Gebal e Àmmjon e Amalec, 
gli stranieri cogli abitanti di 
Tiro. 

7. Con essi è venuto anche 
f Assiro : ha dato ajuto a fi-^ 
glinoli di Loth . 



Vers. 4. Leviamoli dall' essei*e di nazione . Distrugj^iamoli in guba , 
che non possnn mai j»iù riunirsi a formare un popolo: non abbian piJi 
fagura di nazione , e di lor non si parli più, come se inai non fossero 

itati . 

> ers. 5. 6. I padi paltoni d(*gV Idumei e gV Ismaeliti ; Moab ^ ec.» 
G/' Idumei erano i discendenti di Esaù , il quale fu detto anche Edom, 
01 Ismaeliti venivano da Ismaele figliuolo di Àbramo e di Agar sua ser- 
va. / Moabiti da Moab figliuolo di Loth . Gli Agareni sono delti anche 
Alarti I. Paralip. V. f o. , dove si dice, che abitavano nW Oriente di 
Oalaad, e sono compresi tragli Àrabi . Il popolo di Gebal , o, sia i Gè- 
haliti eran vicini agi' idumei e agli Àmaleciti . Gli Ammoniti discende* 
vano da-Ammon figliuolo di Lotjì : gli Amaleciti da Àroalecb figliuolo 
di EsaU. Gli stranieri sono i Filistei chiamati sempre ne'LXX. con que- 
sto nome di stranieri , perchè erano venuti di fuori ad abitare in quel 
paese , donde avean cacciati gli antichi coloni. Ywli Deuter. II. a3. Tii^ 
è la famosa città della Feuicia . 

Vers. 7. Con essi è venuto anche V Assiro • ec. Gli Assiri sono venuti 
anch* essi a questa guerra in aiuto degli Ammoniti e de* Moabiti fi- 
g'^'joji , oioc discendenti di Loth . Alcuni Interpreti sono stati di parei-e , 
fne questo Salmo fosse composto in occasione della guerra mossa repenti- 
namente da' Moabiti e dagli Ammoniti contro losaphath re di Giuda. 
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H. Fac illts sicttl * Madian 
et " Sìsarae; sicul labin in 
torrente Cisson . 

* ìndie» 4* '&• 'i4* " 7* "'''''• 

€). Disperierimt in Etidor: 
facti sunt ut stei*cus terrae. 

IO. * Pone principes eo* 
rum sicut Oreb et Zeb et 
Zebee et Sahjiaua . 

- * ìudì\ 7. tt5. - 8. "il. 

I I. Oiimes principes eo- 
ruiii, qui dixerunt : H(^re(ii- 
tale posside^mus sancì u<iriu:n 
Dei . 
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8. Fa ad dssi come a Ma- 
diainti ^ e a Sisara, e co- 
me a Jabin al torrente (U 
Cisson . 

c). E felino perirono in En- 
dor: di{^fitarono come lo ster- 
co della teiTa . 

I o. Tratta i loro principi 
come Oreb e. Z^b e Zebee 
e Salmana . 

I I . Tutti i loro principi, i 
quali hanno detto : Occupia- 
mo come nostra eredità il san- 
tuario di Dio • 



Senza dìfroiidermi n discutere questa opinione, dirò solamente^ che quan- 
tunque co* Moabiti, e cogli Auiniouiti fo^Meio usciti in quella guerra an- 
che ^r Idumei , non vi e però indìzio veruno , che vi concorressero gH 
altri popcdiy che sono qui nominati, voglio dire gli Assiri, gli Amaleciti, 
i Gebaliti , i Filistei, e gli abitanti di Tiro: e losaphat nella orazione, 
che fa a Dio, in cai gli espone eon grande affetto la grandezza del pe- 
ricolo, in cui si trovava, non nomina altri nemici , se non i Moabiti, gli 
Ammoniti, e qua! de' monti di Seir , che sono gì' Idumei, II. Paralip. 
XX. IO. , e gli atesai nemici precisa nitMitc sono nominati v^r^. q3. 

Vcrs. 8 Fa ad essi come a Madianiti, e a Sisara , ec. l Madianiti fu- 
ron sconfini da Gedeone, ludic.yW. ai. 22. Sisara capitauo di «labin re dei 
Ci^iinnuci fu vinto da Debora , e da Barac appio del monte Thabor vicino 
«1 torrente Cisson . 

Ver». 9. Eglino perirono ec. I Madianiti furono messi a 61 di spada 
presso F.udor cittiìi vicina al Thabor . Vedi ludic, VII. i. 8. Diventaron 
cofiie lo sterro della terra. Furono ridotti a soiomo avvilimento dopo quel- 
la sconfitta . 

Vcrs. IO, il. Tratta i loro priticipi come Oreb e Zeb ec. Oreb e 
^eii«tM*aao due de* primari capitani de' Madianiti , e furono uccisi da quei 
fìi Ephraim Jud. Vn. a5. Zebee e Salmana erano due regi de' Madianiti , e 
futono uccisi da Gedeone, Indie, Vili. ai. Come furono da te trattati questi 
principi e gra:jJl di Madian , tratta adesso i principi di questi altri popoli. 
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12. Deus meus pone ilJos, 
ut rotani : et sictit stipulam 
anle facìem Tenti. 

i3. Sicut ignis, qui comr 
burit silvam : ^t sicut flam- 
ma comburens montes: 

14. Ita persequeris illos 
in tempestate tua : et in ira 
tua tutbabis eos. 

15. Iinple fa(!Ìes eorum 
ii^nouiiniu : et <|uaerent uo- 
inen tuuni. Domine . 

16. Erubescant, et con- 
turbentiir in seeulum secu- 
li : et coiifundantur , et pe- 
reaot. 
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12. Dio mio , fa che sieno 
come ruota , e come paglia al 
soffiare del vento . 

1 3. Come fuoco , che in- 
cendia laseha, e comejiam- 
mn , che arde i monti ; 

i4- Così tu col tuo spirito 
tempestoso ^li assalirai, è col- 
V ira tua gli porrai in confa? 
sione . 

1 5. Cuopri d* ignominia i 
loro volti , e cerchenmno il 
nome tuo , o Signore . 

16. Abbi ari vergogna , e 
turbamento per sempre ; e 
sieno conjusi , e periscano . 



i quali hanno insieme cospirato a invadere e occupare il tuo Santuario ( co- 
me se fosse una profìina eredità ) affi:! di distruggere il tuo culto . Non d^b- 
bo omettere, che I' Ebreo è più generile : occupiamo come nostra eredità 
gli abitacoli di Dio : lo che può dar lume per intendere come in questo 
$»lnio si p^rli generalmente dei nemici della Chiesa , i quali tentarono di 
distru<j;gere dappertutto Ih religione . 

Yers. 1 3. Fa che sieno come ruota . Aggirali come in un vortice im- 
petuoso , talmente che non possano stare in piedi . 

Vers. i3. i4- Come fuoco , che incendia la seWa . . . cast tu ec. Co- 
me un fuoco , che sempre cresce , incendia e divora una gran selva, co- 
me acceso vulcano arde e consuma alii.ssime montagne, così le lue ven- 
dette assaliranno costoro, e V ira tua gli struggerà . 

Vers. I >. E cercheranno il nome tuo , Dio nel punire non cerca la 
morte , «na la conversione del peccatore : se poi dopo la correzione il pec 
CMtore riman tuttora ostinato nel male , allora non altro per lui rima uè , se 
uon la perdiziouc eterna descritta uel versetto seguente . 



1 IO 



LIBRO DE'SALSd 



17. Et 'cognoscant quia ly. E cofiosccmo , che tu 
nomentibi Doinlnus.tusolus ti nomini il Signoi'e : tu solo 
AUis$imus in ornai terra . Altissimo sopra tutta la ter- 

ra : 



Vcrs. 17. // Signore. Neil* Ebreo è qui il nome ini'ffabile proprio del 
vero Dio . Conoscano , che fu se* i' uuico vero Dìo, ì\ quale con assoluta 
potestà governi tutta b tèrra . 
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Sospira nel ano esilio di riTedere il Ubemacolo del Signore per rendrre a 
Dio il rcHftoso suo colto • Esprime mollo beao | seuiimoati di on' su ima» 
che desidera di essere con Cristo . 

In finem , prò torcularibus Per la fine : per gli stretto/ : 
filiis Gore , psalnms . Salmo a figliuoli di Core. 



I . X iiam dilecta tabema- 
cula tua , Domine virtutum! 
Concupisci I , et deficit ani* 
ma mea in atria Domini • 

•I, Cor n^eum, et caro mea, 
exultaverunt in Deum vi* 
vutn . 

5. Elenim passer invenit 
sibi domum : et turtur ni- 

diiin sibi , ubi penai pullos 

silos . 



1 . i^uoììto amabili sono i 
tuoi tabernacoli , o Signor 
degli eserciti ! V ainma mia 
si consunui pel desiderio di 
tua magione • 

a. H cuor mio , e la mia 
carne esultano in Dio /viw « 

5, Perocché la passera si 
tro^a una casa , e la torto- 
f*ella un nido do^ ripotre i 
suoi parti . 



ANNOTAZIONI 

jf figiittoli di Core . Erano ancht» cantori eoino si vede II. ParaL 
^X. 19. oltre di essere portinai I. Pura!. XXYII. i. 

Vers. !i. // cuor mio , e la mia carne ec. L' «mima mia , e il mio 
corpo aspirano con trasporti dì gaudio al possesso di Dio , di Dio vtTO ben 
(liflìerente da quelli, che dei si chiamano , ma sono dei mutoli, e morti . 

Vers. 3. 4* ^^ passera^sytrova una casa^ e la earioreUa c?c*. Questi 
<)ae versetti ne fanno un solo tiell' Ebreo , ma quauto alla divisione dei 
^c^seUi noi possiamo con tutta ragione fìdarci piii de^LXX., e per conse- 
guenza della nostra Volgata, che dell' Ebreo tal qual è in oggi , percliè 
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4. Altari^ (uà , Domine 
\*irluuim: rex meiis, «t Deus 

r 

ineus. 

5. B('ati\ qui hahitanl in 
cionco tua, Domine: in se- 
cuii seculoinirn laudabnnt 
te . 

(>. Beatus vir. cuius est 
auxilium abs le: ascensiones 
in coi*cle suo citsposuit , ia 
valle lacrymarum, iu loco 
quem posuil . 
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4. I tuoi altari , Signor 
fic^t eserciti , mio re , e mio 
Dio . 

5. Beati coloro^ che abitano 
nella tua casa ^ o Signore: 
te loderofmo in perpetuo . 

6- Beato ritorno. Li fortez- 
za del quale è in te : egli nel- 
la Italie di lacrime ha disposte 
in cuor suo te ascensioni ^no 
al luogo , cui egli si fece * 



a* tcrmpi del LXX. era tuttora co:>nsclato il metro, o sia inistir» ^W versi, 
che serviva di sicura regola per distinguer gli stessi versi \* uno dall' al- 
tro: i Masorefi poi non avevano vtM'un lume intorno alla poesia de''lil)ri 
santi : ma vcncii'lo a c|nesti duo versetti il senso è legato iMÌ*' utio coK 
r altro , ed ecco in qunl ninnlera mi sembra, che debbano esporsi . Conte 
una passera dopo aver liingaiuetite volato per l'aria, trova la »ua abiljizio 
Dc , dove prender riposo ; e come una tortorella dopo aver giralo ni più 
parti il luogo sceglie <lore depositare le sue nova : cosi gfi altari tuoi in 
ceroo , e bramo f dove posarmi e consolarmi dfgli nlTanoi del mondo e 
trovar ferma, e dolce pace iu te Dio degli esi retti, mio Re, e mio 
Dio. 

Vers. 5. Te loderanno in perpetuo . In ques'a terra ti loderan di con- 
tinuo , fiucbò viveranno quelli , che abitano presso al tuo tabernacolo : 
ne' cieli ti loderanno eternamente quelli, che avrau la surle di essere am- 
messi nella casa celeste, di cui la Chiesa della terra è figura . 

Vcrs. 6. Beato l'uomo, la fortezza del quale è in te: ec. Quanto 
e questo e il seguenti' versetto sono chiari e uohili e veramente divini esjx)- 
sti nel senso spirituale « altrettanto scapitano in ogni nuiuiera a es£)orli se- 
condo la lettera : beato V uomo, la di cui fortézza è tutta iu le, o Siguoic, 
rgli iu questi terra vera vailo di afBizioue e di piauto si ò messo iu cuo- 
re di batter le vie, e di trovare i mezzi di salire continuaiiiente (col pu- 
i*ilicarsi e perfezionarsi scinprc più) verso il luogo « verso il tabcruaculo 
piantato da Dio e non da un uomo , come dice T Apostolo -, vale a dire 
\erso il cielo,. Vedi lleb. Vili. a. ,, ovvero riferendo non a DÌ9 , ma al- 
l' uomo V ultime ^)arule in loco qutin posuii : beato V uomo . . . £gli si 
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7. Etenim benedictionem 
dabit legislator ^ ibunt de 
virtiite io virtuteiii : videbi- 
tur Deus deoFum In Sion. 

8. Domioe Deus virtutum» 
exaudi oralionem uieam: au- 
ribus perci^e Deus lacob . 

9. Protector nosteraspice 
RiMis: et respìce in facieni 
Cbristi lui • 
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7^ Perocché li benedirà il 
legistatOT'e: andranno di vii^ 
tii in virtù : ( ad essi ) si 
rivelerà il Dio degli dei in 
Sionne . 

8. Signoì^ Dio degli eser- 
citi , esaudisci la mia ora- 
zione: porgi le tue orecchie , 
o Dio di Giacobbe . 

9. f^olgi il tuo sguardo y 
o Dio protettor nostro , e mi-' 
ra la faccia del tuo Cristo . 



è messe iir ciiore le vie di salir»- continuamente in questa valle dì lacri- 
me, luogo, che egli sì fece col suo peccato; perocché s'egli non fosse 
stato peccatore, non sarebbe caduto dal paradiso terrestre, e didla giusti- 
zia e felicita originale in questa valle di afflizione , nello stato di corru- 
zione , costretto a vivere in una terra dia! edetta da Dio, che spine e trl- 
boh a lui procluce . E pu^ benissimo alludersi alla valle detta fle-l pianto 
in uon molta distanza da Gerusalemme, lud. II. 5., l. He^ V. aj. La 
terra è deità valle ui pai*agone del cielo , il quale nelle Scritture, è rara- 
gounto agli altissimi monti . Ad ambedue queste sposizioni bo lasciato luo- 
go nella traduzione , ma veramente la seconda mi pare migliore non solo^ 
socoodo la lettera della nostra Volgata secondo la gramatica , ma anello 
perchè il luogo , dove quesl' uomo si propone di salire è dimostrato nel 
versetto seguente . 

Vers. 7. Perocché li benedirà il legislatore ? ec. Il legislatore e Dio^ 
che diede la smx legge, ovvero Cristo; perocché 1* Ebreo propriumeiite. si- 
goifica il dottore, il maestro: e Cristo è detto maestro della «Giustizia 
loeL IL a3. Il giusto, che cerca di salire coatiuuamcnte ( perocché di 
lui è proprio il uon fermarsi giammai ,. ma crescere sempre , e arricchirsi 
(li meriti e di virtù) , questo giusto sarà benedetto da Dio^, ricolmo del- 
le grazie celesti ,. por me^zo delio quali acquisterà sempre maggiiire , e pIJi 
soda e robusta virtù , s^rà veduto da lui il Dio «logli dei nella celeste 
Sionne, e questa visi'-ne lo renderà eternamente felice . Anche in questo 
versetto è un passaggio dal singolare al plurale . 

Vers. 9. E mira la faci in del tuo Cristo . Il Caldeo , i Rabbini ge- 
neralmente e i nostri Interpreti pel Cristo intendono il nostro unict) Sai* 
valore e Mediatore promesso nella legge, e 1' unica speranza degli uomini 

Tom. XJl. a 
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IO.. Quia melior est dies 
ntia in alriis tuis super luil 
lia. 

11. Etegi abìectus esse in 
domo Dei mei , magis. quam 
habitare in tabernaculis pec- 
ca tornm • 

ia. Quia misericordiam 
et Teritatem diligit Deus : 
gratìam et gloriam dabit 
Dominus . 

i3. NoD privabit bonis 
eos, qui ambulaot in inno- 
ceatia : Domiue virtulum j 
beatus homo , qui sperat in 
te. 
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10. InipeìXKchè va/ pia 
un sol giorno nella tua casu^ 
che i mille ( altrove ) . 

1 1 . Mi sono eletto iti essere 
abietto nella casa del mio 
Dio piuttosto, che abitare 
ne padiglioni de' peccatori . 

la. Imperocché il Signo^ 
re ama la nùsericordia e 
la verità : il Signore darà 
la grazia e la gloria . 

i3. Ei non pri%^rà dei 
beni coloro , che camminano 
nelV iwiocenza: Signore de- 
gli eserciti , beato V uomo, 
che spera in te . . 



in tutti i tempi, per mezzo del quale offeriamo a Dìo le nostre preghie- 
re, e pe' meriti del quale abbiamo fiducia di essere esauditi dal Padre. 

Vers. IO. XI. yal più un sol giorno nella tua casa , ec. Ma alfa rnsa 
del cielo non pervengono se non quelli, che nel tempo di questa vifa sori 
vissuti nel tabernacolo, che Dio si eresse tragli nomini, il quale è la Cliic 
sa . Spiega adunque il profeta quanto grande felicità sia ì' appartenere a 
questa Chiesa , ed essere suo membro . / tabernacoli dei peccatori sono 
in questo luogo le società separate dalla Chiesa di Cristo, gì' infedeli, ere- 
tici ec. Qualunque condizione anche umile e bassa nella Chiesa di Dio 
la preferirò a tutte le grandezze e prosperità , che io potessi trovare fuo* 
ri di essa, e ne rende ragione . 

Vers. Iti. Imperocché il Signore ama ec. Perocché Dio è misericor- 
dioso e buono, e da lui spero le grazie necessarie per la salute; egK è fe- 
dele, e aspetto 1' adempimento di sue promesse nella gloria beala , dono, 
con cui egli coronerà tutti gli altri suoi doni : mi darà la grazia di essere 
suo figlio in questo mondo, e suo erede, e coerede di Cristo nell'altra 
vita . 

Vers: 1 3. Non priverà de' beni ec. Imperocché io so di certo , che 
Dio non negherà i suoi beni , non negherà se stesso a chi ama la giusti- 
zia e batte le vie della innocenza . Posto ciò conclude il profeta , che 
yeramente J)cato e 1* uomo, che s'»(»ra in Dio . Vi>dl s. Ai'oaliiK*. 
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Href» il Sisnofv , ch# i\ dinv>itrì tempre propitlo à quelli , dhé ha Uhtr^ii 
dalla scbiiiviiù , « mundi il Cristo • 



In finem filiis Core, VshU 
mus . 

1. Oenedìxisti , iDomine , 
terram tuam : avertisli ca- 
plivitatem lacob, 

2. Remisistì iniqultatem 
plebis tiiae : opeitiisti omnia 
peccata eoriirn. 

3. Mitigasti omnem iram 
tnim : avertisli ab iraf indi- 
gnaiionis luae. 



Per la fine: a figliuoli di 
Care , Salmo . 



K ò/gnoi^, tu hai voluto 
bene alla tua terra , tu hai 
tolta la scili avi fu di Giacobbe. 

2. Tu hai rimessi i pec- 
cati del popot tuo : hai rico- 
perti tutti i loro peccati» 

3. Hai raddolcito tutta il 
tuo sdegno: hai sedato ilfu-- 
roredi tua indignazione • 



ANNOTAZIONI 

Ver.4. f . 9. 3. Signore y tu hai votato bttf& aUa iua terra f ^^ Toter 
bene in ÌH» è !o aiesM , che far ùeì bene : ooii vuol dire il profeto : tu 
"ai fatll de' gran benefizj alla tua term . Varj Iiilcrpfeti pero Ho» solo .Cri- 
stiiim, ma anche Ebrei affernkaiio , che il preterito è <}m iisa^ò «cgodcIo 
1 uso profetino in eambio del firtnrd , e «he la libtraztooe , di cui sì par^ 
« , ella è la redeoftiond de^* uolYrtni per Qewk Cristo . Altri vogh'ouo , 
che ne* primi versetti sì parli deHa schiavi tadio e d* £gilto , od anehe di 
quella di Babilonia « Cofisideramlo attentanjente tutlaxla depié del ragiona- 
mento sì conoscerà , che la prima opinione è Éei^tai»eule da preferirsi . 
Ecco la $posÌ2Ìone de' tre pr.mi versetti ; Stgnoro io S0> che tu vuoi bene 
'')Ha terra , che è tna creatura , agli oonniii, che sono opera delle tue ^ua-* 
ni : io 50 che tu lihet^rai il popolo di Giacobbe ^ )o ^frituaJe Isfaela dal- 
la schiavrtii dei demonio : io so , che tu rimólUvai a questo tuo popolo i 
loro peccali ^ li cuoprtrai per non vederli mai ^ii i hai calmato tutto it. 
tuo sdpguo , cànibterai V ira io misericordia . 
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4^ Converte nos Deus sa- 
lutaris noster: et averte iram 
tnam a nobis . 

5. Numquid in aeternum 
irascem nobis? aut exten- 
des iram tuam a generatione 
in generationem ? 

6. Deus tu conversus vi- 
vificabis nos: et plebs tua 
laetafbitur in te , 

7. Ostende nobis , Domi- 
ne , misericordiam tuam: et 
salutare tuum da nobis • / 

8. Àudiara quid loquatlir 
in me Dominus Deus : quo- 
niam loquetur pacem in pie- 
bem suam ; 
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4- Conferitici, o Dio no- 
stro Salvatore , e rimovi da 
noi l'ira tua. 

5. Sarai tu irato con noi 
in eterno? ù prolungherai 
V ira tua di generatione in 
generazione ? 

6. O Dio , tu volgendoti a 
noi ci renderai la vita : e il 
popol tuo in te si rallegrerà. 

7. Fa vedere a noi ♦ o Si- 
gnore, la tua misericordia, 
e dà a noi la tua salute. 

8. Fa cK io ascolti quel- 
lo, che meco parlerà il Signo- 
re Dio, perocché egli parlerà 
di pace col popol suo , 



Vers. 4. 5. Convertici ^ o Dio nostro Salvatore ^ ec» S. Girolamo tra- 
dusse : convertici , o Dio nostro Gesit; lo che dimostra quel, che egli cre- 
desse riguardo all' argomento vero e reale di questo bel Salmo . Ma accele- 
ra , o Signore , V opera grande , che tu dei fare una volta , e vieni , e con- 
vertici a te , o Dio nostro e nostro Salvatore , e rimuovi «la noi l* ira, che 
àbbìam meritato co' nostri peccati . Ditferirài tu ancora a venire e a con- 
solarci ? Vorrai tu forse essere sempre irato cogli uomini, e conservare il 
tuo sdegno d' una in altra generazione ? 

Vers. 6 O Dio , tu volgendoti a noi ci renderai la vita , Quella vita, 
di cui parlava V Apostolo , quando diceva : essendo noi morti per 1 pec 
cati ci vivificò insieme con Cristo , per grazia del quale siete siati sal- 
vati e insieme con lui ci risuscitò ec. Ephes. II. 5. 6. 

Vers. V, E dà a noi la tua salute . Quella salute , che viene da te : ov- 
vero da'a mi il nostro Salvatore, 

Vers. 8.9. fa eh* io ascolti quello, che meco parlerà il Signore Dio, ec. 
Woterò primo , che in me e lo stesso , che mecum, come Zichar. I. 7, 
in secondo luogo Dio Signore ovvero il Signore Dio io questo luogo è il 
Cristo . Fa , o Signore , che io ascolti ( dice il profeta ), le cose, che a me 
dira il Messìa , perchè so, «he egli annunzierk la pace (la riconciliazione 

Dio , e o"iii felicità ) al suo popolo, al popolo a lui cc)nsacy*ato, e la pa- 
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3. Et super sanctos suos , 9« E m suoi santi , e con 

et in eos qui convertuntur quelli , che al cuor loro ri- 

ad cor. tornano. 

jo. Veruni tamen prope 10. Certamente la salute 

iimentes eum salutare ipsius: di lui è vicina a color, che 

ut iohabitet gloria in terra lo temono : e abiterà nella 

nostra • nostra terra la gloria. 

II. Misericordia et veri- 11. La misericordia e 

tas obviaveruDt sibi: iusti- la verità si sono incontrate 

tia et pax osculatae sunt* insieme: si son date il bacio 

la giustizia e la pace • 



ee annunzierà ancora a tutti quelli , che tornati in se stessi, seriamente e 
di cuor si convertono . Dopo la vocazione degli Ebrei alla fede ( ai quali 
£l)ret prima che ad ogn' altro popolo il Cristo annunziò la pace ) è indicata' 
la viicazione di tutti quelli, i quali di qualunque nazione faraii penitenza y 
e crederanno al Vangelo. Cristo ( come dice I' Apostolo } annunziò la buona 
novella della pace a que' , che cran vicini ( agli Ebrei ), e a que', eh' eran 
lontani , vale a dire a tutte le genti, Vedi Ephes, II. 17. 

Yers. IO. Certamente la salute di Ita ec. La salute del Signore, ovvero 
Cristo Salvatore è vicino, si fa presente a color , che lo temono : egli abitò 
tra di noi , e noi vedemmo la sua gloria come di unigenito , Ioan. I. 14. 
Cristo è la gloria del Padre ; e perciò si dice : abiterà nella terra nostra 
la gloria . 

Yers. 1 1 . La misericordia e la verità si sono incontrate insienuf . 
Questo bellissimo sentimeuto è esposto divinamente da Paolo Rom. XY. 8. 9. 
Io dico , che Gesù Cristo fu Maestro di quelli della Circoncisione per 
riguardo alla veracità di Dio , affln di dar effetto alle promesse fatte ai 
Padri : le genti poi lodino Dio per la misericordia y e come sta scritto * 
per questo io ti confesserò traile genti , o Signore^ e laude canterò al 
nome tuo ec.ZàB veritli adunque e la misericordia s'incontrarono nell'ope- 
ra della redenzione del mondo per Cristo Gesh , mentre agli Ebrei fu dato 
Cristo per grazia , ma però secondo le promesse, e a' Gentili fu dato 
per pura misericordia . Si son dato il bacio la giustizia , e la pace. La giu- 
stizia, cioè la giustificazione degli uomini, e la pace delle loro coscienze 
sono gli effetti ( per così dire ) simultanei della venuta del Cristo, e della 
sua redenzione . Dio in un tempo stesso e giustifica V uomo, e gli d^ la pa- 
ce, la pace vera eoo Dio e con se medesimo . 
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12, Verilasde leiTa orla 
esl : el iusLilìa rie coelo pvo^ 
spexìt. 

i3. Etenim Domiaos dabit 
benignilatem: et lerra oo* 
stra dabìl frucLum suiim « 

ì^4 luslilia ante etim am- 
bulabil: el pouet iu via gres- 
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m. La verità spunto dul- 
ia ttìira, e dal deh ci ha 
miratila giustizia. 

i3» Perocché darà il Si- 
gnore la sua benigmtà ^ eia 
nostra terra produrrà il suo 
frutto. 

k^. La giustìzia cammine- 
rà dinanzi a lui, epo9^'à nella 
retta sirmia i suoi passi. - 



Vcrs. 13. La verità spuntò dalla terra, ec. Cristo j clic è verità » 
spuntò dalla terra, cioò dal spii della Vergine j e lo stesso Cristo, che 
è giustizia dal cielo venne a farci giusti . Vedi sant' Agostino . Del ri- 
manente gfi Ebrei Stessi eon vengono ^ che del Messia solo in questo luogo st 
parli:. 

Tcrs. iS. Darà il Signore la sua benignità . Il Signore darà a noi la 
8ii«i grazia, i suoi doni \ e la .nostra terra si sterile e arida peli' avanti 
ifari frutti copiosi di buone opere, produrrà il fruito, per cui e stata 
lìnnovata e ristorata da Cristo j' perocché j;li «bilatori della terra a que- 
sto fine furon creati, e a qurslo fine rigenerali , vale a dire perche coneisc^' 
no Dio, e conosciutulo, lo amino, e amandolo, lo servano, e dopo averlo 
servito, di lui si godano in cielo . In queste parole è dimostrata la necessita 
defla grazia di Cristo per le buone opere, grazia, che precede ogni me- 
rho . 

Vers. \t{,Ijà giustizia camminerà dinanzi a lui j ec. Gli uomini giu- 
stificati per la grazia di Cristo, i giusti, i veri fedeli cammineranno diiian'f 
zi a tiri , alla presenza di lui con perfezione e santità di vita : così eglino 
cammineranno nella retta via per piacere a lui : camminare dinaiizi a Dio, 
vool dire obbedirlo, fare la sua volontà ^ G^/t, XVII. i.I giusti adunque si* 
ranno obbedienti a Cristo, e cammineranno per questa via dell* obbcdiciiz^i 
In quale egli ha ad essi iuscgnala, ed ha battuta fiitto ol)bcdiontc Hdo alla 
morte è fine alla croce • 
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Orazione dì Cristo al Padre , perctiè lo ajiiti contro il furore do' ^uoi ncmi«* 
ci. 'l'ulte le nazioni Adoreranno il Padre , e con eise il l^'iglio darà a lui lau- 
de in eterno . 



Oralio ipsì David . 



Oni zinne rtello stesso Da- 
vidffe . 



1. Inclina 9 Domine, au- 
rem luam, et exaudi me : 
quoniam inops et pauper 
suin ego . 

2. Custodi animam meam, 
qnoniam sanctus sum : sal- 
vuiij fac servum tuum , Deus 
meus , sperantem in te . 

3. Miserare mei , Dottine, 
quoniam ad te clamavi tota 
die: laetifica animam servì 



1 . i^orgi , o Signore , le 
tue orecchie , ed esaudiscimi; 
perocché afflitto san io, e in 
pos^ertà . 

2. Custodisci V anima mia, 
perchè io sono a te consacra^' 
to ; salva il tuo sers^o , o 
Dio , il quale in te spera . 

3. Abbi pietà di me, a Si- 
gnore , perchè tutto il giorno 
ho alzate a te le mie grida : 



ANNOTAZIONI 



"Vers, I. Perocché affliUo son io , e in povertà . Questo Salmo non so- 
lo egli è una bellissima preghiera , ma può servire ancora di forma e di 
modello per ben orare . Or una delle migliori disposizioni per l'orazione si è 
il conoscere la propria miseria , e il bisogno estremo, che V anima ha con- 
tinuaiiiente di Dio : quindi il Cristo, il quale (come dice s. Agostino) prega 
per noi oome nostro sacerdote , e in noi prega come nostro capo tra' moti- 
vi, che espone per essere esaudito comincia da qnesto dicendo, che egli è' 
in afflizione e in povertà, vale a dire in necessita di aiuto . 

Vcrs. a. L' anima mia . La mia vita , sono a le consacrato . Cristo unto 
da Dio di Spirito santo è di virtù è consacrato Sacerdote ' grande 
sopra la casa del medesimo Dio per procurar la gloria del Padre . Vedi 
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lui , rjuoniam ad le , Doiiu- 
ne, animam ineani levavi. 

4. * Quoniam tu, Domine, 
stiavis et mitis, el juultae 
misericordiae omnibus invo- 
cantibus te . 

* loel, a. l3. 

5. A uri bus percipc , Do- 
mine^ oralionem meam : et 
intende voci depreca tionis 
meae. 

6. In die tribulatiouis meae 
clamavi ad te: quia exaudi- 
sti me . 

7. Non est slmilis tui in 
diis, Domine; et non est se- 
cundum opera tua . 

8. Ornnes gentes qnascum- 
que fecisli , venient. et ado- 
ra buijt coram te , Domine : 
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consola V anima del tuo seivo, 
perchè a te, o Signore, ho in- 
nalzata V anima mia . 

4- Perocché soa^e se tu, 
Signore, e benigno ,cdi mol- 
ta misericordia per quei, che 
t' insH)cano. 



5. Odi propizio, o Dio 9 
la mia orazione , e presta 
attenzione alla voce delle 
mie suppliche . 

6'. A le alzai le mie grida 
nel giorno di mia tribolazio- 
ne, perchè tu mi esaudisci. 

7. Ni uno è simile a te tra- 
gli dei, o Signore^ e niuno, 
che imitar possa le opere tue. 

8. Le nazioni tutte quan- 
te ne sono state fatte da tCy 
ver rat ino, e te adoreraimo , 



Vers. (>. Perchè tu mi esaudisci . Tu s •' solito di esaiidlnuì . L* Ebreo è 
in futuro: /// mi esaudirai . Io sapeva (dice Crislo Ioan. XI. 4^. ) cfte tu 
sempre mi esaudisci . 

Xevs.'j. Tragli dei, ec. ^iss;in uomo per graudc e poteute, eh' ei 
sia, tiissuu Angelo per quauto sublime egli &ia di dignità e di eccelietiza 
può paragonarsi eoa te , o Dio, sia riguardo all' essenza, sia riguardo al- 
le opere . Tu se' 1* e;isere pei^ lecellenza, e gli altri sono lue creature , e il 
loro potere , cheviea da te è un nulla in paragone di quel , che tu puoi, e 
di quello aucoi*^, che tu fai . 

\crs. 8. g. Iaì nazioni tutte . . . verranno , ec. Verranno nou abban- 
donando i propri paesi, ma riunendosi lutte per mezzo della comune fede 
in un sol corpo , in un sol popolo , in una sola Chiesa: tutte quante ab* 
baudoriata 1 aotica religione, o piuttosto V antica empietà verranno a ri- 
conoscerti , e adorarti tralte dalla efiicacia della, parola , e delL forza 
ile' mir.icoli , e de* prodigj, che faran conoscere la tua grandezza, e come 
il solo Dio Nero se* tu . 
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et glorifìcabunt nomeil tu- 

9. Quoniam magnus es tU| 
et facieos mirabilia: tu es 
Deus solus • 

jo. Deduc me, Domine j 
in via tua , et ìngrediar in 
ventate tua : laetetur cor 
menni, ut tiraeat nomen tu- 
um • 

1 1 . Confitebor tibi , Do- 
mine Deus meus, in toto 
coi^e meo , et gloriQcaho 
nomen tuum in aeternum : 

12. Quia misericordia tua 
magna est super me: et erui- 
stiuuimam meam ex inferno 
iuferiori . 
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o Signore > e daran gloria al 
nome tuo . 

^. Perocché tu se* grande^ 
e fai opre merwigliose : tu 
solo se* Dio • 

10. Conducimi nella tua 
*Dia 9 o Signore > e io cammi- 
nerò nella tua verità: si rat- 
legri il mio cuore in temendo 
il tuo nome . 

\ì. A te io darò laude , 
o Signore Dio mio , con tutto 
il mio cuore: e in eterno giù- 
rijicherò il nome tuo . 

11. Perocché grande eli* é 

la misericordia tua sópra di 

me, e l'anima mia Imi tratta 

Juori dall' inferno profondo . 



Vers. 10. Comìuchiii nella tua via , o Signore ^ ce. Fammi battere, o 
Patire, la via, che tu hai cletermioato , eh' 10 balla, benché dura ella sia, 
t faticosa, afHiH^bè io facciA la tua voloiilh, e catnmiui nella tua verità, 
vale a dire aclein|iia le promesse fatte da te agli uomini : sia nel gaudio il 
mio tunrc nel temere, e uell' onorare il tuo nome . L' lilbréo é il Caldeo 
propriametite : unisci il cuor mio , affinchè tenui il tuo nome : raccogli il 
mio cuore , le forze tutte del uno cuore, affinchè tutta 1* anima mìa in que- 
sto solo sia occupata in temere , o amare il nome tuo , nuir altra cosa io 
cerchi , nuli* altra cosa io desideri fuori dì te . Questi sentimenti dal ca» 
pò quarto Son degni di stare impressi ne' cuori di tutti i membri, « fi 
gliuoli ! 

Vers. ì i . m. jÌ te io datò laude y ec. Tenerissimo viii{;raziamen1o di 
Cristo al Padre, perchè questi, esaudite le pre^hici'c del Figlio, lo ha li- 
berato dall' inferno, nel quale egli discese dopo la morte, e dove il Pa- 
dre non permise, che l'anima di lui restasse, ma liberati da quel luogo 
1 giusti, la fé' tornare nel corpo, a cui rendè vita, e vita immortajfe e 
gloriosa. U^a qui òciupre il tempo passato iu vece del futuro . 
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i3% Deus, iniqui insiirre- 
xerunt super^me, et syna- 
goga potehtium quaesierunt 
afiimatn meatn : et non prò- 
posiierunt te in conspectu 
Mo. 

i4« £t tU| Domine Deud 
miserator et misericors ^ 
patiens, et tnultae miseri- 
cordiae% et verax • 

i5. Respice in ine, et inise- 
rere mei , da imperinm tuum 
puero tuo ; el salvum fac fi- 
liiim ancillae lilae . 

i6. Fac mecutn signum in 

bonum , ni vrdeant qui ode- 
rnnt me , et coufuudaniur : 
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i3. O Dìo, gl^ iniqui han 
cospirato contro di me^ e una 
turba di potenti ha assalito 
Inanima mia^ ed eglino non 
si figurano , che tu sii ad essi 
presente . 

j4. Ma tu 9 Signore Dio 
buono e benefico e pazien- 
te , e di inulta nUsericordin , 
e verace , 

i5. J^olgi il tuo sguardo 
a me 9 e abbi di the pietà : 
dà il tuo impero ài tuo servo, 
e salva iljigliuolo di tun an- 
cella . 

1 6. Fa un segno di buono 
per me, affinchè color che mi 
odierno, veggano per loro vet*^ 



Vers. iS.Ed eglino non si figurano^ ec» Kon peusano^ non rìflettonOt 
che tuttQ le iniquità, che macchinano contro eli me sotto gli occhi tuoi sì 
commettono , e da te son notiite, e da te saran punite . 

Vers. i5. Z)< il tuo impero al tuo sen>o . Dammi quel regno cheta 
mi hai promesso, e di cui vorrebhon privarmi i miei nemici, il regno del- 
le nazioni promesse da te per mio refaggio , Psal. II. 7. £ salica il figli UO' 
lo di tua ancella : il figliuolo della Vergine , quel figliuolo , che Padre 
non ehhe sopra la terra , ma ebbe una madre, la quale esaltata sopra le 
attre creature per la sua divina maternità fu sempre la più pura insieme, 
e la più umile ai tutte . Cosi Cristo altrove è chiamato y?g/fuo/o della don- 
na^ perchè dovea essere vero uomo 9 ma conceputo senza opera d' uomo 
nel seno purissimo della Tergine , Gen, III. 1 5. 

Vers. iS, Fa un segno buono per rne » Dichiarati in favor mio co' mi- 
racoli ^ che tu farai nel tempo delle maggiori mie umiliazioni^ nel tempo 
dell' acerba mia e ignominiosa Passione . Così i miei nemici vedranno, e 
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qtioni^tii tu , Domine, adiu-. gogna , c^tme tu, o Signore , 
visti ine 9 et cousolatus es mi hai dato afuto $ e mi futi 
me • consolato • 



con loro gran eon/usione vedranno come td non rtii abbandoni giammai ^mt 
se' il mio ajato e il mio consolatore • 
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Sionne y yil« a dire la («hiesa , flommam'iile |;lnrÌAsa . || numero de' suoi dt* 
tadiui «««ra iiioumerabìl«.*| e queati aarauuo ftrlici. . 



Filiis Coi'e , Psalmus can- A^Jìgliuoli di Core: Salmo , 
dei . oiver Cantico. \^ 



J. £ undamentA 



eiiis in 
inontibus saiictis:cliligit Do- 
iniuus portas Sion super 
omnia tabernacula lacob. 



1. i^ie fondamenta di lei 
sopra i monti santi : ama il 
Signore le porte di Sion più 
che tutti i tabernacoli di 
Giacobbe . 



AJfNOTAZIONI 



Vers. I . Le fondamenta di lei ec. Le fondamenta , ì prìncipi della 
Chiesa saranno in Gerusalemme, dove sarà fondata la prima Chiesa, la Chie- 
sa madre di tutte le altre Chiese; cosi è chiamata da antichissimi autori la 
Chiesa di Gerusalemme . Questa città ognun sa, che era fondata sopra 
alcune colline, e a questo allude il profeta dicendo .- sopra i monti san- 
ti , tutta la città essendo consacrata a Dio anche più distintamente, che 
il rimanente della Palestina delta comunemente terra santa. Ma i mi- 
steriosi monti, su' quali è fondata la Chiesa, sono gli Apostoli, onde dice 
Paolo, che i Cristiani sono edificati sopra il fondamento degli Apostoli 
e de' profeti pietra di testata e angolare essendo Cristo Gesti . Ephes. 
II. ao. jima il Signore le porte di Sion^ ec. L' amore, con cui Dio ama 
la Chiesa di Cristo di gran luoga sorpassa 1' affetto con cui riguardò sem- 
pre la Sinagoga . jéugust, Sionne , cioè la Chiesa è una forte e munita 
città , che ha sue porte : la Sinagoga è un padiglione , una tenda percliè 
ella non ha stato fisso e permanente, e sarà rigettata, e sarà tolta di mez- 
zo subentrando in luogo di lei la Chiesa di Cristo , che dura fino alla 
consumazione de' secoli . 
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2. Gloriosa (Ifctasunt de 
te, civilas Dei . 

3. Memoi* ero Rahab , et 
Babyloais scientium me . 

4^ Ecce alìeoigenae , et 
TyruSy et populus i£lhio« 
puoi , hi fuerunt illic . 

5. Niirn(|iiicl Sioiì dicet.: 
Homo, et lioino natu.^ est 
ioea: et i|)se fiindavit leaiu 
Altissiinus ? 
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a . Grandi cose sono state 
dette ditelo città di Dio . 

3. Io mi ricorderò di 
Rahab , e di Babilonia, gen- 
ti , che mi conoscono . 

•4- Ecco , che li stranieri , 
e Tiro, e il popolo degli 
Etiopi , tutti questi vi ax^ran 
loro stanza* . 

5. Non sarà egli detto ri-- 
guardo a Sionne: wvnini , e 
uomini in lei son nati , eia 
stesso altissimo è quegli, che 
V ha fondata ? 



Vers. a. Grandi cose sono state dette ec. Cose grandi , cose glbrio- 
M, cose non terrene , ma celesti, divine cose sono state annunziate e 
prè(lìe(te nelle Scritture intorno a te , città di Dio » in cui stabilinenle ^ 
e realmente abita Dio. Vedi Toh. XIII. i3. i4'. i5. i6. 17. «? , e si parago* 
ni coli* Apocalisse XXI. 9. io. 11. efc. 

Vers. 3. ^. Io mi ricorderò di Baftab, e di Babilonia, ec. Egli è Dio, 
che parla e promette la riunione delle gestiti tutte nella nuova Sionne . 
Aaliab in questo luogo significa non la donna famosa di Jerico los. II. i. a., 
ma bensì l'Egitto, come Psal. LXXXI. ia., Isai. LI. 9. ne' quali lunghi 
dove la/fiostra Volgata porta il superbo^ V Ebreo ha Rahab , che è come 
un cognome dell* Egitto. Io (dice il Signore) nell* ascrivere i cittadini 
alla nuova Sionne mi ricorderò dell' Egitto e de' Babilonesi, i quali mi 
rJcoQosceranno per loro Dio; ed ecco, che i. Filistei medesimi nemici giu- 
rati una volta del nome mio, e gli abitatori di Tiro, p^li Etiopi rigene • 
rati nello Spirito abiteranno in Sionne . I Filistei sono sempre notati col 
nome di stranieri nella versione de* LXX. , come abbiamo detto di sopra 
Psal. LIX. IO. ,'e Deuter. II. aS. In vece di scientium me ì LXX., e 
r antica Volgata porta scientihus me. Mi ricorderò , cioè parlerò di Rahab 
ce. a quelli , ovvero con quelli , che mi conoscono, co' Hiiei Apostoli ai 
qaali ordinerò di portare a tutte queste genti la parola di salute . 

Vers. 5. Non sarà egli detto riguardo a Sionne: uomini ^ e uomini ec» 
Si dirà cei'lamente riguardo alla nuova Sionne; uomini, e uomini, cioè 
uomini senza numero sono nati a questa madre : perocché 1' Altissimo è 
quegli , che 1' ha stabilita, e di turba immensa di tìgli hi rende feconda. 
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. 6. Domiaus narrabit in 6, Il Signore neìta lista 
scriptriris popiilojr nm , et rfe' popoli , e He prìncipi di* 
principuoithoinini) qui file- ràdi quelli ^ che in lei sono 

rimi iu ea • stati» 

7. Siqut ket^tium o* 7. E come quelli^ che ahii a- 
iniam» luibitaùo est in te . no in ^ %ono tutti neW die- 

grezza . 



Verfi iMtfin XXIX. 13.19. ao. Atruni sena» cambiare it senso per ta vo- 
ce ripetuta di uomini j e uov^ini intendono le due sprcie di uomini , Gi«« 
ded , e Gentile: perocthè nella Cli lesa ccs.'^ò o((ni distinzione tra Giiuleo 
t Grece , come die*» V Apostolo , e tulle le genti ftirono facevate nel seno 
(U lei. Ve4i Roiiu X. i^. XII. 5. , Gal. III. 28. 

Vers. 6. // Signora nella lìsitf ec, H Signore , il quale conosce quel- 
li ^ che sono suoi ; II. Tini. II. 19., il Signore a guisa di un buon Pa* 
slore , che tiene il conto delle sue pecorelle, e come un capitan generale, 
che tiene registro dei suoi soldati, terrà il novero de* principi e de' po- 
poli , che ^ra« riuniti i«l Sioune , <j di essi egli solo potrà dire il nume- 
ro, che sari di là da ogni numero . \ 

Vrrs. ^, E come quelli y ce. E dirà come quelli , che tu , o Sio]|me , 
hai partoriti a Cristo sono tutti lieti della loro riconciliazione eoa Dio» 
della remissione de' loro peccali , della rigenerazione, e adozione in fi- 
gliuoli , fd. eredi , ere4i di Pio e coere<li dì Cristo . Dio solo potrà far in* 
tendere il gaudio immenso de' figliuoli di Sionnc fatti già salvi per la spe* 
ranza, diveputi cò(icittadini de' santi ^ e dcTla stessa famiglia di Dio. Tan- 
to grande è la sorte <ii chi per divina misericordia è divenuto cittadino 
della gloriosa città di Dio , della Chiesa di Cristo . Del rimanente tQtte le 
parole del pr* feta insegnano a noi Cristiani qual debba t^s^tù la gratjtii' 
dine nostra verso Dio , q verso queir unico Salvatore , per grazia di cui 
siamo stati anmu'ssi nella sua Chiesa per essere non più ospiti e pem- 
grinif ma eoncittadini dfd santi, e della Jami^lia di Dio y £phe&Ii. >9' 
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Orazione di un uomo afflitto Ab]»;iiitionato dagli amici , e da* prnsMoit. Coo-^ 
viene a Cripto • 



Canlicum Psalmi ^ fìliis Co- 
re , in finem , prò Mahe- 
leth ad respoticlemluui , 
iulelleclus EiiJiiJQ Ezralii* 
tae • 



Cantico , Oivero Salmo ufi" 
gliuoli di Core; per Infine: 
sid Maheleth: da coniarci 
alternathnmente . Istru- 
zione di Heman Ezraita . 



1. Vj\nn\ne Deus salutis 
meue, iu die clamavi, et 
nocte corani le • 

2. lutret in consp^ctu tuo 
oralio luea: inclina aurem 
liiara ad precem meam : 

3. Quia repleta est trialls 
anima mea : et vita inea in« 
ferno appropinqua vi t . 

4. iEslimatus surn cum de- 
sceudentibus io lacum: faclus 
simi sicut houTiO sine adiuto* 
rio , inter mortuos liber ; 



1 . òignore Dio di min sa- 
Iute, di giorno e di notte al- 
zai le mia grida dirumzi a te. 

a. Giunga al tuo cospetto 
la Tuia orazione : porgi le tue 
orecchie alla mia preghiera ; 

3, Imperrwchè V anima mia 
è ripiena di mali : e la mìa 
vita al sepolcro si asticina . 

4. Son riputato come un 
di quelli , che scendo fìo ndla 

fossa: son dis^enuto come uo- 
mo senza soccorso , io che 
ira' morti son libej'o ; 



ANNOTAZIONI 



Di Heinaii è fatta menzione I. Paralip. XV. 17. 19. tra' cantori . 

Vers. I. Di giorno e di notte alzai le mie giida dinanzi a te,YeS\ 
il Salmo XXI. , col quale questo ha molta somiglianza . 

Vers. 4 ^^^ riputato «e. Son tenuto già non come uomo, ma come 
morto cadavere , suu c(>:itato tra quelli , che si gettauo uc^l Sepolcro. Son, 
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5. Sfcut fulnerati dar- 
mientes in sepiilcris, quo- 
rum non es raemor am^ilìus: 
et ipsi de manu tua repulsi 
sunt . 

6. Posperunt me in lacu 
inferiori : in tenebrosis , et 
in umbra mortis • 

7. Super me confìrmatus 
est furor tuus : et omnes ftu- 
Ctus tuos induristi super 
nre . 
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6. Come gli uccìsi , che 
dormano ne sepolcri^ {to' qua- 
li tu non hai più memoria , 
ed essi sono esclusi dalla tua 
cura. 

S. Mi posero in una fossa 
profonda : in luoghi tenebra- 
si , e neW ombra di morte • 

7. Sopra di me si aggra- 
vò fi tuo fuix>re , e tutte te 
tue procelle scaricasti sopra 
di me. 



dwffmito com* uomo senzm soccorso, pc. scìxìq stato nbPmniìoiiRto età tiitti 
gli uoinim , « (ino d»l Patire iiiii>^ Psoi. XXL 1. , e m>ii rimasa ronr uo- 
mo |)rivo d' Ogni soccorso , io che scendendo nello stalo di morte libem* 
mente vi scendo ; perocrhè io volontariamente depongo V anima mia per 
ripigliarla di nuovo : e nissun me la toglie , //m io da m** stesso In ile- 
pongo : ed ho potestà di depofla , ed ho potestà di ripigliatfa di nuo^o 
loan. X. I. iS. Vedi ancora Atti \\. ^H. 

Vers. 5. Come gli uccisi , ec. Si ripete dal versetto precedente : son 
dii^ennto : son divenato siniilc a qne' morti ^ che giacciono ne' sepnrcri * 
i quali tu lasci nella lor polvere .onde Ai essi tu sembri scordati^ a fPat tn , 
e sembra, eh' e' più non appartengano alla tua cura, ma sicnu alIWftto esclu« 
si dal governo di tua provV!d<;nza, com' xin di costoro mi sembra di essere 
divenuto^ nir^ntre a me non por<;i la mano per darmi aiuto, e senza eoa- 
solazione mi lasci , e senxa conforto . 

Vers. 6. Mi posero in una fossa profonda : ec. Tutte queste espres- 
sioni di fossa profonda , luoghi tenebrosi , ombra di morte dinotano im 
grandissimo cuiimlo di afflizioni mortali, e di t^^rribilr calamità . 

Vers. 7. Sopra di me si aggraifò il tuo furore , ec. Il Padre aven- 
do poste sopra di Cristo le iniqui l'i di tutti gli uomiui , e^li portò tutto 
il peso dell' ira divina accesa contro de* peccatori : fa ferino per ra- 
gione ilei le nostre iniquità : fu lacerato per le nostre svelleratei*^ t 
Isai. LIJI. 5. 
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l^. Longe fecisti notos meos 
a ine : posuerunt me aboini^ 
nationem sibi « 

9. Traditus sam, et non 
egrediebar: oculi mei lan- 
gueiunt prae inopia • 

10. Clamavi ad te, Domi- 
ne, tota die: expandi ad te 
lìiaiius meas • 

Ji. Nuìntjuid mortuis fa- 
cies mirabilia : aut medici 
saiciiabiiut 5 et confitebun- 
tur libi ? 

12. Numquid narrabìt ali- 
quis in sepuicro misericor- 
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8. jìUontanasti da nie i 
miei conoseenti : mi riputa- 
rono come oggetto di abomi- 
nu::^ione^ 

9. Fui dato in potere altrui y 
io non a{}ea scampo: e gli 
occhi miei si seccarono per 
V cifflizione : 

10. /i Izai a te tutto dì la 
mie grida , o Signore ; verso 
di te io stesi le mani «de . 

1 1 . Farai tu forse mira • 
coli a prò de morti, o i medici 
renderan loro la vita, per- 
ch'essi fi te dieno lode ? 

j a . Vi sarà egli forse chi 
nel sepolcro racconti la tucn 



Vers. 8. Allop^tanasti da me i miei conoscenti : ec. Tutti quelli, clic 
avean conoscenza, o amicizia con me , mi fuggirono , e fui oggetto di or- 
rore per essi . Ciò si adeuipì letteralmente nella Passione di Cristo . . 

Vers. 9. /^«i dato in potere altrui . Ovvero : /"ui tradito : ed io non» 
P'ica selli vare una sì granile ignominia^ e un tal dolore , qual fu quello 
(li essere (radito da uno de* miei piii cari , perchè anche questo volevi tu, 
che io solfrissi . 

Vers. II. Farai tu Jorse miracoli ee. Vuol diuiostrai'e in questo^ e 
neMue seguenti versetti , che appartiene alla gloria di Dio il far si, che 
1 giusti abbiano lunga vita , affinchè possano qui lodarlo e glorificarlo « 
farlo conoscere agli altri uomini . K ragiona secondo il comune e solito 
«ardine della Provvidenza, che di rado richiama alla vita alcun di que', che 
son morti, e ragiona eziandio Gesù Cristo dì se stesso coma di uomo ab- 
bandonato alia propria infermità , e di uomo , che sosteneva le parti di 
lutto il genere umano . Vedi psal. XXL iVla quel miracolo , che la Pro- 
Videnza di radissimo fece nel mondo , ebbe luogo riguardo a Cristo , il 
^\^'à\e perchè volontariamente e liberaraeote mori , risuscitò per propria 
virtù da morte per la gloria del Padre , come dice l' Apostolo . 

Vers. 12. i3. Chi nel sepolcro racconti ec, L' uomo nel sepolcro rijua- 
ne un cadavere inanimato , onde non è più capace di celebrare la mise- 
ricordia e la veracità di Dio , uò di conoscere id t|ueUc tenebre le me- 

Tum» XI I, ^ 
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diam tuam et veritatem tu- 
am in perdi ti one ? 

i3. Numquid cognoscen- 
tur in tenebris mirabilia tua, 
et iustitia tua in terra obli- 
vionis ? 

1 4* Et ego ad te , Domi- 
ne , clamavi : et mane ©ra- 
tio mea praeveniet te . 

i5. Ut quid , Domine, re- 
pellis oratìonem meam: aver- 
tis faciem tuam a me ? 

1 6. Pauper sum ego, et in 
laboribus a iuventute mea : 
exaltatus autem , humiliatus 
sum et conturbatus . 

17. In me transierunt irae 
tuae : et terrores tui contur- 
baverunt me . 
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misericordia e la tua verità 
nelV inferivo ? 

i3. Sarann elleno cono- 
sciute nelle tenebre le tue me- 
raviglie, e la tua giustizia 
nella terra della dimenticati' 
za? 

i4- Ma io alzai a te le 
grida , o Signore , e la mia 
orazione al mattino ti pre- 
verrà . 

ìb. E perchè , o Signore , 
rigetti tu la mia orazione , e 
rivolgi da me la tua faccia ? 

1 6. Povero son io, e in af- 
fanni fin dalla mia prima 
età : cresciuto poi fui umilia- 
to e depresso . 

ly. I tuoi sdegni son ca- 
duti sopra^di me : e i terrori 
tuoi mi conturbano . 



raviglie^ che Dio opera continaamente, e la giustizia, con cui egli il 
tutto governa : perocché tutto è oblio e dimenticanza in quella fossa . 

Vérs. 14. E la mia orazione al mattino ti preiferrà . Esempio da 
imitarsi da tutti gli uomini principalmente nelle tribolazioni e afflizioni 
di spirito . 

Vers. i5. Bigetti tu la mia orazione . Si adattano mirabilmente queste 
parole all' orazione di Cristo nell' orto di Gethsemani . 

Vers. 16. Povero son iOy e in affanni ec. La mia prima età ( la 
puerizia, come porta V Ebreo) la passai nella povertà, ne* travagli, e ne- 
gli stenti : nell' età più adulta le miserie crebber cogli anni : e fui sem- 
pre neir umiliazione , e in afflizioni di spiritò . 

Vers. 17. E i terrori tuoi ec. La viva apprensione de' mali e de* pa- 
timenti e delle ignominie , eh* io debbo soffrire mi rattrista , e mi getta in 
terribili turbamenti . Fanno eco queste parole a quelle di Cristo : /' ani- 
ma mia è afflitta fino alla morte , 
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18. Gircumdederant me 
sicat aquà tota die : circutn- 
dederunt me simul. 

1^. Elongasti a me ami- 
cum et proximum, et notos 
meos a miseria « 
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i8. Tutto di ccm acqua 
rn inondano: tutt' insieme mi 
hanno sommerso* 

19. Hai allontanato da 
me V amico e il congiun- 
to , e i misi conoscenti per 
ragione della miseria* 



Vers. 18. M' inondano , I tuoi sdegni, i tuoi terroFi . Fra questi io 
mi trovo stretto e involto come un uomo, che è immerso in acqua profon- 
da , che \o affoga . 

Vers. 19. Per ragion della miseria. La mia miseria li tien lontani 
da me , o perchè di me si vergognano , o perchè temono di essere a par- 
te de' miei mali quando si dieno a conoscere per miei amici e conoscen^ 
ti . Tutto questo è statò permesso, e ordinato da te, o Dio, alfincfaè io 
beva fina all^ ultima^ stilla il calice preparatomi da te^ • 
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MLìserlcordia del Signore verso del suo popolo, e promesse fatte a Daridde . Si 
iamenU , che dopo tali* promesse il popol di Dio , e il regno di Cristo sia 
esposto alle vessazioni , e alle persecuzioni de^;!' infedeli . 



Intellectus Elhan Ezrahitae. Istruzione di Hethan Ezrcdta. 



i . Misericordìas Domini 
in aeternum cantabo . 

a. In generationem et ge- 
neratìonem annuntiabo ve- 
rilatem tuam in ore meo. 

3. Quoniam dixisli: in ae- 
ternum misericordia aedifi- 
cabitur in coelis: praepara- 
bitur i^eritas tua in eis • 



1. Làe misericordie del Si- 
gnore cantero io eternamente, 

2. j4 tutte le generazio- 
ni annunziero colla mia bocca 
la tua verità . 

3. Imperocché tu dicesti ^ 
che la misericordia sarebbe 
stabilita per sempre ne'' cie- 
li , e che sopra di essi pò 
serebbe la tua verità . 



ANNOTAZIONI 



Un Ethan tra'capi de' cantori è raipmentato , I. Paralip. VI. Tra* sa- 
pienti è nominato Ethan Ezraita, III. Reg, lY. Non si sa , se sia in ambedue 
i luoghi la stessa persona . 

Vers. a. £a tua verità . Predicherò, o Signore, la tua fedeltà nel- 
r adempire le tue promesse . 

Vers. 3. Imperocché tu dicesti , che la misericordia ec. Tu promet- 
testi al tuo popolo una misericordia tanto stabile e costante, come sono 
i cieli : promettesti, che la tua fedeltà nell* eseguire quello, che hai pro- 
messo avrebbe per fondamento la immutabile fermezza de' cieli, e sicco- 
nie questi son sempre gli stessi $ così la tua verità non sarebbe a cangia* 
mento soggetta . 
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4. Disposui testamentum 
electis nieis, * iuravi David 
servo meo : usque in aeler- 
Dum praeparabo semen tu- 



um. 



* 2. /?e^. 7» 12. 



5. Et aedificabo in genera- 
tìonem et generatiouem se- 
dem tiiam • 

6. Confitebuntur coeli mi- 
rabilia tua , Domine : ete- 
nim veritatem tuam in Ec- 
clesia sanctorum . 

7. Quouiam quis in nu- 
bibus aequabitur Domino: 
sìmilis erit Deo in filiis Dei? 
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4. To ho fermata alleanr 
za co miei eletti , ho giù- 
rato a Da^fìdde mio serw : 

fino alV eternità serberò sta- 
bile il seme tuo . 

5, Ed io per tutte le ge- 
nerazioni farò stabile il tuo 
trono • 

6. / cieli predi cherannno , 
o Signore, le tue meraviglie : 
e alla tua verità (darà laude) 
la Chiesa de santi ; 

7, Imperocché, e chi sa- 
rà a Dio uguale nell* alto ? 
guai de figliuoli di Dio sarà 
simile a Dio ? 



Vers. 4- Io ho fermata alleanza ec. S* intende ripetuto :. tu dicesti. Io 
stabilii alleanza con Davidde, e col scnie di lui eletto da me ; e a David- 
de nfto servo feci questa giurata promessa ; io darò stabilità, e durazione 
eterna alla tua stirpe . Questa promessa si trova , III. Reg. VII. 12. , ed ella 
ha il suo adempimento in Cristo figliuolo di Davidde secondo la carne , e 
Re in eterno, e non de' soli Ebrei, ma di tutte le genti . Vedi il detto 
luogo del libro de* Re , e P$al, CXXXI. 11. 12. Il regno di Cristo, e il 
trono di Cristo ella è la Chiesa . 

Vers. 6. I cieli predicheranno ^ o Signore^ ec. Una misericordia si 
grande , o Signore, qual è quella, cbe risplende in una si eccelsa pro- 
messa, questa mirabii misericordia sarà esaltata e celebrata dagli spiriti 
beati j e dal ceto de' santi , che sono in cielo : perocché essi soli sono 
capaci di comprenderla , e di celebrarla . 

Vers. 7. Imperocché^ e chi sarà a Dio uguale ec. Perocché con tali 
meraviglie di bontà, e di possanza tu fai conoscere come il cielo stesso 
tra tutti i suoi beati abitatori non ha chi possa a te agguagliarsi , e tragli 
stessi Angeli figliuoli di Dio , opere primarie di tua mano > nissuno è si« 
mile a te . Per questo ti ammirano i cieli , e ti danno lode . 
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8. Deus , qui glorificatur 
in Consilio sanctorura : ma- 
gnus et terribilis super o- 
mnes, qui in circuitu eius 
sunt. 

9* Domine Deus vìrtutum, 
quis similis libi ? potens es , 
Domine, et veritas tua in cir- 
cuitu tuo • 

10. Tu dominaris pote- 
stati maris : motum autem 
fiuctuum eius tu raitigas. 

11. Tu humiliasti sicut 
vulneratum, superbum : in 
brachio virtutis tuae disper- 
^isti inimicos tuos • 

m. * Tui sunt coeli, et 
tua est terra ^ orbem terrae, 

* Gen. a. i. 
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8. Dio, che è ghrijicato 
nel concilio de' santi : gran- 
de e terribile a tutti quel- 
li, che a lui stanno dt in- 
torno . 

9. Signore Dio degli eser- 
citi , chi è simile a te? Pos- 
sente se tu, o Signore f e in- 
torno a te la tua verità . 

10. Tu comandi aW orgo- 
glio del mare, eilmof^imento 
de flutti di lui tu ammansi • 

1 1 • Tu umiliasti il superbo, 
come un che è ferito a mor- 
te : col robusto tuo braccio 
tu spergesti i tuoi nemici • 

la. Tuoi sono i cieli , e 
tua è la terra : tu il mondo 



Vcrs. S, Dio, che è glori ficaio ec. Nìssuno h simile a Dio , il quale 
in messo a* cori degli Angeli e de' santi manifesta la sua gloria nel cic- 
lo, ed è grande e terribile a quegli stessi spiriti, i quali come distinti, e 
onorati ministri del gran Re il suo trono circondano . 

* Vers. 9. E intorno a te la tua verità. Tu se' non solamente potea- 
tifsimo, ma anche veracissimo, ed eterna mente fedele, e intorno a te sta 
la verità , la quale tu non perdi giammai di vista, di cui giammai non ti 

scordi . 

Vers. IO. Tu comandi alV orgoglio del mare , ec. Grandiosa pittu- 
ra della possanza di Dio . Allude al mar rosso , e alla strage degli Egi- 



nani . 



Vers. Il, Tu umiliasti il superbo , ec. Tu umiliasti Raab , cioè V E- 
gitto , owver Faraone arrogante . Vedi Psal. LXXXVII. 4. Tu lo a!>l>atte- 
sti còlla sfessa facilità, con «ui si toglie la vita d un uomo (anche guerri* ro) 
ferito a morte . 
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et pieni tudìnem eius tu futi- 
dasti : aquìlonem et mare 
tu creasti . 

i3. Thabor et Hermon 
in nomine tuo exultabunt : 
tuum brachium cum poten- 
tia . 

j4- Firmetur manus tua, 
et axalletur dextera tua: iu- 
stìtia et ìudicium praepa- 
ratìo sedis tuae • 

i5. Misericordia et veri- 
tas praecedent faciem tuam : 
beatus populus , qui scit iu- 
bilationem • 
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formasti» e tutto quello onde 
egli è ripieno , tu creasti 
V aquilone e il mare . 

i3. // Thabor e V Her- 
mon esulteranno nel nome 
tuo : potente cosa egli è il tuo 
braccio . 

i4* Sia robusta la m4xno 
tua, e celebrata sia la tua 
destra : la giustizia e V equi* 
tà sono la base del tuo trono ; 

i5. La misericordia e la 
verità onderanno innanzi a 
te: beato il popolo, che sa 
in te allegrarsi* 



Yers. 12. Tu creasti V aquilone e il mare . Il settentrione , e il 
mezzo giorno . Nella stessa maniera il mare è posto per significare l'emi- 
spero australe, Psal, CTI. 4- ^ mare rosso è a mezzodì della Palestina. 

Yers. i3. // Thabor e V Hermon . Di questi due monti della Galilea 
il Thabor era a occidente , V Hermon nella parte orientale della terra 
santa . Cosi dopo aver nominato il settentrione e il mezzodì, nomina l'oc- 
cidente e r oriente , i quali celebreranno il nome del Signore e la sua 
potenza : e nominando il Thabor e V Hermon può alludere a' miracoli ^ 
che Cristo operò in quelle parti , nella Galilea , dove fece assai lunga di- 
mora . 

Yers. i4' i5.Za giustizia e V equità sona la base del tuo trono; la 
misericordia e la verità ec, H tuo trono è fondato sulla giustizia^ e sulla 
equità ; la misericordia poi , e la fedeltà tua nell' adempir le promesse sono 
quasi tuoi precursori sempre pronti ad eseguire i tuoi cenni . Temerei ( di- 
ce s. Agostino ) la giustizia , e il giudizio di Dio, se la misericordia e 
la verità delle promesse non mi consolassero. Beato il popolo, ec. Bea- 
to il popolo fedele , che sa trovare in un Dio sì potente , e si buono 
argomenti per esser sempre nel gaudio , e per cantar con giubbilo le Mie 
lodi. 
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i6. BoniTtie , in lumina 
\ultus tui anibulabunr , et 
in nomine tuo exsultabiuil: 
tota die: et in iuslitia tua 
ejialtabuntur • 

]7« Quoniam gloria vir- 
lulìs eorum tu es : et in be 
neplacito tuo exaltabitur 
corna nostrum . 

j8. Quia Domini est asv 
sumptio nostra : et sancii 
Israel regis nostri • 

ig. Tunc locutus es in vi 
sione sanctis tuis, et dixisti: 
Posui adiutorium in potente: 
et exaltavi eleclum de plebe 
mea . 
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1 6. Signore ^ alla luce del- 
la tua faccia cammineranno^ 
e nel nome tuo esulteranno 
tuttodì , e mediante la tua 
giustizia saranno esaltati . 

17. Perocché gloria della 
loro fortezza se^tu; e per 
la buona tua volontà il poter 
nostro Éarà esaltato ; 

j8. Imperocché protezio- 
ne nostra egli é il Signore , 
e il Santo d' Israele , che è 
nostro Be . 

j 9. Tu parlasti allora in 
visione a tuoi Santi, e dicesti: 
Ho preparato in un uomo 
potente V ajuto , e ho esalta- 
to quello, che io elessi di mez- 
zo al mio popolo . 



Viers. 16. jilla luce della tua faceta ec. Questi al lume del tuo cp- 
leste favore cammineranno, ed esult'^ranno di gaudio , rammeutando la 
tua benignità e il tuo dolce nome, e saranno esaltati mediante la giustizia, 
di .cui ad essi tu farai parte, giustificandoli , e ornandoli del dono della tua 
grazia . 

Vcrs. 17. Gloria della loro fortezza se* tu , Questo popolo, questi 
giusti, non si gloriano di aver fortezza se non in to , ed è tua gloria la 
loro virtii, perchè tutta viene da te; ed ò eftelto delia buona tua volontà, 
effetto di tua benevolenza se noi possiam qualche cosa . Non stani suffi- 
cienti a pttnsar qucUche cosa da noi , come da noi , ma la sufficienza 
nostra è da Dio , dice T Apostolo . 

^'crs. \%, Protezione nostra e^li è il Signore ec. IVostro protettore, 
nostro scudo egli è Dio , e il Santo d'Israele, il quale come nostro Re, 
ci regge e governa . Dio è chiamato Santo d* Israele , perchè è quegli, 
che il vero Israele santifica, ed egli è fonte e principio d' ogni santità. 

Vers. 19. Tu parlasti allora in visione a' tuoi Santi ec. Allora quan- 
do tu facesti quella promessa ( quella , che è rammentata vers. 4» 5. ) tu 
in visione parlasti a' tuoi santi profeti , Samuel, Gad , Nathan : così gene- 
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20. *Iiiveni David servuai 
meum : oleo sancto oìeo un- 

» 
* I. >?ci,S l6. I. 12. • Jet, l3. 12. 

11. Maaus enim mea au* 
xiliabilur ei: et brachium 
meum conforlabìt eurn • 

21. Nihil proficìel iniini- 
cus in eo, et filius iniquità- 
tis non appouet uocere ei • 

23. Et concidam a facie 
ìpsiitó inimicoseius:etodien- 
les eum in fugam convei^ 
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fto. Ilo trovato Duificlde 
mìo sei vo: Vho unto coli olio 
mio santo ; 

di. Imperocché la mano 
mia lo assisterà , e farallo 
forte il mio braccio . 

aa. Non guadagnerà nul- 
la sopra dì lui il nemico, e 
il figliuolo d ìmquità non sa- 
prà fargli danno . 

a3. E distruggerò dinan- 
zi a luì i suoi nemici : e met- 
terò in fuga color , che lo 
odiano . 



ralmente gli Ebrei : ma siccome quella promessa riguarda principalmente 
il Cristo , pe' Santi di Dio si possono intendere tulli i santi profeti 
de' secoli anteriori, i quali tutti profetarono e annunziarono il Cristo . 

Ho preparato in un uofiio potente V iijuto . L* ajuto, il soccorso 
necessario al mio popolo . Cr'slo in filili venne nel mondo con potestà 
assoluta sopra tulle le ipalaltie , e sopra la morte, e sopra gli elementi 
C014 possanza di lihorare il suo popolo dalla scliìavitù vergognosa, sotto 
la quale gemeva , avendo per suoi tiranni il peccato e il demonio . Ecco 
1 uomo polente maudato da Dio in soccorso del popolo degli eletti . 

Vers. 20. fJ ho unto coW olio mio santo . Allude ali* olio , con cui 
Si ungevano particolarmente i sommi sacerdoti . Vedi Exod. XXX. 23. a4* 
Davlflde fu upto replicalamenle da Samuele : ma con altro olio, olio ve- 
rainenle divino fu unto Cristo : perchè egli /m unto di Spirito santo ^ e 
divina Act. X.38. Vedi anche Psal. XLIV. 9. 

Vers. 2x Non guadagnerà nulla sopra di lui il nemico . Davidde 
>eraaiente fu sempre vittorioso, e ne SauUe , ne V ingrato e perfido fi- 
gliuolo Assalonne, ne i Filistei poterono abbatterlo . Ma quanto meglio 
queste SI ben pesale parole si adattano a Cristo , a' disegni e alla gloria 
^el ({uale non solo non poterono metteie ostacolo , ma vi contribuirono 
e Giuda figliuolo d' iniquità, e i nemici Farisei, e li Scribi, e tutti quelli, 
che cbbcr parte alla sua morte ? 

Vers. 23. E distruggerò dinanzi a lui ec. I nemici del Cristo tutti 
fuHi distrutti , prima gli Ebrei , dipoi i grandi e .potenti del secolo, 
che combatterono Lì sua Chiesa. 



i38 



LIBRO D 



a4- Et veritas mea et mi- 
sericordia mea cum ipso: et 
in nomine meo exaltabitur 
cornu eius • 

a5. Et ponam in mari ma- 
Dum eius , et in fluminibus 
dexterara eins . 

26. Ipse invocabit me: 
Pater meus es tu : Deus me- 
US; et susceptor salutis meae. 

iy. Et ego primogenitum 
ponam illniu excelsum prae 
regibus terrae . 
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a4. E con lui sarà la 
mia verità € la mia mise- 
ricorxiia : e nel nome mio 
crescerà egli in potenza . 

25. E la mano di lui sten- 
derò sopra il mare , e la sua 
destra sopra i fiumi. 

a6. EgH a me griderà: 
Tu se il padre imo, mio 
Dio y e principio di mia sa- 
lute. 

ay. E io lo costituirò pri- 
mogenito più' eccelso de re 
deUa terra • 



Vcrs. 24» ^ con lui sarà la mia verità e la mia misericordia. Egli 
avrà seco la mia misericordia , e la mia verità j egli sarà fonte e canale 
di mia misericordia e di mia verità a prò di tutti gli uomini : per amore 
di lui li guarderò con occhio di bontà e di amore , e spanderò sopra di 
loro r abbondanza delle grazie celesti secondo le mie promesse. 

Vers. a5. Sopra il mare . . . sopra i fiumi . Se avesse voluto pattar 
di Davidde, avrebbe de Ito sopra il mare e sopra il fiume intendendo 
r Eufrate , sino al quale si stesero le conquiste di Davidde, ma qui si 
parla de' (lumi, e ragion vuole , che anche la voce mare s' intenda di 
tutti i mari ; onde sarà qui detto quello , che si legge in Zaccaria riguar- 
do a Cristo : Ecco che viene a te il tuo Re giusto e Salvatore,, ..e la po- 
testà di lui da un mare all' altro , e da* fiumi fino a' confini della ter- 
ra , Cap. IX, 9. 

Vers. 26. Egli a me griderà : Tu se' il Padre mio , ec. Egli invo- 
candomi nell'orazione darà a me il nome di Padre suo, perchè riguardo 
alla sua divinità egli è mio figliuolo unico , vero , della mia stessa sostan- 
za , e dirammi suo Dio e suo difensore per ragione della forma di servo, 
che egli assumerà . 

Vers. 27. E io lo costituirò primogenito . Cristo, il quale secondo 
la divina natura è unico figliuolo del Padre, secondo la natura umana 
egli è primogenito tra molti fratelli, come dice V Apostolo, /?om. VIIL 29. 
è primogenito di tutte le creature ; primogenito de' risuscitati , tJo- 
loss. I. i3. 18. 
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28. In aeternum servabo 
illi misericordiam meam : et 
testamentum inenm fidele 

ipsi. . 

29. Et ponam in seculum 
seculi semen eius , et thro- 

num eius sicut dies coeli . 

# 

30. Si autem dereliqiie- 
rint filii eius legem meam : 
et in iudicìis meis non am- 
bulaverint : 
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a8. A lui conserverò la 
mia misericordia in eterno, 
e la mia alleanza con lui sa- 
rà stabile . 

29. E il seme di lui farò 
che sussista per tutti i secoli, 
e il trono di lui quanto i 
giorni del cielo . 

30. Che se i figliuoli di lui 
abbandoneranno la mia legge, 
e non cammineranno secondo 
i miei comandamenti ; 



Più eccelso de* re della terra : i quali a lui saranno soggetti : pe« 
rocche egli assisso alla destra del Padre sovrasta a tutti i principati , 
Ephes. I. ai ., Colo ss. 1\. io, 

Vers. a8. La mia alleanza con lui sarà stabile . A difiereoza del- 
l'antica rilleauza , la quale ebbe fine . 

Vers. 39. E il seme di lui farò che sussista ec. La stirpe di David- 
de Don solo non regna piii , ma non è più conosciuta sopra la terra da 
luolti secoli : ma il seme di Davidde , il Cristo , vive in eterno , e il tro- 
no di lui dur'^rà quanto dureranno i giorni del cielo, cioè tatto il tempo, 
che i cieli dureranno : perocché il regno di lui non Ita fine . Lue. I. 33. 

Vers. 3o. 34. Che se i figliuoli di lui abbandoneranno la mia legge ^ ec. 
In questi ciuque ve:se»ti afferma Dio , e promette, che le sue pro- 
messe riguardanti il Cristo e il regno di Cristo non saranno rendute va- 
ne , senza efFetto per ragione de' peccati del popolo > perocché queste 
promesse sono assolutele non legate a veruna condizione , e da una pu- 
rameote gratuita misericordia procedono . Argomento fortissimo contro gli 
£hrei , i quali dopo che tutte le epoche della venuta di Cristo sono evi* 
dentemente passate , dopo che la famiglia di David piii non si conosce y 
SI gettano a dire, che pe* loro peccati ritarda Dio a mandare il Messia x 
ma qui Dio dice : se i figliuoli di Davidde peccheranno , violeranno la 
'^SS^ 9 e Id profaneranno, io con gastigo di padre punirò i loro falli : do- 
ve notisi , che la correzione e il gastigo del Padre non toglie V amore , 
ne la misericordia verso il figliuolo , ma anzi la su|>poiie : perocché fla^ 
%ella Dio qualunque figliuolo y che ama , Hebr. KIL 6. Vedi parimente 
li. Reg, VII. 12. Io adunque ( segue a dire il Signore) punirò gì* indo- 
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3j. Si iustitias nieas prò- Zi. Se violeranno i giusti 



falla vet in t : et mandata inea 
non custodierint : 

3a. Visitabo in virga ini- 
cjuìtates eorum : et in verbe- 
ribus peccata eorum . 

33. Misericordiam antem 
inearn non dispergami ab eo: 
netjue nocebo in ventate 
mea : 

34. Neque profanabo le- 
srnrijenlnm meiim : et quae 
proceduut ì\ì'. labiis meis non 
faciam irrita. 



miei documenti , e non osser- 
veranno i miei precetti : 

32. Visiterò colla verga 
le loro iniquità : e colla sfer- 
za i loro peccati . 

33. Ma non torro a lui la 
mia misericordia , e non farò 
torto alla mia verità : 

34* E non violerò il mio 
patto , e non ritratterò le 
puTX)le , che vengono dalla 
mia bocca. 



cili e dtsobbedienti figliuoli , ma la mia misericordia verso il seme di Da- 
vidde non mancherà , nò io per le colpe de' cattivi figliuoli altererò la 
promessa , nk farò torto alla veracità , e fedeltà della mia parola . 
Qualunque cosa possa avvenire, il Cristo verrà , fonderà il suo regno , e 
questo regno durerà in eterno , e siccome i peccati de* discendenti di Da- 
vidde ( da' quali il Cristo dovea discendere secondo la carne ) non impe- 
diranno la sua venuta , né gli effetti di essa : cosi i peccati degli uomini, 
ì quali nel regno stesso di Cristo , nella Chiesa , offendono Dio, e profa- 
nano il suo Vangelo, non faran si, che questo regno di Cristo anche sulla 
terra non sia perpetuo , e non duri fino alla consumazione de' secoli. Pe- 
rocché Dio per amore del Cristo riguarderà mai sempre con occhio di mi- 
sericordia la Chiesa , e in mezzo alle persecuzioni più atroci , in mezzo 
agli scandali de* propri figliuoli la conserverà, la sosterrà, e da tutte le 
temporali vicende la trarrà salva . Potrà ben qualche parte anche con- 
siderabile di questo regno esser tolta a Dio , e a Cristo dalla eresia, in- 
vasa dalla infedeltà , ma che lo stesso regno manchi totalmente, e finisca, 
ciò non sarà mai possibile . Saravvi sempre sopra la terra una Chiesa vi- 
sibile stesa per tutte le parti del mondo, colonna e fondamento della ve* 
rità, governata da un Vicario di Cristo , e da' successori degli Apostoli, 
nella quale sarà adorato Dio e il suo Cristo, e questa Chiesa è quel regno 
di Cristo , il quale in Daniele è chiamato regno celeste , e regno de* san- 
ti , Cap. IL 4/|. 45. 
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35. Semel (uruvi in sancto 
meo, si David menliar : se- 
mcQ eius in aelernum inane- 

bit. 

36. * Et thronus eius sicut 
sol in conspectu meo , et si- 
cut luna perfecta in aeter- 
num : et testis in coelo fide- 

lìs. 

* a. lìeg. 7. 16. 

37. Tu vero repulisti , et 
(lespexisli : distulistì Chri- 
slutii tuum • 
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55. Una volta per sempre 
giurai per la mia santità : 
non mancfierò dì parola a 
Das^idde : il seme di lui du- 
rerà eternamente . 

36. E il trono di hd sarà 
in eterno dinanzi a me, come 
il sole , e come la luna 
piena f e come il testimone 
fedele nel cielo. 

37. Tu però hai rigettato^ 
e messo in non cale , e aUon- 
lanuto da te il tuo Cristo . 



Vers. 35. Perla mia santità. Ovvero: pel santo nome mio. Sopra 
questo giuramento di Dio vedi Hebr. VI. i5, 

Vers. 36. E il trono di lui ec. Il trono di Cristo sarà non fiolamen* 
te eterno , ma splendido e luminoso comr^ il sole, e come la luna nel suo 
pieno, e come V Iride posta da Dio io cielo quasi segno e testimone fedele 
della benevolenza e carità di Dio verso degli uomini. Vedi Gen. IX. 9. i3. 

Vers. 37. Tu però hai rigettato , ec. Qui cominciano le appassionate 
querele del profeta ', come se egli dicesse : queste cose tu hai promesso; 
ma adesso sembra , che quel Cristo oggetto di tutte le nostre speranze 
Sia messo in dimenticanza da te, che tu lo abbia rigettato, lo abbi messo 
io non cale , lo abbi allontanato da te : sembra ^ che egli non sia piii 
quel diletto figliuolo , a cui tu avevi promesse tante grandezze . Quello, 
che è detto di sopra seme di Davidde , adesso lo chiama il Cristo , e sein* 
hra evidente , che del IVlessia debbono intendersi queste parche . Il profeta 
^^ede in ispiri to quel figliuolo diletto trattato dal Padre con estremo ri- 
gore, quasi disprezzato e rigettato da lui, e tenuto lontano dalla sua mise- 
ncordia, ed esposto alle ignominie e a' piii crudeli tormenti . Altri intendo- 
no queste parole di Sedecia ultimo re di Giuda condotto in cattività, e 
morto a Babilonia . Ma sembra a me , che tutto il ragionamento del prò- 
f^^ta sia meglio unito , quando e questo e i seguenti versetti s' intendano 
del Messia. £ non solamente di quello, che il Messia soffri nella propria per<- 
sona , ma di quello ancora , che ha sofferto dipoi ucl suo mistico corpo , 
vuoisi intendere questa parte del Salmo . Vedi s. Atanasio, Eusebio ec. 
Dio ba più volte penncsiio , che la Chiesa fosse ridotta a tale stato dt 
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38. Evertisti testamentum 38. Ifaì rotta V alleanza 
servi tiii : profanasti in ter- ' col tuo servo : hai conculca- 
to per terra il suo sacro 
diadema • 

39. Hai distrutti tutti i 
suoi ripari ; rie luoghi forti 
di lui hai posto lo sbigotti- 
mento. 

40. Tutti que j che pas- 
sas^an per via lo hwi depre- 
dato : è dis^enuto lo scherno 
de suoi vicini . 

4 1 . Hai dato gagliardia 
alla mano di coloro , che lo 



ra sanctuarium eius • 

39. Destruxisti oranes se- 
pes eius : posuisti firmamen- 
tum eius formidinem • 

40. Diripuerunt eum o- 
mnes trauseuntes viam : fa- 
ctus est opprobrium vicinis 
suis • 

4 1 . Esaltasti rJexteram de- 
primenliuru eum : iaetificasti 
oiunes inìmicos eius . 

1^2. Avertisti adiutorium 
gladii eius : et non es auxi- 
liatus ei in bello . 



insultano^ rallegrasti tutti i 
suoi nemici . 

42. Hai renduto ottuso il 
taglio della sua spada , e 
nella guerra non gli hai .da- 
to soccorso • 



desolazione , che a guardar V esterne apparenze sembrasse abbandonata d» 
lui . Dove abbiamo tradotto : hai allontanato da te il tuo Cristo^ V Ebreo 
porta : hai preso in ira il tuo Cristo . 

Vers. 38. Hai roUa V alleanza ec. Sembra , che tu non vegli più mao- 
tenere V alleanza fermata già col tuo servo : bai permesso > che la dignità 
di questo Re , e il suo sacro diadema divenisse lo scherno e il ludibrio 
de' suoi ueiuici sopra la terra . 

yers. 39. 40. Hai distrutti tutti i suoi ripari ; ec. Allude alla allego- 
ria della vigna y di cui Psai, LXXIX. i3. i4- Tu hai ridotto il regno del tao 
Cristo come una vigna senza ripari , senza difesa e custodia» e dove a og°' 
momento si temono i ladri , che finiscano di divorarla , e i passeggeri la de- 
predano , e i vicini la sprezzano . 

Vers. 4^- Rallegrasti tutti i suoi nemici. Risero, e fecer festa i nemici 
delle sue sciagure, e de' suoi affanni . 

Vers. 4''*« ^'** renduto ottuso ec. Lo hai privato di forze per di- 
fendersi dal furor de' nemici , e non gli dai soccorso ne' suoi maggiori 
pericoli . 
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45. Destnixisti euoi ab 
emundatìoDe: et sedem eius 
in terram coUisisti • 

44* Minorasti Jles tempo- 
riseius: perfudisti eum con- 
fusione • 

45. Usquequo , Domine , 
avertis in finem : exardescet 
sicut ignis ira tua ? 

46. Memorare quae mea 
substantia : numquid ehim 
vane constituisti omnes fi- 
liòs hominurn ? 

4;. Quis est homo 9 qui 
vivet,et non videbit mor- 
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43. Hai annichilato il suo 
splendore : e hai spezzato in 
terra il suo trono . 

44- J^^i accorciati i gior^ 
ni di sua bella età , lo hai 
ricoperto d' ignominia . 

45. Fino a quando 9 o Si- 
gnore , ti terrai ascoso con- 
tinuamente? e come fuoco 
dis^amperà il tuo sdegno ? 

46. Ricordati qual sia L' es^ 
ser mio: perocché non hai tu 
soggettati alla vanità tutti i 
figliuoli degli uomini ? 

47- Qual è quelV uomo^ che 
avrà vita , senza veder mai 



\ 



Vers. 43. Hai annichilato il suo splendore . Letteralmente tanto nel- 
l'Ebreo, come nella Volgata la sua mondezza : lo che può riferirsi all' or- 
namento delle yestt reali . Hai spezzato in terra il suo trono . Ciò avvenne 
ÌQ tante parti , dove la religione vera fu abolita da* Maomettani e dagli 
eretici . 

Vers. 44* ^^^ accorciati 1 giorni di sua bella età . I giorni suoi mi- 
gliori di felicità , i giorni d' ingrandimento gli hai fatti passare in fretta , e 
sono venuti i giorni , che giorni sembrano di vecchiezza e di decadenza , 
e alla gloria è sacceduta la confusione . Cosi poeticamente descrive le vi* 
cende del regno di Cristo sopra la terra. L' Ebreo dice : hai accorciati i 
pomi di sua giovinezza , que' giorni , ne' quali questo regno andava sem- 
pre crescendo e di estensione ) e di gloria, que' giorni , ne' quali fu si 
grande e luminosa la santità e purità de* costumi de' tuoi figliuoli . 

Vers. 45. Ti terrai ascoso ec. Cosi l' Ebreo, ed è il senso anche della 
Volgata: tino a quando nasconderai il tuo favore, e vorrai, che il fuoco del- 
le persecuzioni permesse da te desoli il regno del tuo Messia ? 

Vers. 46. 47- Ricordati qual sia V esser mio : ec. Dopo gli altri titoli, 
e dopo le ragioni tratte dalle divine promesse , il prof^jta per muovere a 
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teui ; eruet ^nìmam suam de 
iTjanu Iriferi ? 

48. Ubi sunt misericor- 
(liaeluae antiqtiae, Domine,* 
sicut inrasti David in ven- 
tate ti\a? 

*a. neg.j, fi. 

49. Memor esto, Domine, 
oppt'obrii servorura luorum 
( quod continui iti sinu meo) 
multarum geutium. 

50. Quod exprobraverunt 
inimici lui , Domine , «'^uod 
exprobraverurjt cummutaliu- 
nein Ciirisii lui. 



E' S A L M I 

la morte ? chi trarrà t ani- 
ma sua dalle mani (V inferno? 
4^^. Dwe sonOy o Signore^ 
le antiche tue misericordie , 
cui tu giurasti a Das^idde 
per la tua verità ? 

49» Bi cordati , Signore 
de rimjfroi^ri (^che nel mio 
seno celati io tengo) , che 
sono fatti a tuoi savi da 
molte genti . 

5o. De' rimproveri fatti y 
o Signore, da tuoi nemici , 
i quali ci hanno rimproverato 
la mutazione del tuo Cristo . 



pietà li Signore rappresenta a lui la comune in iseria di latti gli uoinini ^%' 
getti alla vanita, cioè alla mutabilità , e a molti accidenti , e miserie , e 
fiogt(etti alla morte , da cui nessuno può esimersi , e nella quale quand'ci 
sia caduto, non ha potere , ne virtù per trarsi dalle sue mani. // itifcrnn 
m questo luogo significa lo stato di morte . Nissun uomo ha potestà di libe- 
rarsi dalla morte risuscitando . 

Vers. ^g. So, Ricordati , o Signore, «fc. Mira, o Signore, come gl'i" 
creduli, e gli empj si burlino de' tuoi servi, che te onorano, e in 'e 
confidano, e come e' insultano continuamente le nazioni aliene dalla fe- 
de, o nemiche del nome tuo con rimproveri, eh' io premo in cuor mio, 
e de' quali mi affliggo continuamente. Perocché questi tuoi nemici , « 
Signore, rinfacciano a noi che il tuo Cristo non è più quello, che era, 
che la sua possanza non è più nulla, che egli non può più salvarci, come 
noi speravamo . Queste parole: ci hanno rimproverato la mutazione M 
tuo Cristo, danno nuovo fondamento di credere, che la piUura delle cala- 
mità della Chiesa, che comincia al versetto ySj riguardi non Ja sinagoga,ina 
piuttosto la Chiesa Cristiana . 
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5i. Benedictus Dominus 5i, Benedetto U Signore 
in aeternuoi : fiat, fiat • in etemo: così sia , così sia ■. 



Yers. 5 1, Benedetto il Signore in eterno i ec. Popò tante è $\ afiel- 
taose querele il profeta , che non vede come calmare i suoi timori, si 
concentra in se stesso, si umilia, e frena 1* impazienza coHadorBre i pro- 
fondi giudiz] di Dio^ e col benedire le disposfsioni di sua provvidenza , 
benché non intese,, onde dice i benedetto sia il Signore, sia egli benedet- 
to in eterno; perocché tutto quello, che egli ha fatto a noi, con retto 
giudizio lo ha fatto ( Sap. XII. ) ; come piacque a lui , cosi è avvenuto 
(lob. I. )^ sia benedetto il nome del Signore: benedizione j e gloria, e 
sapienza ; e rendimento di grazie, e onore , # virtù, e fortezza al nostro 
Di^ pe* secoli de' secoli i così sia, Apocal. VII. la. Con tali leatimenti il 
|irofeta cominciò questo Salmo , • co* medesimi lo finisce . 
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SALMO LXXXIX. 



Dio é il eousolatore e II rifugio del tao popolo: oudc il prof«U lo prrga a pla- 
carli Terso lo ttcMo popolo « e • dirigere tutte le tue arnioni • 

Oratio Moysì homìnis Dei • Orazione di Mosè uomo di 

Dio. 



1. Domine , refugiuin fa-r 
ctus es nobis , a generaiioue 
in generationem • 

«i. Priusquaai inonles fie- 
rent, aut formaretur terra, 
et orbis ; a secalo et usque 
in seculum tu es Deus. 



I ^ ò ignare, tu se* stato no- 
stro rifugio per tutte quante 

V età . 

a. Prima che fossero fat- 
ti i monti , o formata la 
terra e il mondo , da tutta 

V eternità^ e per tutta V eter- 
nità o Dio , se* tu • 



ANNOTAZIONI 

Orazione di Mosè ec. La maggior parte degli antichi e de' moder- 
ni Interpreti credono , che veramente sia opera di Mosè questo Salmo . 
n Caldeo dice di pi^ > che Mosè lo compose quando i figliuoli d' Israc 
U peccarono nel deserto . Egli è detto qui uomo di Dio , come Deut, 
XXX.II1. I., los. XIV. 6. ; perocché egli fu ministro dei vecchio Testa- 
mento , e profeta del nuovo, Vedi HeOr. IH. 5. Altri vogliono, che il Sal- 
mo sia di Davidde , il quale introduce Mosè a parlare a Dio , e pregar- 
lo di usare misericordia verso il suo popolo . 

Vers. I . Signore , tu se* stato nostro rifugio ec. 79^oi abbiamo speri- 
mentirti gli effetti della tua protezione e della tua carità , o Signore » in 
tutti gli andati tempi dopo la elezione, che tu facesti della stirpe di Àbra- 
mo per formarne un popolo consacrato al tuo culto . 

/ Vers. a. Prima che fossero /atti i monti , ere. Tu , o Dio , tu sci, tu 
sussisti da tutta V eternità senza principio di tempo ; e sussisti per tutta 
r eternità • che verrà . Prima della creazione delle cose tu fosti , e sarai 
per tutti i secoli immutabil sempre , ed etemo . Per nume di terra s lu- 
tende la parte del mondo disabitata , pel mondo s' intende la terra abitata 
come apparisce dall' Ebreo e dal Greco . 
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3. Ne avertas hominem in 
humilitatem : et dixisti: Con- 
Terlimini filli hominum. 

4^ Quoniam mille anni an- 
te ocutos tuos, taqiquam (lìes 
hesterna , quae praeteriit. 

A 

5. Et custodia in nocte , 
quae prò nlhil habentur, eo- 
rum anni erunt . 

6. Mane sicut herba trans- 
eat , mane floreat , et trans- 
eat: vespere decidati iuduret 
et arescai : 



LXXXIX. i47 

2L Non ridar V uoìho nel- 
V abiezione tu , che dicesti : 
Convertiteci^ o figliuoli degli 
uomini » 

4- Perocché mille cumi di- 
nunzi agli occhi tuoi son co- 
me il dì di feri n che è tra- 
passato ; 

5. E come una vigilia not- 
turna : i loro anm saran co- 
me cosa , che nulla si stima . 

6. In un giorno passa co- 
ni erba ; al mattino fiorisce , 
e passa > sulla sera cade , e 
s' indurisce e si secca . 



Vers, 3. Non ridar V uomo nella abiezione ec. Nont permettere , o 
Signore, che V uomo cada nella abiezione , e iielK ignominia della colpa, 
ài cui poscia yada a cadere nell' abiezione estrema della dannazione; pe- 
rocché tu dicesti : figliuoli degli uomini convertitevi a me , onde facesti 
coTv>scere , che non ta nostra perdizione tu vuoi , ma il ravvedi ineuto, e 
1» salute nostra . 

Vers. 4- ^- Mille anni dinanzi agli occhi tuoi ee. Abbi pietl^ del- 
l' uoino , 1.1 di cui vita è si breve : che quando per impossibile ^ egli vi- 
vesse i mille anni ^ che sarebbon mai mille anni dinanzi a te ? 'Questi 
(}a poiché una volta hanno fine , sarebbon Come un sol giorno , e ccune una 
vigilia notturna , la quale non dura pih di U\* ore : così gli anni rlella 
viia dell' uomo sono come una di quelle cose , che non meritano veruna 
stima, riducendosi questa vita non a mille, ma a meno di cento anni. La 
lunghezza di tutti i tempi paragonata coli* eternità è bre^e cosa. Hieron. 

Vars. ft. In un giorno passa com* erbai ec. L' avverbio mane sj pren- 
de pel giorno intero dal mattino fino al declinare del sole,^ Gen, I. 5. 8. 
^3 , e aìtriive , e in tal senso lo credo usato qui la prima volta, lo che, 
come ognun vede , dà un ottimo senso . L'uomo nasce, e finisce come er- 
I^a iti un dì ; nella stessa mattina egli fiorisce e appassisce; verso la se» 
ra qucsl' erba già piega il capo , s* indura , e va in polvere. Questa bel» 
lissima similitudine si rende più sensibile ue^ paesi di clima mollò caldo ^ 
come la Giudea . 
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7. Quia defecimtis in ira 
tua , et in furore tuo turbati 

sumiìs • 

8. Tosuisti iniqnitates no- 
stras in conspectu tuo ; se- 
culum nostrum in illurnina- 
tione vultus lui . 

Q. Quoniam oumes dies 
nostri defecerunt: et in ira 
tua defeci m US . 

ic. Anni nostri sicut ara- 
nea ineditabuntur: * dies an- 
norum nostrorura in ipsis , 
septuaginta anni. 
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7. Sinm venuti meno sotto 
il tuo sdegno , e pel tuo furo- 
re vistiamo in turbamento . 

8. Hai collocate das^anii 
a te le nostre iniquità , e la 
nostra vita dm^anti alla lu- 
ce della tua faccia . 

9. Così tutti i giorni nostri 
sono mancati , e noi sotto il 
tuo sdegno slam consumati . 

10. Come tela di ragno 
snran considerati gli anni 
nostri: pe^ giorni di nostra vi- 
ta si hanno i settant'unni. 



Vcrs. -7. Siam venuti meno sotto il tuo sdegno, ec. Per un effetto 
dcir ira meritata da noi colla nostra disobbedienza , noi slam divenuti 
mortali e infelici. Perocché tu creasti V uomo in tal condizione, eh ei 
poteva non morire; pecco, e dal peccalo venne la morie e le miserie, 
e gli affanni della vita presente. L'ira tua adunque fu quella,' che ci 
rendette mortali, e la tema del tuo furore nel giudizio futuro ci fa vi- 
*vere in turbamento e affanno . • . . , 

Vers. 8. Hai collocate dai-anti a te ec. Per non dimenticarle, e 
per punirle com' elle meritano hai collocate dinanzi a te le nostre ini- 
quità e le azioni di nostra vita ; e qual trista, orribil comparsa debbo- 
no elle fare dinanzi a tal candore di luce eterna , e dinanzi a tal san- 
tità ? ^ 

Vers. 9. Còsi tutti i giorni nostri sono mancati , ec. Per questo, per- 
chè Dio ci trovò peccatori, per questo i giorni nostri-sopra la terra sono 
ridotti a nulla, e il nostro essere si consuma sotto il peso de' flagelli , 
co' quali tu punisci le nostre colpe . 

Vers. IO. Come tela di ragno ec. Tutta la nostra vita può assomi- 
gliarsi a una tela di ragno, tanto ella è fragile, e facilmente si dissipa, 
e tanto è facile il rompere quel filo, da cui pende la stessa nostra vita: 
ma diasi , che ella duri quanto mai durar può : tutto il periodo di una 
vita creduta assai lunga, si ristringerà a' settanta anni , e per gli uomini 
di temperamento piii robusto anderà fino agli ottanta , e se mai qii'-sh 
termini si trapassino, la vita allora non è piii vita, ma affanno e do- 



SALMO 

Si autem in palentatibus , 
octòginta anni: et amplius 
eorum , labi^ et dolor . 

Quoniam superveoit man- 
suetudo, et corripiemur • 

n. Quis. novit potestatem 
iiae tuae: et prae timore tuo 
ìram tuam dinumerare? 



12. Dexteram tuamsicno- 
tam fac, et erudi tos corde 
in sapientia . 



LXXXIX. i49 

E pe più robusti gli ot- 
iant* anni : e il di più è af- 
fanno e dolore . 

Da poiché è venuta in aiu- 
to la ( tua ) benignità ; e noi 
sarem tosto rapiti . 

1 1 . Chi sa conoscere la 
grandezza dell' ira tua ? e 
chi sa comprendere la tua 
indignazione , come tu sei 
formidabile ? 

12, Fa adunque conoscere 
( a noi ) la tua destra , e 
da* a noi un cuore illumina- 
to dalla sapienza. 



lore; tanti sono gì' incomodi , e i mali,, che accompagnano l'età decre* 
pita : In vece di quelle parole : e il di più. è affanno , e dolore , 1' Ebreo, 
e i LXX potrebber tradursi: e la maggior parte di questi ( anni ) affanno^ 
t dolore: e così sta in varj antichi Sai ter] latini . • 

È venuta in ajuto la ( tua ) benignità ; ec. Ed è un effetto di tua 
bontà verso di poi 1*. avere ristretta dentro questi brevi termini la nostra 
vita; perocché se più lungamente tu ci lasciassi quaggiù, avremmo (at- 
tese le miserie della età cadente ) non più liinga vita , ma morte più 
stentata e penosa AÈ venuta adunque in ajato nostro la tua benignità, e 
noi sarem tosto rapiti da questo mondo . 

Vers. 1 1 . Chi sa conoscere la grandezza ec. Dàlie pene gravissime , 
colle quali Dio punì , e punisce il peccato argomenta , che 1' ira di Dio 
contro lo stesso peccato sia somma,' e ancor più da temersi di quello, che 
comunemente sì tema dagli uomini , perchè rari son quelli , che meditano 
come conviene sopra le dimostrazioni terribili , che Dio ha date dell' ira 
sua accesa contro de* peccatori , 

Vers. la. Po' adunque conoscere ( a noi ) la tua destra . Nella mi- 
sera condizione , in cui ci troviamo , fa , che noi conosciamo la tua 
potenza , la tua misericordia . S. Atanasio, Eusebio , Agostino , ec. per 
questa destra di Dio intendono il Mfssia^ onde sarchbe una preghiera del 
profeta a Dìo, affinchè mandi quanto prima questo Salvatore e consola- 
torc degli uomini : e da* a. noi un cuore illuminato dalla sapienza. E 
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i3. Can venere. Domine, 
usquequo? et deprecabilis 
vesto super servos tuos . 

i4* Repleti sumus matie 
misericordia tua: et exulta- 
vimiis ^ et delectali sumus 
omnibus diebus nostris • 

1 5* Laetatì sumus prò die- 
bus, quibus nos humiliasti ; 
«'innis , quibus vidimus mala. 

jf>. Mespice in servos tuos, 
et in opera tua , et dirige fi- 
lios eorum . 



E' SALMI 

j 3. p^olgiti a noi , o Si- 
gtìore : e fino a quando {sa- 
rai sdegnato ) ? placati coi 
servì tuoi . 

14. Sarem ripieni al mat' 
tino di tua misericordia , e 
saremo nella esultazione , e 
nel gaudio per tutti i gior- 
ni nostri . 

1 5. Às^rem letizia per ra- 
gione de' giorni , ne' quali tu 
ci affliggesti , e per gli anni , 
ne^ qiudi i>edemtno miserie* 

16. Getta il tuo sguardo 
sopra i tuoi servi, e sopra 
le opere tue ; e veggi tu i 
i loro fi gliuoli . 



mandando a noi il luo Verbo , la tua sapienza ^ a noi lu darai un cuore 
illuminato dalla luce della fede . Ripetendo nella seconda parte del ver- 
setto la parola y^c , che è nella pritna parte , ne viene chiaramente il 
sentimento, che abbiamo espresso, che combina ancora coli' Ebreo. 

N ers. 14. i5. Sarem ripieni al mattino ec. Solleva il profeta il cuor 
suo colla speranza de' beni futuri: questi beni sono indicati per quella 
misericordia , con cui Dio al mattino , cioè nel tempo opportuno , ovvero 
assai presto inonderà di consolazione i cuori de' giusti facendoli entrare 
nel gaudio del Signore, e coron»ndoli di felicitli e di gloria a proporzione 
delle miserie e delle umiliazioni sofferte da essi nella vita presente, e 1 
pochi e brevi giorni di patimento ricompensando co' giorni eterni di 
beatitudine nella patria celeste. 

Yers. 16, 17. Getta il tuo sguardo ec. Di qufsti due versetti si serve 
ogni di la Chiesa per raccomandare al Signore tutto il popolo Cristiano, 
tutti i servi di Dio , e le loro famiglie pregandolo a volgere benigno lo 
sguardo sopra gli stessi suoi servi , che sono opere delle sue mani quHuto 
alla creazione e opera di Dio, e nuova fattura di Dio, mediante il be- 
nefizio della loro rigenerazione nel santo Battesimo , e pregandolo di span- 
dere la sua luce , cioè la sua grazia sopra di noi , e di far sì , che stan- 



1 7. Et sit splendor Domì- 
ni Dei nostri super nos , et 
opera manuum nostrarura 
dirige super nos: et opus 
manuum nostrarum dirige . 



17. E la luce del Sigruy 
re Dio nostro sia sopra di 
noi : e governa tu in noi le 
opere delle nostre mani : e 
V opra delle mani nostre go^ 
verna tu . 



(Io egli In noi còlla sua grazia indirizzi al bene e a buon terromd tutte 
le opere delle nostre mani , e cinscheduna delle opere nostre governi egli 
stesso. Tale è il senso di questa bella preghiera ripetuta, come bo detto^ 
ogni di dalla Chiesa al principio della mattina, colla qual preghiera la 
Chiesa stessa viene a consacrare a Dio a nome di tutti i suoi figliuoli , 
tutte le Hzioni, che e' faranno nella giornata: me otre desidera , e chiede, 
che tutte abbiano per principio la grazia e la carità , e da questa sieno in« 
dirizzate a quel fìne , per cui dee vivere e operare 1' nomo criatianOi che 
è la gloria di Dio e la propria saatificasione . 
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SALMO XC. 



Sono iicuri da totti i pericoli qaelli^che aooo custoditi da Dio. 



Laus Cantici David. 



Lauda^ o Cantico di Davidde. 



I. (}ui habitat in adiulo- 
rio Altissimi , in prò tect ione 
Dei coeli commorabitur, 

a. Dieet Domino: Susce- 
ptor meus es tu et refugium 
meum: Deus meus sperabo 
in eum • 

3. Quonìam ipse liberavit 
me de laquao venantium , 
et à verbo aspero • 



1 . Colui , che r*rposa nel- 
Vajuto dell' Altissimo f vii^erà 
sotto la protezione del Dio 
del cielo . 

a. Egli dirà al Signore: 
Mio difensore se' tu e mio 
asilo: egli è il mio Dio , in 
lui spererò; 

3. Imperocché egli dal tac- 
cio de^ cacciatori , e da dure 
còse mi ha liberalo • 



ANN O T AZIONI 

Vers. I. Colui, che riposa nelV ajuto delV AUissino ^ ec. Colui, che 
ai fida di Dio, e nell' ajulo di lui abhandon» se stesso e tutte le cose sue, 
dormirà tranquillo all'ombra della protezione del Signore: la speranza in 
Dio, la speranza vera e sincera è la sorgente della quiete, «: della tran- 
quillità i\A giusto anche nella notte delle afflizioni . L' Ebreo in vece di 
comtìiorabiiur ha pernoctabit : pernotterà . 

Vers. 2. E^li dirà al Si fonare : ec. L* uomo , che porta in cuore qiic- 
ata speranza potrà dire al Signore ec. IVellà seconda parte di questo ver- 
setto è un passag«;io dalla seconda persona alla terza, passaggio, che ha 
secondo me grazia, ed energia grandissima j perocché il giusto dopo aver 
esposti i suoi sentimenti a Dio, s\ volge per un dolce'lrasporto di cuoit 
ad esporgli agli altri uomini : egli è il mio Dio , in lui spererò • 

Vers. ii Dal laccio de' cacciatori éc, Pirr queali cacciatori, che ten- 
dono continuamente insidie al giusto , s. Agostano e altri intendono il 
deitjooio, e i suoi cattivi Angeli . E ita dui e cose ec. ^^elle nostre scrit- 



SALM 

4. Scapulis suis obumbra- 
bit libi :. et sub pennis eius 
sperabis . 

5. Scuto circuindabit te 
Yeiìtas eius : uon timebis a 
timore noclurno: 

b\ A sagitta volante in die, 
a uegotio perambulante in 
teoebris : ab incursu> et 
daemonlo meridiano.. 
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4. De suoi omeri farà om- 
bra a te, e sotto le ali di 
lui andrai Jidanza • 

5. La sua verità ti coprirà 
come scudo per ogni parte; 
non temerai i notturni spa- 
venti . 

6. Non di giorno la saetta 
volante f non V awersiere, che 
va attorno nelle tenebre, non 
gli assalti del demonio del 
mezzogiorno • 



/ 

tare la voce latina verbum come V ebrea , che le corrìspoade significa 
egualmente la parola ^ e la C€jsa , o negozio qualunque siasi . 

yers. ^. D&' suoi omeri far i\ ombra a te. Qui il profeta si volge al 
giusto, e con molte similitudini e argotnenti dimostra quanto giustamente 
SI affidi r uomo alT amoro^ìa cura, e Provvidenza del suo Dio. La prima 
siniilitudine vuoisi , che sia tolta dall'aquila, la quule presi sopra gli om^i4- 
1 «uoi aquilotti vola in alto dicendo ombra de' suoi omeri ad essi , e met- 
tendoli ai s.cixvo de* dardi del cicciatore. Vedi Deut, XXXII. 11. La secou- 
da siiuilTtudiiie è presa dalla gallina, la quale cuopre i suoi pulcini sotto 
le ali sue per difenderli ne' pericoli . 

Vera. 5. La sua verità ti coprirà ec. La verità di Dio ella è ( come 
si è veduto altre volte ) la fedeltà di lui nell' adempire le sue promesse , 
traile quali in mille luoghi delle Scritture è ripetuta quella di ajutare e 
«alvare chi spera iu Dio. Questa verità di Dio dice il profeta che è coii\e 
un ampio impenetrabile scudo , che difende il giusto, e lo copre per ogni 
parte .Cosi egli non sarà soggetto alle notturne paure di spettri e di as- 
sassini' et. 

Vers. 6. Non di giorno la saetta volante . Non temerai di giorno Iìb 
saette volanti , vale a diie gli aperti repentini a*ksa1ti de* nemici di tua 
salute , a* quali tu resisterai armato della grafia e dolla protezione del 
Signore. Non V a^fversierey che va attorno nelle tenebre^ non gli assalii ec. 

Ilo seguitato il sentimento degli Ebrei, i quali credono qui indicati 
due dcmouj , uno de* quali tenta gli uomini la notte , V altro gli tenta in 
pieno giorno , onde è detto demonio del mezzodì . 
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7. Cadept 9t latere tuo 
mille , el clecem tnillia a dex- 
tris tuis : ad te autem non 
appropinquabit . 

8. VerurntameD oculis tuis 
considerabis : et rétributio* 
nem peccatorum videbis» 

9. Quoniam tu es ^ Domi- 
ne , spes mea : Altissimuin 
posuisti refugium tuum . 

10. Nou accedei ad le ma- 
liim : el flagellum non ap- 
propinquabit tabernaculo 
tuo. 



E S A L M I 

7. Mille cadranno ai tuo 
fianco , e dieci mila alla tua 
destra : ma nissuna ( saetta) 
a te si accosterà . 

8. Ma tH co* tuoi prvprì 
ocelli osserverai 9 e ^vedrai il 
contraccambio renduto a pec- 
catori . 

9. ( £* dirai ) : Tu se , 
Sif^nore la mia speranza : e 
che per tuo rifugio ha scelto 
V altissimo . 

I o. Non si accosterà a te 
il male , e alta tua casa non 
accosterassi Jlagello . 



Ters. 7. Mille cadranno al tuo fUtnco , ec. Vale a dire dal sinistro 
tuo fianco . Mille saette ( delle qaali parlò nel principio del versetto pre- 
cedente) caderanno a destra e a sinistra ferendo or gli uni, or gli altri» 
tna nissuna si accosterà alla tua persona . E vuol dire, che mentre uà 
numero grandissimo di altri uomini perirà sia riguardo all' anima, sia ri- 
guardo al corpo, Iddio preserverà il giusto . 

Vers^Si ifefa tu co' tuoi proprj occhi osserverai ,' ec Ma tu potrai /i- 
tonoscere quanto sia ben collocata in Dio la tua speranza allorché vedrai 
in qual modo saran trattati i peccatori : e la mercede , che avranno per 
le loro iniquità . 

Vers. 9. (ff dirai): Tu se\ Signore ec. Allora tu con nuovo af- 
fetto dirai al Signore, che egli ò tua speranza, e che per tuo rifugio tu hii 
eletto r Altissimo. 

Ters. 10. Non si accosterà a te il male^ ^c. Queste promesse di Dio 
riguardano in primo luogo i veri mali , i mali dell' anima > i quali nuoc- 
ciono sempre : quanto a' mali del corpo se Dio non sempre da questi pre- 
serva il giusto , ciò non avviene, se non perchè i mali di questa specie 
divengono un bene, essendo pel giusto, che li solfre pazientemente uu'oc- 
casione di merito , e semenza di eterna felicità . 



S A I. M 

1 1 . ^Quoniam Àngelis suis 
inandavil de le : ut custo- 
(liaat te in omuibus viis tuis* 

* Muiih. 4- 6. - Lue, 4* ^^* 

12. In fnanibus portabunt 
te : ne forte ofl'eucJas ad la- 
|H(lein pedeiu tuum è 

i3. Super aspidem et ba- 
silìscum auibulabis : et con- 
culcabis leonem et diaco- 

neui « 
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11. Imperocché egli ha 
commessa di te la cura ni 
suoi Angeli; ed eglino in 
tutte le vietuesavantuoi cw 
stodi . 

la. Ti sosterranno colle 
lor mani , affinchè sgraziata-^ 
mente tu non urti cU tuo pie- 
de nel sasso . 

i3. Camminerai sopra l'a- 
spide e sopra il basilisco : 
e r al pesterai il lione e il 
dragone . 



Vers. 1 1 . Egli ha commessa di te la cura a suoi Angeli . La Sina- 
goga egualmente , e la Chiesa Cristiana hanno cono.sciuto sempre, e te- 
uuto, che Dio ha dato ali* uomo un Angelo per suo custode . L' Apostolo 
generalmente dice degli Ang4i, che essi sono spiriti amministratori, che 
sono mandati al ministero in grazia di coloro , i quali acquisteranno 
l'eredità della salute ylleh.l. i^.In tutte le tue vie: vuol dire in tutto 
il tuo operare , ovvero in tutte le circostanze della tua vita . 

Vers. la. Ti sosterranno colle lor mani , ec. La metafora è presa da 
quella , che costumari di fare le madri , e le balie riguardo a* piccoli 
fanciulli , i qu^di perche nel muoversi non iuciampiuo , li sostengono 
quelle, e li sorreggono colle loro maui . Così si descrive l'amorosa, • 
sollecita attenzione, con cui gli Angeli vegliano al bene, e principalmen* 
te al bene spirituale degli uomini afììdati da Dio alla loro custodia . 

Vers. i3. Camminerai sopra l' aspide e sopra il basilisco , L'aspide 
^ un piccol serpente, ma di veleno mortifero , veleno , che la conge- 
lare il sangue nelle vene , e nelle arterie delle persone , che da 
esso sieno morse , le quali non possono vivere , se non poche ore , e 
sovente ujuojono immediatamente . Quanto al basilisco (nome , che signi« 
lìeherebbe re de' serpenti ] si dice , che col suo vapore faccia morire i 
più grossi serpenti , anzi che la sola vista di esso sia funesta e mortife- 
ra per gli uouijni e per gli animali . Si dubita , se veramente il basili- 
sco tal quale è descritto dagli antichi sia un vero e reale serpente , o so- 
laiuenle immaginario . Ma checche siasi di ciò ottimamente in questo luo- 
go Slitto la figura di aspide , di basilisco^ di lione, e di dragone v indi- 
cato il demonio secondo le diverse arti e maniere , che egli tijne per ucci- 
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i4« Quoniam in me spera- 
vit , liberabo eum : prategam 
eum, quoniam cognovit no- 
men meiim . 

i5. Glamabit ad me, et ego 
exaudiam eom : cum ipso 
sum in tribulatione : erìpiam 
euro , et glorificabo eum. 

16. Longitudine diérnm 
replebo eui!n: et ostendum 
ilii salutare meum . 



b;' S A L M I 

14. Perchè egli ha spera- 
to in me , io lo libererò : lo 
proteggerò , perchè ha conO' 
sciato il mio nome . 

1 5. Alzerà a me la voce , 
e io lo esaudirò : con lui son 
io nella tribolazione ^ ne lo 
trarrò , e lo glorificherò . 

16. Zo sazierò di lunghi 
giorni y e farogli vedere il 
Salvatore , che vien da me . 



dere le anime . Promette adunque Dio , clic il giusto animato dalla speranza 
in Dio disprezzerà e calpesterà questo aspide , questo basilisco, e questo 
lione t* dragone crudele. 

Vcrs. i4- i5. Perchè egli fin sperato in me , io lo libererò : ec. Ha 
sperato in ine , é io non pernit^tterò giammai , che sia vana e infruttuo- 
sa la sua speranza . Egli ha conosciuta la mia benignit'i e la mia pos- 
sanza , che sono.i fondamenti di sua speranza, e io sarò suo protettore, 
Io esaudirò quando a me ricorrerà ne' pericoli , e dalle tribolazioni Io 
trarrò illeso , anzi con acquisto di gloria . 

Vers. iS, Lo saz{erò di lunghi giorni y tfc. Gli darò vita veramente 
lunga , perchè eterna , e farogli vedere quel Salvatore , che io nella mia 
misericordia manderò a benefizio di tutti gli uomini : questo Salvatore , in 
cui egli ha creduto , e sperato senza vederlo , farò , che egli lo vegga 
nel cielo per tutti i secoli , 
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Celebra la misericordia e la rerìik di Dio , ilr<fuftfe è grande io talt« U COM : 
egli manda in perdizione i cattivi , e salva i giiuti . 

Psalmus Ganticii in die sab- Salmo , CHver Cantico pel 
bali • giorno di sabato . 

1 . oonum est confiteri i . Jjuona cosa èli* è il dar 
Domino,. et psallere nomini gloria al Signore p e cantar 
tuo , Allissime . inni al tuo nome, o altissimo. 

2. Ad annantiandum ma- a. Per celebrare al mot" 
ne misericordiam tuam, et tino la tua misericordia, e 
teriiatera tuam per noctera . la tua verità nella notte ; 



ANNOTAZIONI 

Pel giorno di sabato . Per questo sabato molti Padri ^ e anche varf 
I>iter{)reti ebrei , e cristiani intendono quel sabato^ che Qoa ha fine, 
vale a dire la vita futura , nella quale in perpetua pace e riposo lode* 
remo e benediremo il Signore per tutto quello, che egli ha fatto per 
fioi. Si' può anche intendere, che questo Salmo si cantasse partieolar- 
n<ente nel sabato, giorno consacrato allo speciale culto di Dio, perchè 
in esso si rammenta la creazione del mondo come oggetto della medita* 
zione , e delle laudi da darsi a Dio da ogni uomo . 

Vers. 1. Buona cosa eli' è . E cosa buona in se stessa , ed è buon^ 
ancor perchè utile , salutare, giusta, conveniente.. Per tutte queste ragio- 
ni è bene il glorificare , e cantare inni di laude al Signore . 

Vers. 2, 3.^/ mattino. . . e nella notte. Abbraccia tutti i tempi il 
profeta con quest.e due parole. Si celebri la misericordia di Dio, e la sua 
iedeltà e fermezza nell* eseguire le sue promesse , si celebrino V una e 
l' altra e di giorno e di notte . E» ancora si celebri la sua misericordia , 
e la sua verità nel giorno della prosperità, e nella notte della tribola • 
zione , e le sue lodi si cantino al suono de* musicali strumenti . Pel suo- 
no del salterio a dieci corde i Padri intendono l'osservanza del decalogo 
t de* dieci comandamenti della legge divina . E noterò ancora come da 
quello, ielle scrive in questo luogo Eusebio di Cesarea, apparisce, qhe 
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3. In decachordo , psalte- 
rio; cuna cantico , in cilha- 
ra . 

4. Quia delectasti me, Do* 
mine in faetura tua et in 
operibus manuum tuarum 
exsultabo • 

5. Quam magnificata sunt 
opera tua. Domine I nimis 
profundae factae sunt cogi- 
tationes tuae. 

6. Vir insipiens non co- 
gnoscet : et siultus non in« 
tcUigel haec • 

7. Cum exorti fuerint pec- 
catores sicut foenum , et ap- 
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5, Cantatido sopra il sal- 
terò a dieci corde , e sopra 
la cetra . 

4. Perocché tu mi hai le- 
tijìcato , o Signore , colle ca- 
se fatte da te, e nelle opere 
delle tue mani io esulto . 

5. Quanto sono mas^nifi' 
che , o Signore le opere tue ! 
grandemente profondi sono i 
tuoi consigli . ^ 

6. L'uomo insensato non 
gV intenderà e lo stolto non 
capirà tali cose • 

7. Allorché i peccatori sfl- 
ran venuti su come V erba , 



r uso degli strumenti musicali non era ancora introdotto nella Chiesa 
cristiana, verso cioè la meta del IV secolo . 

Vers. 4. Perocché tu mi hai letificato y ec. Tu |)ori|5Ì, o àSit»!i<'i*K , a^" 
r anima mia argomento d' incredibil coutfolazione cullo spettacolo ammi- 
rando delle co^ìe create da te , e queste opere delle tue maai ogni volta, 
che io le considero , mi rapiscono iùori di me ; in esse io legga quanto i 
grande e potente e buono e liberale il mio Dio , quanto sia graude l» 
gloria e la felicità di un uomo, che serve ad un Siguire quale sa' tu* 

Vers. 5. Quanto sono magnificile^ ce* Nella prima parte del versetto eoa 
bello epifonema celebra la grandezza di Dio nella creazione delle cose : 
nella seconda parte la sua provvidenza nel governarle ; perocché Dio • 
insieme creatore del mondo e governatore e reggitore di tutte le cose, e 
in particolare considera il profeta la maniera , onde Dio governa le cose 
limane. I tuoi consigli sono oltre modo profondi e difficili a penetrarsi, &• 
tu non ne dai V intelligenza . 

Vers. 6. L* uomo insensato ec. h* uomo animale, 1* empio, che è un vero 
stolto dinanzi a Dio non intende , nò può intendere i tuoi consìgli , p"i" 
che le cose dello spirito non s' inteodon dalT uom caruale ^ e le ragiuui 
Al tua provvidenza per questi tali sono un enimma . 

Vers. 7. 8. Allo/'chè i peecntori swan venuti su coma V erba, ec, U 
vedere prosperati i cattivi e perseguitati e afiiitti i giusM potrebbe dive- 
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parueriat omnes^ qui ope- ed avran fatta la loro coni' 



rantur iniquitatem: 

8. Utinlei'eant in seculum 
seculi: tu autem Àltissimus 
io aeternum^ Domine . 

9. Quoniam ecce inimici 
tui , Domine , quoniam ecce 
inimici tui peribunt : et di* 
spergentur omnes , qui ope- 
rantur iniquitatem . 

10. Et exaltabitur sicut 
unicornis coruu meum : et 
senectus mea in misericordia 
uberi . 

il. Et despexitoculus me- 
us inimicos meos : et in in- 
surgentibus in me malignan- 
tibus audiet auris mea ; 



parsa tutti quelli , che ape* 
rano V iniquità , 

8. Essi periranno per tut* 
ti i secoli , ma tu , o Si- 
gnore , tu se etematnefUe 
V Altissimo : 

9. Imperocché ecco che i 
nemici tuoi , o Signore , ecco 
che i nemici tuoi periranno ^ 
e saranno sporsi tutti qnel^ 
li , che operano V iniquità. 

10. E la mia forza sarà 
esaltata, come quella dell' u* 
nicorno , e la mia vecchiezza 
per la copiosa misericordia . 

lì. E il mio occhio guar- 
derà con disprezzo i miei ne- 
mici f e le mie orecchie udi- 
ranno novella intorno a co^ 
loro , che si l&^an su , e ma^ 
Ugnano contro di me ^ 



n»re pe* deboli una tentazione di pensar forse mcn rettamente della Prov 
videoza divina . Il profeta va incontro a questo pericolo . I cattivi , dice 
^K^' } si alzano^ e fioriscono come J' erba^ e fan bella figura per nn bre- 
vissimo tempo, e vanno dipoi a perdersi per tutti i secoli in un mare di 
eterne sciagure . Ma Dio perderà egli qualche cona della sua grandezza , 
(iella sua felicità per la perdizione di costoro ? Dio in etemo sarà quel* 
I altissimo e beatissimo Iddio , che egli è per essenza . 

Vers. fo. E la mia forza sarà esaUata^ ec. E io (dice il giusto) 
crescerò di forza, e avrò forza tale, quale V ha il Liocorno nel suo duris- 
sono e fortissimo coruo, e V ultima mia età sarà renduta forte e vegeta 
niediante la copiosa misericordia del mio Dio . 

Vers. i\, E il mio occhio guarderà ec. Non temerò i miin nemici e 
<}i tutti quelli, che ad altro non pensano» che ad assalirmi e farmi del 
male, sentirò dire un giorno , che Dio gli avrà umiliati . 
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12. lusUis Ut piklma flore* 
bil: sicutcedrus Libaci mul- 
liplicabitur, 

1 5. Piantati in Domo Dò- 
miai, in tatriis domus Dei 
nostri florebunt. 

14. Adhuc niulripIicabùQ- 
iurinsenecta uberi: et bene 
petlenles érunty ut annun- 
tieifit : . 

i5. Quoniam rectus Do- 
miuus Deus noster; et non 
est ini(}uitas iu co . 
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ja. Fiorirà il giusto co- 
me la , palma : s' innalzerà 
guai cedro del Libano . 

i3. /allorché son piwdati 
nella casa del Signare , fio- 
riranno neW atrio della ca- 
sa del nostro Dio . 

1 4. Ringiweniranno di 
nuo\}o in pingue vecchiezza , 
e saranno ben forti per an^ 
nunzi are , 

i5. Come il Signore Dio 
nostro è giusto , e non è in 
lui la minima inir/uità ^ 



Yers. 19. fiorirà il giusto come la palma: ec. Di sopra {vers, ;.) 
paragonò ì peccatori cnW erba , din presto uasce e presto ancor muore; 
ora pnra^ona i ^4usti alia paini», albero di luii^hissiuia via , e scmpic 
▼erde , e il quale reci&o e anche abbruciato .ripullula ; li paragona aoclie 
al cedro celebrato pcv \* alte/.za, a cui sale, come anche per uimi spf^cic 
d' incorruttifailit) , e per la sua gran bellezza . 

Yers. i^. Allorché son piantati nella casa del Signore, ec. Golnro, 
che quasi piante di buon frutto innestati a Cristo sdran piantati neli» 
casa di Dio , vale a dire nella Chiesa, fioriranno negli atrii , ne' porticati 
delia casa celèste del nostro Dio; con quelle parole : in airiis domus Dei, 
sono indicate le molte mansioni, che sono nella casa dei gran. Padre di 
ianiiglia , /oa/i. XIV. a. 

Yers. 14. i5. Ringiov^niramio di nuoi^o ac. Anche ne 11* ultima ett) 
li nchè. saranno in questa vita, ringioveniranno nel bene operare, e cresce* 
raotto in virtù., e avranno forza per disingannare il mondo, e far vedere 
col proprio loro esempio, che Dio è giusto , ed e impossibile , che io li^' 
abbia luogo la minima iniquità : perocché si vedrà linalmeiite come egli 
a' buoni dà il bene , e i malvagi punisce com' e* si merilaiiu . 
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Celebra il Regno »li Dio , o ai« di Cristo . Elogio della legge diriua . 

Laus Cantici ìpsi David in Lauda , ower CofUico dello 
die ante sabbalum , quan- stesso Davidde pel giorno, 
do fundata est terra. cheprecedeil sabato, quan- 

do la terra fu fondata . 



j 



1. Dominus regna vit, de- 
corem indiitus est : indulus 
est Dominus fortìtudinem , 
et praecioxil se • 



] . aI Signore ha preso pos- 
sesso del Regno, si è amman- 
tato di splendore, si è amman- 
tato di fortezza , e ne ha cin* 
ti i suoi fianchi . 



ANNOTAZIONI 

pel giorno, che pt*ecede ec. Questo giorno è il venerdì , nel qiiàl 
giorno Iddio creò T uomo e la donna, che abitasser la terra, onde e 
i LXX, e anéhe varj Salterj latini leggono ; quando la terra fu abitata : 
£ nel <riorno parimente d\ venerdì 1' uomo fu redento da Cristo colla sua 
morte, e fu edificata la Chiesa, la quale dura fino ai sabato eterno. A 
questo mistero hanno voluto alludere i LXX. con dire ehe questo Salmo 
appartiene al giorno , che precede il sabato ; e gli Ebrei maestri non 
meno che i Padri affermano, che deF Messia qui si parla e del suo 

regno . 

Vers. I. a./' Signore Ha preso possesso del regno y ec. Cristo vinta 
la morte, e ricevuta dal Padre assoluta potestà in cielo e in terra, cinto 
di gloria e di fortezza siede alla destra del Padre come Re e Signore dr 
lutti gli uomini ; imperocché egli ha stabilita la terra, vale a dire, la 
Chiesa, che per tutto il mondo è estesa , 1' ha stabilita nella fermezza 
della fede come sopra saldissima pietra , onde da tutte le forze dell* in- 
ferno non possa essere mai scossa, e in tale fermezza ella sucisislerà fino 
alla consumazione de' secoli ; e come al principio creò la terra, e le diede 
stabilitk perchè ella sussista fino alla fine del mondo , cosi alla nuova 

T9m. XII. ' J 1 



ì6% L I BRO 1) 

a. Etenim firmavit orbetn 
terrae , qui non commovebi- 
tur . 

3. Parata sedes tua ex 
fune , a seculo lu es « 

4« Elevaverunt flumina , 

Domine : elevaverunt fluciii- 
»a vocein suam « 

5. Elevaverunt fiumi n a 
iluctus silos, a vocibus aqua- 
rum multa rum. 

6. Mirabiles elationes iiia- 
riS) mirabiUs in allis Domi- 
nus . 
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a. Perocché egli di cele fer- 
mo stato alla tei va , la qua- 
le non sarà smossa . 

3. Fin d'allora fu pre- 
parato, o Dio 9 il tuo trono: 
Cu se^ ab eterno . 

4* I fiumi hanno alzata , 
o Signore^ ha^tno alzata i 
ffumi la loro voce . 

5. I fiumi hanno alzati i 
loro flutti sopra lo strepito 
delle molte acque . 

6. Mirabil cosa V ele\f(i 
zioni del m"ire: più mira- 
bile il Signore nelV alto . 



casa foiulata da lui ha dati fomla:neiiti iiiiinabili per tutta la lun^jh^zia 
de* secoli . \ 

Vers,^. Fin d'allora fu preparato ec. Fino dalla costituzione del 
mondo fu preparalo a te il trono reale ; perocché fin d* allora tu fosti 
Re e Signore di tutte le creature, le quali tutte per te fi non fatte ^ 
Ioatt. L 3. E tu sei ab eterno uguale al Padre, consustanziale al Padre. 

Vers. 4- 5. l fiumi hanno alzata^ o Signore^y ec. Per questi fiumi s. 
Agostino , Eiistjbio , Atanasio ec- intealouo gli Apostoli, i quali ricchi 
delle acque della sapienza e della dottrina Evangelica alzarono le loro 
voci come di tromba , onde il loro suono si fé* udire per tutta la terra, 
la quale fu irrigata e fecondato dalle acque di questi fiumi , e la forza 
della loro voce fu pia possente, che tutto lo strepito de molti popoli, 
che contraddicevano , si opponevano alla loro predicazione j perocché 
tu , secoudp la tua parola , a questi predicatori desti un parlare si efìì- 
cace , e tanta sapienza ,. che non potesser resistere ad essi tutti i loro 
avversar] . Per le molte acque s' intendono i molti popoli nemici del 
Vangèlo. Vedi ApoclLyW, i5. 

Vers. 6. Mirabil cosa V elevazioni del nutre . La voce mirabile è qui 
usata ambedue le volte in significazione di terribile , tremendo . Terribili 
sono state 1' elevazioni del mare , vale a dire terribile è stato il luniullo 
e la teoipesta suscitata in questo mare del secolo contro la parola , e con- 
tro, i predicatori di essa > ma quanto più terribile si è inosti-atodal cielo 
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7. Testimonia tua credi- 
bilia facta sunt nifnis: cLo- 
muri] luarn decet sanctitiulo, 
Doiniae, in longituJiaeui 
dìeruiu . 



7» Le tiie pnivle sono ol^ 
trv modo degne di fede : alla 
casa tua si consci ene ^ o Si- 
gnore , la santità per la lun* 
ghezza de' secoli • 



il Signore , che ha frenati e calm:iti 1 flutti e le proci^lle facendo 
vedere, che a lui obbedisconY» e i venti e il mare ? 

Vcrs. 7. Le tue parole ec. Le tue parole, vale a dire, le profezie 
riguardanli il tuo regno , dopo cb.^ tu se' venuto , o Cristo , sono rendute 
così chiare ed evidenti , che non è piii possibile di non vedere il per- 
fetto adempimento di tutto quello , che era scritto di te , e della tua 
sposa, la Chiesa, e i prodigi operati da* predicatori del tuo Vangelo ren- 
dono viepiù indubitata e degna di ogni fidala tua parola. Posto ci^ ^ 
Signore , alla novella tua casa, in cui abiti tu Re e Signore, 91 con- 
viene di essere sempre pura e s^rnta e senz^ macchia, atYinchè- degna 
sia di te , che sei santo e amatoi e della santità de' tuoi figli . Consorvida 
adunque nella santità de' costumi non meno che nella purità della fede . 
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SALMO xeni. 



Predice la punizione de' cattivi; provvidenza , e sapienza di Dio , il quale è 
protettore del duo popoio . 



Fsaliuos ipsi David , quarta 
sabba t^ • 



Salano dello stesso Davidde 
per il, quarto giorno della 
settimana. 



1. 1/6HS ultlonum Domì- 
nus : Deus ultionum libt^re 
egit. 

a. Exallare quiiiidicaster- 
ram: redderetributionem su- 
perbis . 

3. Usquequo peccatores, 
Domine , usquequo peccato- 
res gloriabuntur : 



1 . Il Signore è il Dio del* 
le vendette : il Dio delk 
vendette opera liberamente . 

2. Dà a conoscere come 
glorioso se tu , o giudice del- 
la terra ; rendi la loro ntri- 
buzione a superbi . 

3. Fino a quando , o 4$i'- 
gnore , jino a quando i pec- 
catori anderanno fastosi ? 



ANNOTAZIONI 



X 

Vers. I . // Signore è il Dio delle vendette . Il Signora , che è il 
Dio .delle misericordie si pregia ancora di essere il Dio delle vendette, 
particolarmente perchè egli vendica gli oltraggi fatti a' suoi servi . Vedi 
Deut, XXXII. 35. , Bom. XII. ao. Opera liberamente : senza che alcuno 
possa resistere alla sua volontà , e opporsi alle sue operazioni . 

Vers. 3^ /inderanno Jastosi ? Si vanteranno, che tutto riesca loro feii* 
cernente quello , che intraprendono contro i tuoi servi ; si vanteranno 
della impunità , che godon finora . 
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4. KffabiHitur , et lofjnea- 
tur imi|uil£^tein : lorjiientur 
omnes , qui operantur iniu- 

sliliam ? 

5. Popnluiii tiuim Domi- 
ne, humiliaveriihl : et liere- 
ditatein tuam vexaveruiit • 

6. ViJuam . et advenam 
inlerfecerunt:etpu[)illos oc- 
ciderunl • . 

7. Et (li&erunt : Non vìde- 
bit Domious , nec intelliget 
Deus lacob • 

8. Intelligite insipientes in 
populo: et stulti aliquando 
sapite . 

3. Qui piantavi t aurem » 
non audiet ? aut qui fìnxit 
ocnlum, non considerat ? 
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4» Apriranno la bocca 9 e 
patieratmo iniqaamente^ par* 
teranno con arroganza tut- 
ti quelli ^ che operano l'ingioi 

sii zia ? 

5. Signore , eglino hanno 
umiliato il tuo popolo , e* 
hanno malmenata la tua ere- 
dità . 

6. Hanno ucciso la vedo- 
va e lo straniera) , e messi 
a morte i pupilli . 

7. E hofmo detto : Il Si" 
gnore non vedrà , e non ne 
saprà altro il Dio di Gia- 
cobbe . 

8. Intendete , o i più stu- 
pidi del popolo , e voi stolti 
imparate una volta . 

9. Colui , che piantò V 
orecchia non udirà ? e quei , 
che lavorò V occhio sar^à sen" 
za vista? 



Vcrs. 4. Parleranno iniquamente . L' Ebreo : diranno cose dure . Vedi 
™/, LXV. 5. Con arroganza : questa pnrola è nell* originale . 

Vers. 6. Lo straniero , Ovvero il proselito, coinfl hanao ì LXXc ed 
altre antiche versioni . Questi proseliti erano dì nazione diversa dall'ebrea, 
oe quali alcuni ricevevano la circoncisione , e si soggettavano intieramente 
alla legge i altri rinunzia vano solamente ali* idolatria , e adoravano i( vero 
Dio. In questo luogo però non dubito, che possa intendersi generalmente' 
la voce greca , cornala latina ; perchè lo straniero di qualunque condizio- 
ne sia, è esposto alle violenze de' malvagi , come le vedove ed i pupilli; 
e il Signore si chiama altrove : Custode degli stranieri . 

Vers. 9. Co/mi , che piantò l'orecchia ec. È egli credibile, che quel 
l^io , da cui gli altri ricevono in dono l'udito «' la vista > non oda e non 
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' IO* Qui corripit genles , 
non arguet: qui tlocet hoiui- 
neiii scìeotiam ? 

Jt. Dominiis scit coglia- 
iioiies huniiiiuiu j quoniaoi 
vanae sunl . - 

la. Beatus homo, quem tu 
ertulieris , Domine , et de le- 
gè lua docueris eum ; 

j3. Ut niitiges ei a diebus 
malis: donec^fodiatur pec- 
ca toin fovea • 



£• SA L M I 

io. Non dì condannerà 
forse colui , che gastiga le 
genti ? che tul' uomo insegna 
la scienza ? 

j i • // Signore conosce i 
pensieri degli uomini , e co- 
me son vani . 

J ti. Bealo r uomo , cui 
tu avrai istruito , o Sigfio- 
re , e cui ascerai tu insegna- 
ta la tua legge . 

1 3. Per rendere a lui men 
duri i giorni cattivi , fino a 
tanto che sia scavata la jos- 
sa pel peccatore : 



'V 



vegga? E quei, che lavorò l'occhio, ^r. Notisi , co«ti(» il profeta non dice: 
Colui , che pinutò V orecchia non avrà orecchia ? E colui , che lavorò 
V occhio sarà senz'occhio? ma diversaf^erite si espiiiTnr( come notò un 
ajìtico Jotcrpretc), aftìu di prevenire 1' errore di quelli, che attrilmirono 
a Dio membri simili a que' dell' uomo . Dio adunque s^iJZ^ì orecchia ascolta 
tutto , e ien^é occhio vede ogni cosa , co:ne parla senza lingua , e si fa 
iutcudere anche alle mute e insensate creature. 

\ ers. IO. Non vi condannerà ec. Quel Dio , che gastiga per le low 
colpe le genti, che noi conoscono , non gastigherà voi , che aveste da lui 
la leg^e ? Non vi condannerà colui, che ha data a tutti gli uomini la co- 
gnizicme del bene e del s male 9 del giusto e dell' ingiunto ? Vedi Roni.l. 

18. 19. 

Vers. II. Conosce i pensieri ec. MoUo più le parole e le azioni . Que- 
sta verità ( che Dio vede i più segreti. peQs»iert e movimenti del cuore 
umano } fu conosciuta anche da' iilosofì del Gentilesimo . 

Yers. la. i3. Beato V uomo ^ cui tu e^. Beato l'uomo, che ascolta li 
tuoi insegnamenti e illuminato da te comprende lo spirito della tua le^'ge. 
Quest' uomo avrà grau^frutto AeXW sua docilità , e' della tua bontà nel- 
r istruirlo i perocché egli imparerà a sopportare eoa più quieti , ed 
umil pizicnza le^avver.sità ei tempi calamitosi, eha vengono sovetite 
per le colpo de' cattivi , le quali avvcr&ità non hauno fine , sino a tanto 
che gli «tessi cattivi uomini sieno puniti come beu meritano , e »ieu gel* 
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i4- Quìa noii repeHel Do- 
minus plebeyi Miiim:et bere- 
(liutern suam non derelin- 
qnc't . 

i5. Quoadusque iustilia 
ouverralur in iudicinm : et 
({ui iuxta illam oinnes , qui 
recio sunt corde . 

i6. Qiiis consarget inihi 
aJversus inalignantes ? aut 
({uis stabit mecuni adversus 
operantes iniquitatem ? 

17. Nist quia Dominus 
aJiuvit ine : paulo minus 
habitasset in inferno anima 
niea . 
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i4- Impavocchò il Signore 
non ri getterà il popol .suo , 
e non lascerà in abbandono 
la Sila eredità . 

'i5. Fino a tanto che la 
giustizia venga a far giudi- 
zio , e {Jino a tanto ) che 
staran presso a lei tutti quel* 
li, che sono di cuore retto . 

16. Chi si alzerà per me 
contro i maligni? Othi starà 
dalla parte mia contro di 
que , che operano V iniquità? 

ly. Se 'non che il Signore 
mi ha ajutato , quasi quasi 
a^rei avuto per mia stanza 
il s^epolcrv . 



tati ne* loro sepolcri . Quindi impariamo come sovente le pabblichp ca- 
lamità sono mandate da Dio per li peccati degli uomini malvagi , ai 
quali elle tengon luogo di pena, ed a' buoni d'esercizio di virtù e di 
occasione di merito . Tale h il senso della nostra Volgata . * 

Vers. 14. i5. Non lascerà in abbandono la sua eredità Jino a tanto ec. 
H Signore non abbandonerà la sua eredità, il popolo suo, non Io ab- 
baudonerà giammai, sino a tanto che venga il giorno del giudizio di Dio j 
quando Cristo farà giusto gi udizio di tutti gli uomini , PsaL XGV. 14. Dio 
frattanto se lascia imperversare i cattivi 9 don perde di vista i buoni , ma 
li protegge, li Consola e li salva . E Jino a tanto clte starem presso a lei ec. 
Ho voluto ripetere queste parole : E fino a tanio per ^schiarire il sentimento 
del profeta , il qual sentimento è fenduto oscuro dal primo relativo ^1 , 
che non dovrebbe esservi secondo l'Ebreo e il Greco , e maoca anche in 
alcuni antichi salterj . U Signore sino al tempo del suo giudizio non abban* 
donerà i giusti , non abbamlonerà gli uommi di cuore retto, sino a tanto che 
questi staranno uuiti alla giustizi» , ameranno la giustizia , e la cercheranno 
con tutto il cuor loro . 

Vers. 16. 17. ^^1 si alzerà per me ec. Il giusto dice.: chi mi assisterà, 
chi prenderà le mie parti contro l'iniquità e la prepotenza de' cattivi? 
Ma tosto 'e^li risponde a se àiesso : Certamente Dio è stato sempre in mio 
i>Ìuto, alirimeuli io a quest'ora sarei già nel sepolcro . 
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18. Si (liceham : Mot ns est 
pes nieus : misetncordia tua ^ 
DomiDe, acliuvabai me . 

19. Secunduoi multiludi- 
netn dolonim meorurn in 
corde meo , coi^solationes 
tuae laelificaverunt anknaiii 
nieam. 

20. Numquid adhaeret li- 
bi sedes iniquitatis > qui 
fiugis laboretn in praece- 
pio? 

ai. Captabunt in animam 
iusli : et san£;uinera inno* 
centem condemnabunt . 

aa* Et factus est iniiii Do- 
minus in rifugi um , et Deus 
meus in adiutorium spei 
ineae • 
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i8. Se io • dices^a a te : il 
mio piede vacilla ; la tua 
misericordia , o Signore, ve- 
niva in mio soccorso . 

igu Apwporùone de mol- 
ti dolori , che prosò il cuor 
mio , le tue consolazioni le- 
tificarono V anima mia . 

20. Ha forse il tribunale di 
iniquità qualchecosa di comu- 
ne con te, che ci prepari trava- 
glio ne tuoi comandamenti ? 

ai. ^inderanno a caccia 
del giusto , e condanìteranno 
il sangue innocente . 

aa. Ma il Signore è sta- 
to mio rifugio , e il mio 
Dio il sostegno di mia spe- 
ranza . 



Ver». 18. 19. iS^ co diceva ec. Se So nella mia orazione ti esponeva 1 
miei pericoli e i mici timori , la tua bontà veniva tosto a soccorrermi . A 
proporzione ec. Unisco insieme questi due versetti , perchè l* uno ali* altro 
dà luce . Secondo la moltitudine degli affanni , che angustiavano il cuor 
mio , mi confortarono , e mi sostennero le tue celesti consolazioni i peroc- 
ché giusto se' tu, > e nulla hai di comune coi tribunali ingiusti dt ruegli 
uomini, che della lor potestà, e delle leggi abusano per opprimere gl'in- 
nocenti 5 giusto se' tu , che ci dai de' comandamenti, i quali attesa la cor- 
ruzione 9 e r infermità della natura , sono difficili ad osservarsi , ma colie 
stesse tue consolazioni , e cogl' interiori ajuti della tua grazia la debolezza 
nostra aostenti , affinchè sopra quel, che possiamo non siamo tentati, e 
gli stessi comandamenti osserviamo con fedeltà . Tu non. ci dai de pre* 
cetti laboriosi , perchè noi disanimati dalle difficoltà di osservarli li tra- 
scuriamo ; ma ci comandi quello che è giusto , e ci ajuti perchè lo fac- 
ciamo, e ci è noto, che /un' anima sostenuta dalle tue consolazioni pu^ 
tuUb in te , che sei suo conforto . * 
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s3. Et reddet illis iniqui* 
tatem ipsorumret in malilia 
eoriim disperdei eos : disper- 
dei illos Domintis Deus no* 
stcr . 



«3. Ed ei renderà ad essi 
la loro iniquità 9 e per la 
loro malizia gli sperderà : li 
manderà in perdizione il Si-- 
gnoreDio nostro . 



Vcrs. a3. Renderà ad essi la loro iniquità . Cioè la pena della loro 
ìniquitli ; ma pena corrispondeute alla loro malvagità . Bramarono , e pro- 
curarono la ruina del giusto s il giusto sarà liberato da Dio , ed eglino 
caderanno nella rovina e nella perdizione etema . 
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Efortaninne , 6 invito • fnttì ^\\ uomini , che adori»o C ri^lo voro Dio. e Re 
gr^iìiile, e a lui obbcdiscauo per rì^jtiardo a bèiieazj ileila ciéaaioiic, e ilelia 
incnrnuiiuiìe • 

Laiis Cantici ipsi David . Lauda , ower Cantico dello 

stesso Davidde* 



!• Venite, exiilternus Do- 
mino: iiibilemiis Deos^ilula- 
ri nostro. 

a. Pnieoccnpeinus faciem 
eiiiH in Confessione: et in 
psalrnis itibileiiius ei • 

3* Quoniain Deus maj^nus 
Donùnus: et re\ maguus su- 
per omnes JeoS • 



j . genite , esulti anw nel 
Signore , cantiam le lodi di 
Dio Sahator nostro : 

2. Corriamo a presenta!'' 
ci das^anti a lui coli' ora- 
zione , e co' salmi celelma- 
mo le sue lodi . 

3. Imperocché il Signore 
è un Dio grande , e un Be 
grande sopra tutti gli Dei . 



ANNOTAZIONI 

Vcf». 1. lenite , esultiamo nel Signora. In questo Salmo tutte queste 
denoiuinazioni : Signore, Dio Salvatore, Dio Grande, Gran Re, Padrone 
della terra e del mare : tulle dinotano Cristo, conit! e' insegna Paolo, 
Heb. III. 7. IV. 3. 1. Cor. X. 9., e ne van daccordo anche vnrj dotti Rabbi- 
ni, i quali dicono, che del regno del Messia qui si [jarla . Debbo notare, 
che questo Salino recitandosi tutti i giorni nella Chiesa al principio del 
mattutino, si recita secondo l'antica versione italica , la quale in qual- 
che cosa è dilfereDle dalla nostra Volgata ', 

Yers. 3. Imperocché il Signore è un Dìo grande , ee. lii questo e 
ne* due scgueuti versetti si adducono le ragioni , per cui 1* anima fedele 
debb* essci'e sollecita a benedire e celebrare il Signore , indi rinvilo ri- 
petesi vers. 6 , e di poi si aggiungou nuovo ragioni, e si finisce cou gra- 
ve o forte atnmonizione . 



4* Quia in manu eiusjsunt 
ofijnes fines terre: et allilu- 
dines móbtium ipsius $unt* 

5. Quoniàrn ìpsiiis est ma- 
re, et ipse fecit ìUihI : et 
siccam.manus eiils forinave- 
runt . 

6. Venite , adoremiis ^ et 
procidamus : et ploremus 
aule DominiiExi y qui fecit 

DOS . 

7. Quia ipse est Domi- 
nus Deus noster : et nos 
papulus pascuae eius , et 
oves man US eius. 
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4- Perocché V ampiezza 



tutta della terra egli tiene 
nella sUamanOf e a Im gli al- 
tissimi monti appartengono . 

5. Perocché di lui è il 
mare , ed egli lo fece ^ e dal- 
le mani di lui fu fondata 
V arida terra . 

6. Venite , adoriamolo , e 
prostriamocif e spargiamo la- 
crime dinanzi al^ Signore , 
di cui siaìno fattura : 

7. Imperocché egli è il 
Signore Dio nostro , e noi 
jìopolo de^ suoi paschi , e pe- 
corelle di suo gos^erno * , 



\ 

Tcrs. 4- ^^' €tmpiezza tutta della terra ec. Egli tiene l' ampia terra 
nellii sua mano : espressìcoe simile a quella d' Isaia ^ che dice 1«^ grandi 
I^ole non essere riguardo a Dìo nulla più, che un granello di polvere XL. 
i5. L' Ebreo legge : E^li tiene nella sua mano le profondità detta ierra : 
lo elle corrisponde a quello ', che segue : e gli altissimi monU ec» £ Iq 
co5e più profonde e nascoste , come sono le viscere della terra , e le c^^ 
se più sublimi , come le altissime moutitgue sono nella mano di Dio 4 Ma 
quanto alla seconda parte di questo versetto T antica, versione porta: t? le 
altezze de' monti egli vede , cioè conosce quanta sia T altezza delle più. 
grandi montagne ,• c<>sa » che i geometri appena eoa molto studio , e cui- 
l'iiiUto di varj <strumenti arrivano a defiaire . < 

Vers. 6. Z>< cui siamo fattura , Queste parole debbono intendersi uou 
(li quella creazione ) per iragion della quale auche gli empj sono fattura di 
Dio ma di quella nuova creazione, o rigenerazione , per cui rinasciamo 
iu Cristo , creati da Pio per le buone opere , come dice TApostolo^ ca- 
de siamo ( com' egli dice) nuova creaturuy II Cor. Y. Ì7. , ciò si. conosce 
evidentemente dal versetto seguente . ' , , 

Vers. 7. popolo #/<^' suoi pasciti . Popolo , cui egli pf'vsce colla cedeste 
djttriua. Cristo w^ il uostru Pastore y Imtéi, X. 1 1. Ezech. XXXIY. a3. 
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8. * Hodie si vocem eius 8. Oggi se Id voce di lui 
audieritis^ oolite ohdurare udirete, non vogliate inda- 
còrda vestila ; rare i vostH cuori , 

9. Sicut in irri tallóne se- g. Come nd Inogo della 
cundum diem tentationis in altercazione al dì delta tea- 
deserto: ubi tenlaveriml me tazione nel deserto , do^e ten- 
patres vestri , probavecimt tnron me i padri vostri , /e- 
me , et viderunt opera mea • cer prova di me , e videro le 

opere mie . 

10. * Qtiadraginta anois 10. Per quarant' anni fui 
ofTensus fui generalioui illi , disgustato altamente con 



Vcrs, 8. Oggi sa la voce di ini udirtele ^ tfc. Questo aggi significa il 
tempo di gra'^ia, e di salute, il tempo della misericordia e delia re- 
missione de' peccati meritata a*^H uomini da Cristo . Ma può riguardo a 
ciascun uomo iu particolare qucst* oggi intendersi di quel tempo ( tempo 
sol da Dio conosciuto) , dopo del quale Dio abbandona il peccatore alla 
durezza del suo cattivo cuore . 

Yers. 9. Come nel luogo dell* altercazione ec. Porta V esempio degli 
Ebrei nel deserto per far conoscere a quaj^ pericoli esponga la increduli- 
tà , e la durezza di cuore , e il rigettare 1» voce del Signore . La fine 
degit Ebrei che altercarono con Mosò particolarmente a Raphidim , dove 
8Ì trovarono in penuria d* acqua (^Exod. XVII. a.), e tentarono Dio di- 
cendo : È cfli con noi il Signore / o non è ? Exod. XVfl. 7. , la fine ài 
questi Ebrei fu di essere esclusi dalla terra promessa /e di perire mise- 
ramente in queK deserto . Così tutta quella gente favorita da Dio con in- 
finita bontji , condotta miracolosamente fuor dell' Egitto , sostenuta per 
tanti anni a fbrza di prodigj , perde colla sua durezza- tutto il frutto dei 
betiefizj d'i Dio , ed anche de' suoi patimenti . I Cristiani favoriti senza 
paragone ancor più di quelli , obbligati ad una maggior fedeltà, e ricono- 
scenza , hanno motivi pih grandi di temere i terribili effetti della loro 
ingrati tildi ne verso Dio, e verso il suo Cristo . Tentaron me ec. Mormo- 
rando , e mettendo in dubbio la mia provvidenza , e la mia fedeltà Del- 
l' adempir le promesse , mi tentarono, e fecer prova di me per conoscere 
s' io fossi assai potente , e buono per contentarli , ed essi videro gl'insigoi 
miracoli , che io feci per essi . 

Vers. IO. ti. Per guarani* nnni ec. Accenna come dopo i continui 
e grandi e solenni benefizj di Dio, fu sempre pervicace quel popolo. 



salm'q xav. 1-3 

et dixi: Semper hi errant quella geriet^azione , e dissi: 

corde . CostofV n>an sempre errando 

col cuore . l 

II. Et isti nott cognove- 1 1. Ed eglino non han co- 

runt vias ineas : ut iuravi in nosciute le mie vie; oncf io 

iramea:* Si introibunt in giurai sdegnato : Non entre- 

requie^Ti meam . ranno nella mia requie. 



* 



flebr* 4» ^* 



e cattivo con Dio , ondo ef;li disgustato giustamente con esso lo fece pe- 
rire nel deserto , e nissano di quo' marmoratori entrò nella terra promes- 
sa . Tutti quelli, i quali nell'uscita dall'Egitto toccavano li venti ^nni 
perirono , tolto Giosuò e Caleb, e un numero di Sacerdoti e Leviti . La 
terra promessa è chiamata da Dio sua requie, perchè in qneMa terra -da- 
U da lui al suo popolo dovea questo aver suo riposo dapo il luogo pel-* 
legriuaggio ;- ovvero perchè ivi dovea riposare l'Arca di Dio. Quanto ai 
Cristiani la terra , che è 1' oggetto di loro speranze , e la fede della loro 
requie, egli è il cielo , dove , Ifberi dalle afHis^ioni e dagli a0^mni della 
vita presente , goderanno perpetua pace e riposo in seno a Dio. Pensino 
adunque, e si guardino dal meritare colla loro ingratitudine, che Dio da 
tal requie gli escluda ; perocché infinitamente grande e deplorabile sareb- 
i)e la loro sciagura per tal privazione , dietro a cui ne verrebbe una in- 
felicità^ e miseria eterna. DoVe la nostra Volgata mette: Per qUaranraijL^, 
ni fui disgustato , il saltero romano legge : Per quarant* anni fui vici* 
no: varietà, che ha origine dal doppio significato delle' voce grbca^ que- 
sta lezione vorrà dire ; Per quarant* anni stetti attorno a questo popolo , 
conducendolo , beneficandolo , ed anche correggendolo ne' suoi trascorsi » 
ma senza alcun solido frutto ^ perch' essi furon sempre protervi . Del ri- 
manente sopra questi versetti 8. 9. io. 11. P^edi quello y che si è detto 
Heh.m^fj, 8. g. 10. n. 
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Inyira tutta la trrra ji^JoHarc «j, hcoedire Crùto Signore , H qu«rle «(irà Giudi- 
ce gia:i(ò di tutti gli uouiiui . 

'( . 

Cautìcum ipsi David , quo- Cantico dMo stesso Dasndde 
modo domus aedificaba- quando la casa si edificai 
tur post càptivilatem . dopo la cattività. 

( I. par. i5 . ) 



I . Ci«nta,le Domino canti- 
ciiin novum:€auLale Domino 
òmnis terra . 



1 . l^emtttte al Signore tm 
nitOK^o cantico: terra tutta 
canta il Signore . 



AJJNOT AZIONI 



Quando la casa si edificas^a dòpo la cattwUà . I^ol libra de' Para- 
lipomeni XVL 3^9 trovasi questo Salmo uaito col Salmo CIV. con qual- 
che piccpla varietà , cerne essendo stato composta=~da D^vidde poi tra 
sporto dell* arqa (lallai casa, di Obededom al tabernacolo di. Sion. Il titolo 
si erède posto per accennare con esso la fondazione della Chiesa di Gesù 
Cristo^ e U vocazione de* Gentili .. ^ag«Ji/. Euseb. Theodor, Athan , Si 
credè ancora , che il Salmo. fosse cantato alla dedicazione deb secondo 
tempio . . 

Vers. I. Cantate al Signore un nuovo cantico :ec. Parla il profeta a 
tutta la terra , e agli abitatori dì essa , e con questo invito generale di- 
mostra , come la terra stessa rigettato il culto degl' idoli adorerà 'il Si- 
gnore , e con grande affetto celebrerà il benefizio della sua redenzione 
operata (la Cristo. Un nuo\H> cantico: può intendersi nuof^o relativamente 
al vecchio cantico di Mosè nella liberazione della schiavitii dell' Egitto, 
liberazione che era iigura di un' altra assai più pregevole: ovvero può in- 
tenderi^i la voce nuovo in significazione di prestantissimo^ nobilissimo can- 
tico, caotico degno e proporzionato all' inefiabil grandezza del benefìzio 
fatto da Dio agli uomini nel mandare il suo proprio unico Figlio a rcfli- 
merli . £ stato osservato come ire volte ne' due primi versetti è ripetuto 
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a. Cantate UaiaiiiOt etbe- 
nedicjte no:iiini èius:aiiniiiiT 
tiate (le die in «Jiem salutare 
eius. 

3. Aonunlia^te juter giJii- 
tes gloriarli eius, in oiuui- 
hiìs {)opnlis mirabilia eius . 

4. Ouooiam rnagnus Domi- 
iius, el laudabilìs ntinis; ter- 
rìbilis est super oinnes deos. 

5. Quoniam omifes dii 
gentiu(n daemoma : Donu- 
ms autem coelos fecit . 

b. Coiifeasio ei pulcritu- 
(lo inconspectu eius: sancti- 
monia et ma^niEcentia ia 
saatificatione ehis. 



i;*5 



o xcv. 

2. Cantate jU Signore , e 
benedite il nome di Ini , an- 
nunziate ogni giorno la salute, 
recata da lui • 

5. /annunziate la gloria di 
lui traile geriti , e le sue me- 
ra^iglie a tutti i popoli. 

4* Imperocché il Signore 
è grande , e grandemente 
laudahUe : egli è terribile 
sopra tutti gli dei : 

5^ Imperocché tutti gli dei. 
delle genti sono denvonj : ma 
il Signore ha creati i cieli • , 

6. La gloria e lo splen- 
dore sono intorno a lui : la 
santità e la magnificenza 
nel suo santuario • 



cantate al Signore , io. cbe Eutimio dice esser fatto per adombrare -U 
'iViuità delie Persone divine in una sola essenza. 

Vers. 3. Annuhziate la gloria di, lui ne. Si predice la. vocazione di 
tutte Je genti per mezzo di predicatori giudei, quali furoa gii Apostoti 9 • 
I priuii discepoli di Gesù Cristo. Per la gloria del Signore può intender* 
^' la Risurrezi-.:ne gloriosa del Salvatore , per le meraviglie^ dello stesse^ 
Signore possono intendersi i miracoli da lui fatti nella sua vita mortai^ », 
e tutto quello, che ei fece per fondare e illustrar la sua Chiesa do|>o la. 
!>ua Ascensione al cielo , mandando lo Spirito santo > e comunicando i dp- 
ui di lui e agli ApostoU , e a tutti i erodenti . 

Vers. 4- •^'^P'^ ^'^^^i g'f ^^< • Sopra tutti quelli ^ ^he quasi dei aooo 
onorati benché non siena dei , se non. falsi . . ' 

Vers. 6. La gloria e lo splendore {sono) intorno a lui e^. figlia 
pieno di gloria e di splendore , ovvero di maes!à, ed è pieno di sautità|, 
e (li magniiiceuza il Suo santuario , cioè la sua Chiesa v Questa Sposa di 
Cristo h ricca di tutta la magnificenza, e di tutti i tesori del celèste, s^o 
^poso . La voce sanctificatio e usata qui a sigiiificare il santuario j come 
Icrem. LI. 5i., L Macab. I. a3. 
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7. Affertè Dorniind patrìae J. Presentale al Signore, 



geiiliiniì, afferte Domino glo- 
riam et honorem: affertè 
Domino gloriam uomini eios. 



8. ToHite hostias , et in- 
tuite rn àtria eius: adorate 
Pominiim in atrio sancto 
eius, 

9. GoiiHnoTeattir a facie 
eittà tini versa terni : dicite 
in gentibus quia Dominus 
regnavit. 



*voi famiglie delle nazioni, 
presentate al Signorie gloria 
ed onore: presentate al Si- 
gnore gloria quid compiansi 
al suo nome . 

8, Prendete (e ostie , ed 
entrate nell'atrio di lui: 
adorate il Signore nd santo 
atrio di lui . 

. 9. Dinanzi a lui stia in 
timore e ir^emore tutta 
quanta la terra : dite traile 
nazioni: Il Signore ha pre- 
so possesso del régno . 



Vers. 8. Prendete le ostie. Nell'Ebreo e nna ^occ ( J/in/^ ), la quale 
propriamente significa il sacriti^to di farina . Allude adunque all'incruento 
Bacrifizio de' nostri altari , in cui sotto le spezie del pane sì offerisca il 
corpo di Cristo . Nel umto atrio di luì . Neil' unica Ckicsa Cattolica» !• 
quale ha molte altre Chiese particolari (^atriu) seco unite nella comuaio- 
ne della fede, e per tutti i vincoli della Cristiana carità . 

Vers* 9. Stia in timore e tt^emore ec. Il inorrdo tutto con timóre e 
tremore religroso si presenti dinanzi a lui , e gli rcnd.ì culto, e loadon- 
// Si(»fiàre ha preso possesso del regno : ovvero regna : Regnava egl» 
anche prima dJla su.i venuta ^jpra la terra per V assoluta sua potestà : 
ma dòpo la sua Incarnazione regna per la fede, colla quale è conosciuto, 
creduto, adorato. Ma qui ilòn debbo lasciar di notare, come il sSiltero ro- 
mano , e varj altri jalterj, e non poòhi Padri latini,' e s. Giustino martire 
e 8. Ephrem Siro , e qualche edizione greca de* Salmi leggono*: il Signore 
regna dal legno : ha fatto acquisto del regno sulla croce dove morì (come 
dice r A-postolo ) , e resuscitò per aver dominio sopra i vivi e sopra i 
morf 7 . Maniera nuova e inaudita di arrivare all' acquisto di un regno fu 
quella , ch« tenne Cristo di patire e morire per gli uòmini . Ovvero : H 
Signore regna dopo il legno , Dòpo sofferta la morte di croce, e dopo esser 
risuscitato ha manifestata la potestà datagli dal Padre in cielo e in terra. 
S. Giustino accusa i Giridèi di aver tolte quelle due parole dal lesto àA . 
LXX. ) perocché (dice il Genebrardo a questo proposito) I LXX. i quali 
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10. Eteaim correxit or< 
bem terrae , qui non com- 
movebitur : iudicabit popa- 
los in aequilale . 

1 1 . Laetentur coeli , et 
e&ultet terra , comtnoveatur 
mare , et plenitudo eiiis : 
gaudebunt campi ^ et omnia, 
quae in eis sunt • 
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10. Imperocché egli ha 
emendata la terra , la qua- 
le non sarà smossa : egli giu- 
dicherà i popoli con equità . 

1 1 , Rallegrinsi i cieli , ed 
esulti la terra : il mare sia 
in mo{fimento con tutte le 
cose ond' egli è ripieno : tri- 
pudieranno le campagne ^ e 
tutto quello , che in esse si 
trofia . 



con profetico spirito in altri luoghi ancora per illustrare certi passi liaMuo 
aggiunto qualche parola , si può ben credere sulla testimonianza di tali 
autori , che avesser poste quelle parole . A me certamente fa grande spe- 
cie il vedere , come nell* antica versione italica , tratta dal greco dei LKX, 
venuta in luce ne' primi giorni della Chiesa queste p;«role si leggono . 
Quindi son elleno conservate dalla Chiesa , e si recitano sì nell' inno della 
passione , e si ancora nella commemorazione della Croce nel tempo Pa- 
squale . 

Yers. IO. Ha emendata la terra , la quale non sarà smossa . Ha cor- 
retto, ristorato, emendato il mondo depravato dall'idolatria e da' vizj , 
Io ha emendato mediante il Vangelo di Cristo : onde il mondo , vale 9 
(lire la Chiesa estesa per tutte le parti del mondo , non sarà smossa , ma 
persevererà stabilmente nel culto del vero Dio , e nella professione del 
Vangelo . Promessa insigne della perpetuità della Chiesa , la quale , a di- 
spetto di tutte le persecuzioni esterne , a dispetto di tutte le potestà delle 
tenebre , si manterrà salda e inunobile fino alla consumazione de' secoli • 

Egli giudicherà i popoli con equità . I popoli soggetti a lui saran 
governati con leggi piene di equità e di santità , con leggi sante e degne 
<li un tal Re» che è il Capo, e il modello de' Santi . 

Vers. n. i^, Rallegrinsi i cieli , ed esulti la terra : ec. Invita tutte le 
creature, il cielo, la terra, il mare, le campagne, le piante a rallegrarsi 
per la venuta di Cristo nel suo regno, perchè egli viene a governare il 
mondo con gran giustizia , e con infinito vantaggio di tutto il genere urna- 
'IO. Alcuni osservano, che forse sono qui introdotti specificatamente gli 
alberi delle selve e boscaglie a far festa della venuta di Cristo , perchè i 
Wchi particolarmente erano peli' avauti consacrati all' infame culto dei 
fi»Ui dei . 
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J2. Tiinc exullabunt om- 
nia ligna silvarum a facie 
Domini 9 quia venit: quo- 
niamjvenit iudicare terram • 

Ti 

i3« Indicabit orbem ter- 
rae in aequilaie , et populos 
in ventate sua • 
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j a . jéllora esulteranno tut - 
ti gli {liberi delle sehe di- 
nanzi id Signore , perchè è 
venuto, perchè venuto egli 
è a governare la terra • 

i3. Costernerà la terra 
con equità: governerà i pò- 
poli secondo la sua verità • 



Yers. i3. Secondo la sua verità . Secondo la vera e santa sua legge : 
ovvero secondo le sue fedeli promesse . 
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Del Regno di Cristo : ilella maestà e possanza di questo Re . 

Huic David t quando terra Salmo di Das^idde^ quando la 
eius restilula est . teira di lui fu ristorata. 



1. Uominus regnavit, ex- 
saltet terra : laetentur in- 
sulae mullae. 

2. Nubes et caligo in cir- 
cuitu eius : iustitia et iudi- 
cium correctio sedis eius • 



J . / / Signore è nel suo re* 
gno .• esulti la terra ^ le mol- 
te isole si rallegrino . 

a. Intorno a lui una nu- 
be caliginosa : reggono il 
trono dì lui la giustizia e 
il giudizio • 



ANNOTAZIONI 

Quando la terra ec. Questo tìtolo vuoisi, che accenni la rinnovazione 
del mondo, la quale sarà intera e perfetta alla fine, allorché tutte le cose 
tatanno soggette a Cristo • Vedi I. Cor. XV. a4- ^^• 

Yers. I» Il Signore è nel suo regno . Dove regnava già il demonio, 
fcgna Cristo. Le molte isole . Sì notò altrove , che isole chiamavano gli 
Sbreì anche tutti quei paesi > a' quali non può andarsi , se non per via del 
mare ; ma qui si può prendere questa voce nel suo ordinario signi Qcato . 
La terra , cioè il continente, e le isole , che sono in gran numero sparse pei 
mati^ esultino ) e faccian festa pella venuta del loro Re . I Padri per 
le isole intendono le Chiese diverse piantale in mezzo a' flutti del se- 
colo . 

Vers. 2. Intorno a lui una nube caliginosa . Siccome la potestà somma 
coluta di Cristo si conoscerà particolanuente nella seconda venula di que- 
sto Re ; perocché aIloi*a sarà onninamente distrutto il potere del diavolo, e 
totte le cose saran soggette a' piedi di Cristo, per questo il profeta dopo 
a?er toccata la prima, passa a quésta seconda venuta . Or egli alla fine del 
iDoudo verrà nelle nubi del cielo con maestà e potenza grande . Vedi 
Afa«A. XXIV. 

La giustizia e il giudizio . Per la giustizia s' intende la misericor- 
dia « la liberalità , colla quale egli tratterà i giusti: pel giudizio si diuo* 
^ la severità, ond' egli punirà i cattivi . # 
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t 

3. Ignis ante ipsum prae- 3. Precederà innanzi a 



eedet , et iiiflammabi^ in cir- 
ciiitu inimicos eius. 

4* Uluxerunt fulgura eius 
orbi terree : vidit , et com- 
mota est terra . 

5. Montes sicut cera flu- 
xerunt a faeie Domini ; a fa- 

r 

eie Domini omnis terra • 



6. Annuntiaverunt coeli 
iustitiam eius : et viderunt 
omnes populi gloriam eius . 

7. * Confundantur omnes 
qui adorant sculptilia: et qui 
gloriantur in simulacris suis. 

* Exod. ao. 4* • ^«*'' ^* *• 



Ini il fuoco , e abbrucerà al- 
V intomo tutti i suoi nemici . 

4. Lampeggiarono le sue 
folgora per tutto il giro 
della terra: le vide , e fu 
scossa la terra . 

5. 1 mónti come cera si li- 
quefecero alla presenza del 
Signore : alla presenza del Si- 
gnore si liguefece tutta la 
ten'a • 

6. Hanno annunziata i 
cieli la giustizia di lui, e 
han veduta tutti i popoli 
la sua gloria . 

7. Sien confusi tutti co- 
loro , che adorano scolpite 
immagini , e de' lor simu- 
lacri si gloriano • 



Vers! 3. Precederà innanzi a lui il fuoco ; ee. Intorno a questo 
fuoco, che precederà la seconda venuta di Cristo vedi II. Petr, HI. 12., 

II. Thessal, I. 8. 

Vers. 4. Lampeggiarono le sue folgora ec. È posto il preterito in vece 
del futuro, cosi anche ne' due seguenti versetti seguita a parlare de* segni 
terribili , che precederanno il giudizio. 

Vers. 5. / monti come cera si liquef ecero ec. Si liquefaranno,,si fonde- 
ranno pel fuoco , che abbrucerà la terra . Vedi la lettera seconda di s. Pie- 
tro c/i/?. ni. 12. 

Ver». 6. Hanno annunziata i cieli la giustizia di lui . 1 cieli col pio- 
vere fuoco , folgori ec. contro de' peccatori danno a conoscere, conu; Dio è 
giusto , e punisce i cattivi . E han veduta tutti i popoli ec. Tutte le genti 
vedr^no la maestà e la possanza del loro Giudice. 

Vers. 7. Sien confusi tutti coloro , che adorano ec. Guai a coloro , i 
quali in vece di adorare , e di onorare questo Re, avranno adorati 1 simnla- 
cri delie false loro divinila. E per la stessa ragione dobbiamo intendere , 
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8. * Adorate eiim omues , 8, adoratelo voi tutti , 
Angeli eius: audivit, et laeia- o Angeli di, lui: udì Sion^ 
ta est Sion . iie , e n ebbe allegrezza . 

* Dal. 5. 8. 'ffehr. i. 6. 

Et exsultaveruDt filiae Ed esultaivnp le figliuole 

ludae , propter iudicìa tua , di Giuda per ragione ilei 

Domine. tuoi giudizj , o Signore . 

9. Qupniam tu Doininus 9. Imperocché tu il Si-^ 
allissinius super omnem ter- gnore altissimo sopra tutta 
ramniiinis exaltatus es super la terrea: tu se* oltre, modo 
Ofuues deos • esaltato sopra tifiti gli dei . 



cbe gran miseria sark allora per quelli , i quali si fanno un dio del proprio 
lor ventre , cioè de loro vergognosi piaceri , o servono all' avarizia , servi* 
tìi , che è simile a quella degl* idoli , come pur dice lo stesso s. Paolo , o i 
quali linalinente tatt' altra cosa hanno amato ^ fuori cbe Dio, e la sua santa 

Vers. 8. jÌ doratelo voi tutti y o Angeli di lui . Questo comandamento 
itt fatto agli Angeli dal Padre , allorché questi introdusse il suo primogeni- 
to nel mondo y come dice 1' Apostolo, Heb. I. 6. E di qui ne inferiva TApo* 
stolo la dignità di Cristo superiore a quella degli Angeli ^ i quali adorano 
non solo la divinità di Cristo, ma anche la gloria della sua umanità. Torna 
adunque il profeta a parlare della prima venuta di Cristo , e dell' ordine 
dato allora dal Padre agli Angeli di adorarlo, e obbedirlo : e se ciò far do- 
Teano gli Angeli , molto piii doveano farlo gli uomini , onde ad essi ancora 
fu dello dal Padre : Questi è il mio Figliuolo diletto : ascoltatelo . 

Udì Sionne , e n' ebbe allegrezza . La Chiesa udì la dolce no- 
vella (Iella venuta del suo Salvatore , udì quaut' ei fosse glande ed 
eccelso sopra tutte le creature , ed ebbe inestimabil letizia di avere un 
tal re . 

Ed esultarono le figliuole di Giuda per ragione ec. E tutte le anime 
fedeli, ovvero tutte le particolari Chiese derivate da Sionne, esultano, e 
Celebrano la rettitudine dei tuoi giudici ; perocché tu già in questa tua pri- 
ma venula hai giudicato in favore del genere umano, e dall' usurpato domi- 
nio hai cacciato il tiranno di questo mondo, ed hai liberati gli uomi- 
ni dair ingiusto potere di lui , e gli hai fatti tuoi servi . Vedi Ioan, 
XIl. 3a, 

Vers. 9. Tu il Signore altissimo sopra tutta la terra : ec. Tu , che sei 
mliaitameute superiore a tatto quello , che ha di più grande tutta la terra , 
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IO. "^ Qui diligitìs Domi* 
niim, odile inalum : custodii 
Doiniuus auimas sauclorum 
suoniHi, de iiianu peccaloris 
liberabit eos. 

^jéiìif's» 5. iS " J{om> 12.9. 

j I. Lux orla est iuslo et 
reclis corde laetitia . 

la. Laetamini iusti in Do- 
mino : et confitemini memo- 
riae sauciificalioais eius • 
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10. P^oi che amate il Si- 
gnore , odiate il male : il 
Signore è custode dell' anime 
de' suoi santi , ei le libererà 
dalle mani del peccatoi'e . 

11. E nata pel giusto la 
luce , la letizia per que , 
che hanno il cuOì*e retto . 

12. Rallegrates^i nel Si- 
gnore , o giusti : e celebrate 
la memoria della sua santità. 



tu superiore a tutti gli uomini , tu sorpassi io dignità eziandio tutti gli An- 
g^eli . La voce Djos in questo luogo dee intendersi degli Augeli ^ i quali 
colla stessa voce sono nominati vers. 8. 

Vers. I o. Dtììle mani del peccatore . Dalle mani del demonio . 

Yers. il. E nata pel giusto la luce , ec. La vera felicità , e la vera 
letizia del cuore è stata portata al mondo da Cristo , il quale uè farà parte 
a' giusti , cioè a quelli, i quali con cuore retto e sinceio amano Dio, e os- 
servano la sua legge . 

Vers. la. La memoria della sua santità. La memoria di lui, che è san- 
to . Celebrate le mirabili opere di lui , le quali sono tanti mouumeuti della 
sua santità ; perocché ed egli è santj, e santifica i suoi fedeli . 
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\ 



Invita il mondo tutto a dar lode a Cripto liberatore degli uomini » e Giudi- 
ce lii tutti • 



Psalmus ipsi David • 



Salmo dello stessa Dai^iMe • 



i.Liaiitate Domino canti- 
cum novum : quia tnirabilia 

fecit • 

12. Salvavit sibi dextera 
eìus, et brachiuin sauctiun 
eius. 

3. * Notum fecit Dominus 
salutare suum: in conspectu 
gentiutn revelavit iustiliam 
suam • 

* /«Ai* Sa. lo. -/Lue. 3. 6. 



1 • C antate al Signore un 
cantico nuow , perette mira- 
bili cose egli ha fatto . 

2. La destra di lui e il 
suo braccio santo si operaro- 
no la salute . 

3. // Signore ha manife- 
stata la sua salute : ha ri- 
velata la sua giustizia agli 
occhi delle nazioni • 



ANiNOTAZIONI 



Vers* 3. La destra di lui, e il suo braccio ejc^ Cristo per propria virtù 
sì salvò dalla morte , e risuscitò ; per virtù della sua destra , e del suo 
l>raccio saoto salvò aucora gli uoiuiai, viuta la morte, superato il demo- 
ni io e 1* inferno . 

Vers. 3. // Signora ha manifestata la sua salute . Qui pel Signore 
intendesi Dio Padre , che fece ia molte maniere conoscere agli uomini la 
sua Salute , o sia il Salvatore , che egli mandò agli uomini • Ha rii^elata 
la sua giustizia ec. Anche alle genti, che noi conoscevano ha fatta co- 
noscere la sua giustizia , quella giustizia, di cui egli riveste 1' uomo allor- 
cbò giustiOca l'empio; la qual giustizia e rivelata 6 manifestata per lo 
Vangelo di Cristo . Vedi Rotn, I. 17. III. ui. 
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4. RecorJatus est cniseri- 
conliaesuae.etverìtatis suae , 
doinui Israel. 

Viderunt omnes termini 
terrae salutare Dei nostri • 

5. lubilate Deo omnis 

terra: cantate , et exsultate , 
et psallite. 

6. Psallìte Domino in ci- 
thara, in cilhara , et voce 
psalmi: in tubis ductilibus , 
et voce tubae corneae. 

• 

7. lubilate in conspectu re- 
gis Domini : inoveatur mare, 
et pieni tudo eìus; orbis ter- 
rarum, et qui habitant in 
eo • 

8. Flumina plaudent ma- 
nu , simul moutes exulta- 
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4. Si è ricordato della sua 
misericordia e della sua ve- 
rità a favor della casa di 
Israele . 

Gli ultimi confini della 
terrea hanno tutti veduto la 
salute del nostro Dio . 

5 . Canti con giubbilo laude 
a Dio tutta quanta la terra: 
cantate, ed esultate al suo- 
no de' musicali strumenti • 

6. Cantate cantici al Si- 
gnore sopra la cetra i sulla 
cetra e sul salterò , al suo- 
no di trombe di metallo e 
di buccine. 

7. Cantate con voci di giub- 
bilo alla presenza del Signo- 
re, che è re: sia in mwimen* 
to il mare, e tutto quello, che 
lo riempie , la terra tutta , e 
quelli , che V abitano. 

8. / fiumi batteranno le 
mani : i monti eziandio esul- 



Vcrs. i. Si è ricordato delta sua inisericordia e della sua verità ec. 
Sì è ricordato d«?IIe promesse , che egli nella sua misericordia avea fatte 
a Israele , e si è ricordato di adempirle S!;condo la sua fedeltà . Egli avea 
promesso a Israele il Messia , ed ha mandato questo Messia . Fece allusio- 
ne a questo luogo la Vergine ael suo cantico . Lue, I. 54 55. 

La salute del nostro Dio . Tutta la terra è stata chiamata a prte 
della salute operata da Dio per Gesii Cristo . 

Vers. 7. Art in mo\^iniento il mare ^ ec. Vedi PsaL XCVI. 11. 

Vers. 8./ fiumi batteranno le mani: ec\ Tutte le creature saranno in 
festa , e darau segui del loro giubbilo per la venuta del Signore, il quale 
viene a prctipler possesso del suo regnò , e a governare con perfetta gin* 
slìzta ed equità gli uomini . 
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bunt a conspeclu Domini : teranno dinanzi al Signore : 

quoniam venit iudicare ter- perchè e^i è venuto a go^^er- 

rara • jiare la terra . 

9, luclicabìt orbem terra- 9. Egli goi^emerà la ter- 

rarn in iustitia , et populos ra con giustizia , e i popoli 

in aequitate . con equità . 
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Regno «li Cristo • Esorta gli nomini nd adorarlo , e iuTÓcarlo ad 4*scmpIo di Mo- 
sé y di Aronne e di Òamucle. 



Psalmiis ipsi David • 



Salmo della stesso Da\ndde . 



1. Llominus regnavi t , 
irascaiitur populi; qui seclet 
supei* Cherubini, moveatur 
terra • 

2. Doininus in Sion ma- 
gniis:ete\celsussuperomnes 
populos. 

3. Confileantur nomini 
tuo magno : quouiam terri- 
bile et sanctum est : et ho- 
nor regis iuclicium diligit • 



1. Il Signore già regna: 
fremano i popoli : regna que- 
gli , che siede su Cherubini ; 
sia in agitazione la terra . 

2. // Signore è grande in 
Sionne: egli è eccelso sopra 
tutti quanti i popoli • 

3. Dieno gloria al nome 
tuo grande, perchè egli è 
terribile e santo : e il re 
glorioso ama la giustizia . 



ANNOTAZIONI 



Vcrs. I . Il Signore già regna . . . regna quegli , che siede ec. Ben clic 
fremano i popoli adoratori de' falsi numi , benché sia in tutiiolto , e in 
ìscomplglio la terra, contuttociò regna, e regnerà il Signore, regna il Si- 
gnore che siede sui. Cherubini . Allude a' Cherubini , che erano sul Pro- 
piziatorio . Vedi Psal. LXXIX. a. 

Vers. a. È grande in Sionne : egli è eccelso ec. Il Signore è grande 
Della sua Chiesa, e la sua potestà regia si stende sopra tutti i popoli del 
inondo . 

Vers. 3. Dieno gloria al nome tuo grande . Alcuni pensano , che si 
alluda qui ni nome inelTabile di Dio , nome spiegante V essenza incom- 
prensibile di Dio . Ma sembrami assai più giusta la sposizione di quegli , 
che intendono dinotato il nome di Gesh dato dal Padre al Messia, nome^ 
che è sopra ogni nome^ come dice l'Apostolo, Philip. W, In \cce aduu- 
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4« Tu parasi! dircctioiies: 
iudiciiuii et iaslitiain in Ja- 
cob tu fecisti • 

5. Exaitate DotninumDe* 
um nostrum, et adorate sca- 
bellum pedum eius : qiio- 
uiaiii sauctuiii est « 

6\ Moyses et Aaron in sa- 
cerJotibus eius : et Samuel 
iiitereos, ()ul invocaul uo- 
iiieu eius . 
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4- Tu prepcu'osH precetti 
nettissimi: esercitasti il gin-' 
dizio e la giustizia nel po^ 
polo (li Giacobbe . 

5. Esaltate U Signore Dio 
nostro , e adorate lo sgabello 
de piedi suoi , perchè è sati- 
to. 

6. Mosè e jironne suoi 
sacerdoti ; e Samuele un di 
quegli , die insfocayano il no^ 
me di lui . 



que di opporsi e dì contraddire al rcgao di Cristo , si soggettiao a lui 
tutti i popoli , e il nome grande di lui adorino , che è salito , ed allo 
slcsso iaferno è terribde . E il Re glorioso ama la giustizia . £ sappia «' 
uo , cbe il regno di Cristo e regno di giustizia : SceUro di equità ò lo 
scettro del regno di lui. Psal. XLIV. 8. 

Vers. 4* ^« preparasti precetti rettissimi . Dimostra come Cristo è 
re amante della giustizia . La legge , che e^li darà al nuovo popolo sarà 
la rettitudine stessa, e la stessa santità . Egli eserciterà il giudizio contro i* 
cattivi, eserciterà la giustizia iu favore de' buoni ; difendendt^li e sal- 
vandogli . Così egli governerà il nuovo spirituale Israele . 

Vers. 5. Adorate lo sgabello de* piedi suoi^ peivhè ee» Gli Ebrei 
per dire una cosa abietta , o niente prezzata , dicono ella è sgabello dei 
piedi. Adorate nel nuovo re non solo la sua divinità, secondo la quale. 
egli è splendor della gloria e figura della sostanza del Padre, ma ancho- 
la forma di servo, che egli ha assunta ; adorale la sua umanità , sotto la 
quale la stessa divinità è nascosta : adorate questo sgabello in apparenza 
puco pregevole $ perocché egli è cosa santa . Quelle parole i- perchè sauto : 
secondo gì' Interpreti ebrei si riferiscono alla voce sgabello f e cerlatncn* 
te cosi meglio conviene • 

Vers. 6. Mosè e Aronne suoi sacerdoti ; e Samuele ec, Mosè esercitò 
le funzioni di sacerdote prima della elezione e consacrazione di Aronne , 
le esercitò ancora nel tempo della consacrazione di Aronne per sette gior* 
ni , onde da s. Gregorio Nazianzeno è chiamato Sacerdote de' Sacerdoti • 
Ovat. ad Greg. Niss, Vedi anche Hieron. cantra lovin, , August. ec. Sa- 
muele era Levita e giudice. d* Israele. Questi « dice il profeta, non solo 
co:iobl>ero il Cristo : ma lo iuvocirono , e da lui furono esauditi . Ed- e ^11, 
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7, Invocabant Dominum , et 
ipse exaudiebat eos : in eo* 
lumna nubìs loquebatur ad 
eos. 

Ctistodiebant ieslimonia 
eius, et praeceplum quod 
dedit illis • 

8, Domine, Deus noster 
tu exaudiébas eos : Deus 
tu propilius fuisli eis , et ul- 
ciseeus in omnes adinven- 
tiones eorum . 

c). ExaUate Dominum De- 
nm nostrum , et adorate in 
mpnte sancto eius : qupniam 
sanctus Dominus Deus no- 
ster . 
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7. Irwocaffano il Signore , 
e questi gli esaudiva : dalla 
colortna di nube ad essi par- 
lava. 

Osservavano i suoi coman- 
damenti , e le cerimonie da 
lui ad essi oìxUnate . 

8. Signore Dio nostro , tu 
gli esaudivi : tu,o Dio , fo- 
sti ad essi propizio , benché 
tu facesti vendetta di tutte 
le loro mancanze • 

9. Esaltate il Signore Dio 
nostro , e adoratelo nel suo 
monte santo: perchè santo 
egli è il Signore Dio nostro . 



a Mosè « ad Aronne parlava dalla colonna di nube : imperocché a Mosà 
e ad Aronne soli si riferiscono quelle parole : // Signare parlaiHi loro 
dàUa colonna di nube ; perocché a Samuele parl^ in visione y vedi I. 
Reg» III. 4 a. Per ischiarimento di questo Inogo debbo raromenUre come 
ih tttito quello , che Dìo operò per ministero di Mosè e di Aronne nel 
trarre il popolò dall* Egitto , e condurlo verso la terra di promissione 
^sono adombrati continuamente i mister] del Verbo di Dio fìitto uomo , i 
quali mister) non furono occulti a que' due grandi uomini , né a molti 
degli Ebrei, né a Samuele profeta sì grande, e sì caro a Dio . Questi santi, 
per usar la parola di Paolo , morirono sema a»er conseguito te proméS" 
9t t da lungi mirandole e salutandole y Heb. XL i3. Appartennero adunque 
gli stesti santi a Cristo e alla sua Chiesa , perehé in lui credettero, e in 
lui sperarono , onde lo invocarono , e furono esauditi • 
-- Vers. 8. Tu ,• .fosti ad essi propizio , ec. Tu amasti questi santi no- 
. ^mini , ma non lasciasti impunite le loro colpe, anaci, com* è tuo costume , 
li purgasti in questo mondo coi tuoi gastighi , aftinché non avesser biso- 
gno di essere purgati nell' altra vita • 

Vers. 9. Adoratelo nel suo monte santo . Adoratelo nel monte Sion , 
vale a dire nella sua Chiesa, che é il luogo di sua abitatone fino alla fine 
de* secoli . 
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SALMO XCIX. 



Entrili tutta la terra a lodare , e celebrare ti Signore. Profcftia della Toeationt 
delle ganti . 



Psalcnus ìq confessione . 



Salmo di laude . 



1. 1 abitate Deo omnis ter- 
ra : servite Domino in laeti- 

tia • 

2. Intruite in conspectu 
eitis, in exultatione. 

3. Scitote qtioniam Do- 
minus ipse est Deus : ipse 
fecit nos, et non ipsi nos : 

4« Populus eius, et oves 
pascuae eius , introite por- 



1 . Cyonti con giubbilo le 
lodi di Dio tutta quanta la 
terrea : servite il Signore con 
. allegrezza . 

a. Presentatevi al cospet* 
to di lui , con esultatone . 

3. Sappiate , che il Signo- 
re egli è Dio : egli ci ha fat- 
ti , e noi stessi non ci siam 
fatti da noi . 

4» Voi suo popolo , e peco- 
relle de suoi paschi entrate 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. Tutta quanta la terra . Vale a dire: tutti gli abitatori della 
terra, i quali già lo conoscono , lodino con gri|nde affetto il Signore , e a 
lui rendano il religioso culto , che se gli debbe . Ciò signifìcano quelle pa- - 
l'ole : Servite il Signore . 

Vcrs. 3. Sappiate, che il Signore egli è Dio : ec. Io v* invito a cele- 
brare quel Signore , che è 1* unico vero Dio, da cui ebbe V essere il inon* 
do , e da cui noi stessi fummo fatti ; perocché noi da noi stessi non ci 
facemmo . Prima della venuta di Cristo quasi tutta la terra non conosceva 
più r autore del suo essére . 

Yers. 4- Entrate nelle sue porte con canti di laude . Un antico Rabbi- 
no scrisse , che il culto di laude apparteneva ai tempi del Mt^ssia , perchè 
allora Dio non sarebbe onorato con sacrifizj sanguinosi , ma col sacrifizio in* 
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tas eiiis in confessione 9 a- 
tria eius in hyniais : confile- 
mini illi • 

5. Laudate nomen eius : 
quoniani suavis est Domi* 
nus , in aeternum misericor- 
dia eius, et uscjue in genera- 
iionem et generationem ve* 
ritas eius * 
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nelle sue porte con canti di 
lauffe, nellasuacasa con inni^ 
e rendete a lui grazie . 

5. Lodate il suo nome, 
perchè dolce è il Signore: 
etema elV è la sua miseri- 
cordia p e la sua verità si 
mantiene per tutte le genera- 
zioni é 



cruento di laude e di rendimento di grazie, e questo è quel sacrifizio» che 
noi cliiaiiiiaiiio Eucaristia, cioè rendimento di grazie. 

Vers. 5. Dolce è il Signore y etema elV è ec. Lodate il nome del Sai- 
valore vostro, perchè egli è buono, ed è eterna la sua misericordia eia 
sua fedeltà uell' adempir le promesse : la grazia e la verità venne a noi 
jper Criòto^ lo. I. 17. 
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SA L M OC. 



RitraUo di 1111 principe pio e giusto» 



Psalmus i|)si David. 



Sedino. dello stesso Davidde • 



1. JVlisericordiam et lu- 
dicium cautabo libi , Domi- 
ne: 

2. Psallam , et intelligam 
in via immaculata , quando 
venies ad me ? 

Perambulabam in innocen* 
tia cordis mei , in medio do- 
mus nieae • 



J . IJella misericordia e 
della giustizia a tecanteìò 
laude , o Signore : 

^. Le cantero, e studi eiò 
la via dell'innocenza: quan- 
dojia , che tu venga a me ? 

Io camminava fieli' iimo- 
cenza del cuor mio: in mez- 
zo della mia casa • 



ANN O T A Z I O N I 

Vera, i • Della misericordia e della giustizia ec. Signore , io canterò 
le laudi non della tua sola misericordia y perchè il pensiero di questa ^sola 
potrebbe ridurre 1' uomo ad uua falsa tranquillità , né canterò solamente 
la giustizia , colla quale tu punisci li peccatori , perchè questo potrebbe di- 
minuir la speranza 9 o produrre la disperazione ; ma celebrerò in te unita- 
mente la misericordia e Ja giustizia . 

Yers. a. Le ,canierò . La giustizia e la misericordia. Stndierò la via 
dell* innocenza y quando fia , cfc. Attenderò a conoscere, e battere la via 
dell' innocenza e della santità de' costumi . Ma quando verrai tu, o Signo- 
re, a illuminare il mio spirito- e a confortare il mio cuore colla tua grazia, 
afìinchè io possa vivere^ come bramo di vivere , per piacere a te ? Senti- 
mento affettuoso di un uomo , che sa , e comprende di uoa poter fare alcu- . 
uà cosa in ordine alla salute, senza la grazia di Dio . 

Io camminava ec. Tutto quello , che in questo Salmo e posto in tem- 
po imperfetto ovver perfetto, dee intendersi in futuro secondo la comune 
opinione degl' Interpreti ebrei e cristiani , perocché sono come tanti buo- 
ni pro|>onimentÌ9 i quali veramente Davidde adcuipì ; perocché, tolto il suo 
giau peccato, la Scrittura e lo Spiritu santo lo propongono coms Ujaiu «e- 
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3. Non proponebaro ante 
ociilos ineos rem iniuslam : 
facientes praevaricationes 
odivi • 

4* Non ailhaesit mihi cor 
pravum : declinantem a me 
malìgnum non cognoscebam. 



5. Detrahentem secreto 
proxirao suo , hunc perse- 
quebar • 

Superbo oculo ^ et insa- 
tiabìli corde | crnn Tioc non 
edebam • 
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3. Io non mi proponeva 
inai cosa ingiusta: odiai quei, 
che prei^arican^ano • 

4* iVbn ebbi dimestichez- 
za con uomo di cuor depra- 
vato: non conobbi il mali" 
gno, , che si allontananHi dal- 
la mia strada • 

5. // detrattore segreto del 
suoprossimo, questo io lo per- 
seguitan^a . 

Con uomo di occhio super* 
bo, e di cuor insaziabile , 
con questo io non mi p(mem 
a mensa • 



condo 11 cuore di Dìo; ma Davidde non voleva arrogarsi di aver fatte tutte 
queste cose perfettamente . Qui adunc^ue dice : Io camminava io mezzo alla 
mia famiglia oell' innocenza del cuore, dundo a tutti TesempiOi e tenendo 
in buon ordine la mia casa. E come nota un dotto Interprete egli vuol dire: 
Io non ìstava ritirato in un angolo, od ozioso nella mia camera v ma eoa 
sollecitudine visitava, e osservava tutta la mia numerosa Himiglia , aftinché 
non mi avvenisse di avere ben ordinato il regno , e in disordina la iuta prò* 
pria c^isa . 

Vérs. 3. Odiai quei , che prevaricmNino . Odiai , vuol dire re- 
pressi » non sopportai i prevaricatori della legge divina . Era ei6 domnww 
mente stimabile in un principe di naturale mite e benigno , com* era 
Davidde . 

Vere. 4 ^on ebbi dimestichezza con uomo di cuor deprai^ato . AI- 
lontanai dalla mia casa , e non volli , che a me si accostasse t' uomo di cuo* 
re corrotto da' vizj , e non volli aver conoscenza co* maligni , che si allon* 
tanano dalla strada retta della virtù e della pietà . Tutto questo vuol dire} 
che egli conosca a 1' obbligazione di principe, che è non solo di fare il be- 
ne, ma di procurare ancora, che gli altri lo facciano, egli dee reprimere il 
male, anche col mettere , quanto egli può, in discredito il vizio . 

Vers. 5. Questo io lo perseguitava . Davidde si protesta di voler par- 
gala la corte primo da' calunniatori, o sia delatori segreti ; secondo da'sa- 
|)erbi e dagli ambiziosi . 
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6. Ocull mei ad fidele^ 
terrae , ut sedeant mecam : 
aajbulaDs in via iinmaculikay 
hic mihi ministrabat , 



7« Non habttabit in medio 
domus meae , qui facit sii- 
perbic\ia : qui loquitur ini- 
qua^ non dire:!^it in con^pe- 
ctu oculoruro meornm. 

8. In malulino interficie- 
bam omnes peccatores ter- 
rae : at disperderem de civi- 
tate Domini omnes operan- 
tes iniquilatem • 
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6. Gli occhi miei son ri- 
volti agli uomini fedeli del 
paese per farli sedere presso 
di me : miei ministri erari 
quelli , che caniminayano nel- 
V iwiocenza . 

7. Noti abiterei tiella mia 
casa colui , cbo ha il traHò' 
superbo: colui che parlala 
iniquamente non trovò gra- 
zia dinanzi a me . 

8. Al mattino io togli es^n 
dalla terra i peccatori : af 
fine di sterminare dalla cit- 
ta di Dio tutti quelli , che 
op:*rano l' iniquità. 



Yers. 6. 6/1 otchi miei son rivolti ec. Gli occhi mici sono inlesi a cer- 
care e distìngnerq gH uomini fedeH) vale à dire quelli, che mantengono fa 
fede ^ e la mautefigono in co^scgu(^nza principalmente a Dio ^ è anche al 
loro sovrano. Questi io cercava pel mio regnò eoa soUecitadine > e diligeott 
per fargli abitare con me . 

Yers. S. jH mattino io togliei^a dalla tarra ec. Con celerità e vigi- 
lanza io proefirai di sterminare gl'iniqui dalla città santa primachè divenen- 
do ogni dì peggiori aggiungessero disordini a disnrdii»i, e scelleraggine a scel^ 
ieraggine. S« Isidoro PeUisiota «sserva, che non solo s'insinua qui rattenzione 
del principe «el recidere le membra corrotte • insanabih* della Repubblica , 
ma anche la moderazione e saviezza nel punire « talmente che frenando lo 
zelo e la giusta ira contro de' rei , a sentenziare contro di essi proceda il 
principe con animo sedalo , e dopo il nottnrno riposo, che acquieta gli spi- 
riti , e r animo tranquillizza. Ma qual forza harrno in lin cuore fedele quel- 
le parole : pee ìsterminare dalla città del Signore, vale a dire dalla Chie- 
sa e dal popolo fedele i peccatori iucorrigtbili , i quali la Cl^iesa stessa di- 
sonorano, e afQiggono^. Per purgarla da tali uomini il principe ( come jdiqe 
Paolo ) porta la spada, come ministro di Dio^ e come protettore .della me- 
desima Chiesa , Vedi Rom. XIII. 4» 5. ~ 
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Il |)rofrtii |)r«*ga f>ÌBto , «fYìiiGliè dopo le ntolti; calnnoità e rovine nchi 
mIuU a\ goutre umano oppresso sotto in mi-^era scinayati del demuniu e 
ifel p<,*ccat'» . 



Oi*alic» pauperis , cum anxius 
fiierit , et in conspectu 
Oomint efiuderit precein 
suam. 



Orazione del poyero , che è 
in tribolazione , e spande 
la sua orazione dinanzi al 



Signore . 



I, iJomineexaudioratìo- 
Dem mearó: et clamor meu3 
ad le veniat • 

a. Non avertas faciena 
toam a me: in qnacumque 
die Iribulor , inclina ad me 

aurem tiìam . 

3. In quacumque die in- 
>ocavero te^ veloci lerexa,u- 
di me • 

4« QuÌ8 defecerinil sìcut 
fiJiYius dies mei : et ossa mea 
sicui cremium aruerunt » 



1 . òignore p esaudisci la 
mia orazione ^e a te fungano 
le mie grida . 

a. Non ris^olger da me la 
tua faccia: in ogni giorno 
di mia tribolazione dà udien- 
za alle mie parole . 

3, In qualunque giorno io 
t* invochi , tu esaudiscnni 
prontamente . 

4' Iniperoccfiè ì giorni miei 
quasi fumo sono svaniti; 6 
le ossa mie si sono inaridite 
come legno combustibile . 



A N N O T A Z I O N I 

Vcrs. i/a Signore y esaudisci la mia orazione , ev. Egli è' il profeta» 
che parla à nome del popolo di Dio . Il nome ^ di Signore e di Dio >d 
tjuesto Salmo iodica la persona di Cristo, come e' insegna l'Apostolo^ /^<^' 
L IO. II. la. 

Vcrs. 4» i giorni miei quasi fumo sono svaniti. D'i qui sino a tul'o n 
versetto i-j. sotto la figura di un uomo pieuo di mestizia e di dolori) 
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5. Percussus siicn ut lue- 5- Sono appassito coni' er- 
nu/u , et ariiit cor iweutn: lui , e il mio cuore si è ina- 
quia oblitus sum comedere ridito , perchè mi sono scoi> 
panelli rneum • dato di tm^figiare il mio pane. 

6. A voce gemilus mei G. Pel gridare e pel so-^ 
aJbaesit os meum carni spirare nd è rimasta cittao 
meae . cata alle ossa la mia coì'ne . 

7. Similis factus sum i>el- j. Son divenuto simile al 
licauo solitiidiiiis : faclus pellicano del deserto : soa di* 
sutn sicut ijycticorax indo- venuto simile ^l coìvo not- 
micilio • turno nel suo tristo tdffergo . 



descrive poeticameùte le spiritHali calamita del popolo del Signore.* E Je 
ossa mie si sono inaridite ec. Per le ossa alcuni intendonf^ le menihr» . 
L'aridità delle ossa, ofyer delle membra, può signincare l'aridìlà dell' ani- 
ma priva deir uazioae e della ooasolazioue dello Spirito santo, e abbauiK^ 
nata alla propria miseria . 

Yers. 5. Sono appassito com* erba , ec. Come 1' erba appassisce , e 
si secca solto gì' iafuocali raggi del sole , cosi il mio cuore ba perduto 
il vitale umore , ood' ei ricève\a e moto e vita , percbè io mi scordai 
dì Qudriruii <li quel pane , onde la vita spirituale conservasi, vale a dire 
la parola di Dio . 

Vèrs. 6. Fcf/ gridare e pel sospirare ec, Pe'hingbì geinitì e sospiri 
si è emaciato il mio corpo, ed è rimasto seaza sugo e sostanza, lalmeuio 
che attaccata porto alle ossa la pelle . 

Yers. 7 Son dii^enuto simile al pellicano del deserto . Sono notate due 
sorti di pellicani da s. Girolamo : Una specie viv^ lungo le acque, e vive 
di pesci ; r altra specie vive nelle solitudini, e di serpenti ed altri in- 
setti velenosi si pasce . Quanto a quello , cbe alcuni scrissero^ cl»e il pel- 
licauo facendo uscire il sangue dal proprio corpo rHvviva ceni esso i suoi 
partì , la cosa è creduta giustamente una mera favola: anzi i R<Tbbini vc- 
raiueute non sanno neppure cbe specie di uccelli sieuo quelli , de' quali 
io questo luogo si parla . Solo veggiamo , clic sono uccelli amanti della 
lolitudine, e malinconici^ e questo basta, percbè sieno alti a rappresentare 
il carattere di un uomo oppresso dall' aniiziome , cbe fugge la società , e 
non può vivfre se non da se solo. Al corvo notturno' nel suo liisto fd- 
^rgo . Ho tradotto secondo la significazione della voce greca Nyi ticorax. 
Alcuni dicono, che è la nottola, altri il cuculo ec. Sì sa, ciie quj^ti Uq« 
celli uolturui abitano traile rovine d^ Ile cuse . 
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8. Vigilavi , el factus sum 
siciit passer sqlilarius in le- 
do. 

9* Tota die e.^probrabant 
mihi inimici mei: et qui lau- 
dabant me adversum me ia- 
rabant • 

lò. Quia cinerem tam- 
quam panem mairducabam , 
et potttm meum cum fletu 
Diiscebam, 

1 ] • A facie irae et indi- 
gnationis tuae: quia elevans 
allibisti me • 

12. Die§ mei sicut umbra 
declitiaverunt : el ego sicut 
foenuHi arui • 
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8. Passati^nza sonno le 
fiotti, ejui simile alV uccello^ 
che solo si sta sopita i tetti. 

9. Tutto dì mi facevm 
rimproi^ri i niiei nemici ^ e 
quei , che già mi lodof^ànOy 
congiuravano contro di me, 

1 o. Perchè in luogo di pa- 
ne da mangiare io ebbi la 
cenere, e la mia bevanda me- 
scolai colle lacrime , 

11. ^l veder l'ira tua 
e la tua indignazione; peroc- 
ché tu innalzatomi mi gettasti 
per tèrra . 

1 a. / miei giorni san pas- 
sati com^ ombra , e io come 
erba seccai 4 



'Vei% 8. Simile alt uccello, che solò si sta sopra i tetti . Vogliono, 
che quest' ucceijo sia la cWeUa. Vedi il fioccar t , part.i, lib. I. aa. I 
tetti sono i solai piani , ne' quali finiscon le case m que' paesi, come al- 
trove si, è detto . - \^ 

Vers»o. IO. Tutto dì mi Jacevan rimproveri ec. A tutti gli altri ma- 
li si aggiunge, ^c-he non solo io non trovo consolatore, uè chi abbia coni- 
passione del mio slato, ma m' insultano i miei uemici, e quelli, che uua 
volta mi amavano e. mi favorivano, cospirano tutti contro di me, e mi 
Affliggono, e mi' dileggiano , veggendo com' io- nell'estrema mia afiiiziotte 
sedeudo uelU cenere il mio pane mangio mescolato con essa, e la mia be- 
vanda mescolo colle mie lacrime . 

Vers. lì. Jll veder V ira tua , ec. In tanta tristezza io son ridot- 
to , e vivo in tanta miseria ed abbattimpnto , perchè mi sta sempre di- 
nanzi agli occhi- il tuo sdegno , e veggo come tu dopo avermi elev.)io 
a nobile stato e felice, per giusto e severo gastigo mi lini gel tale per 

terru . 

Yers. i^^Com* ombra» G)m' ombra , che va sempre diminuendo. 
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i3. Tii aulem, Domine, 
in aeteriìum perm^nes : et 
memoriale tuu'in in geuera- 
tionem et generationem . 

\^ Tu exsurgens inisere- 
berìs Siob : quia teiupus ini- 
serendi eius, quia venil tem- 
pus. 

i5. Qtioniam placuerunt 
servis tiìis lapides eius : et 
leiTaeeiiiS miserebuntur. 

16. Et timebuntgentes uo- 
men tuom , Domine, et o- 
mnes reges terrae gloriata tu* 
aui. 
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i3. Ma tu, o Signore f 
duri in "etemo , e di genetn^ 
zione in gencntziane va la 
ricordanza di te^ 

i4- Tu svegliato axTài pie^ 
tà di Sionne , perchè il /«»- 
pò di ay^erne pietà , il tempo 
è venuto . 

i5.' Imperocché le mine di 
lei sono cai'e a' tuoi sern y e 
la polvere di lei ameranno . 

16. E le genti temeranno 
il nome tuo, o Signore, e 
la tua gloria tutti i re della 
terra • 



Vcrs. i3. Ma tu , o Signore , ec. Tu però, o Sljjnorc, sei eterno, e la 
memoria di le è aucor sempiterna^ perocché tu sarai sempre e ricordalo 
e lodato e benedetto per tutti i secoli nella terra e nel cielo. 

Vcrs. 14. Tu svegliato ec. Tu ti desterai, o Signore, e avrai com- 
passione del misero stato della Ina Chiesa , perche egli è ornai tempo , 
che ta la soccorra . Queste parole d imoslrano come tutto qnello^ che è " 
(letto di sopra , rappresenta lo sfato non di uft uomo particolare, nva del 
|K>po]o di Dio ; e con esse il profeta comincia a predire la r'istoraziOne del* ' 
la mìstica Gerusalemme per Gesù Cristo . ' . ' , 

Vcrs. 1 5. Le ruine di lei sono care a' tuoi servi , ec» Quésta mistica 
città , o Signore , presenta da tutti i lati*distruzioni e rovine; ma qùe* 
ste mine ancora sono care, sono pregiate per gli uomini pii , e {>e' tuoi 
servi fedeli, e la polvere, la polvere stessa di Sion da es«i ò rispettata 
e amala . 0«lla divozione verso ta terra santa, divozione continuata pres- 
so i Cristiani abbiamo parlato , IV. Reg. V. 17. 1 veri fedeli amano tenera-- 
mente , e venerano la madre loro , la Chiesa di Cristo ; • non cessano di 
aiiiiirla , quandi la veggono afflitta e perseguitata ; anzi le stesse perdi*' 
te e rnine di lei accendono il loro zelo , e li sollecitano a fare guanto 
possono per consolarla . 

Vers. 16. 17. J? te genti temeranno il tuo nome <?c. Queste parole di-. 
raoslraoo , che la ristorazione di Gerusalemme ; di cut si parla vers. i4«> 
iM)aè quella, che fu opera di Nebcmia dopo la catti vitii , ina è la ristora- - 
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ly.Onìa aecJìGcnvil pómi- 
pus Sion : et videbilur in 
gloria sua . . 
- 18. Uespexit in orationem 
Inniiiltum: et non sprevit pre- 
Cerri eorùui. 

19. Scribantur haec in ge^ 
xmratioiic altera: et populns^ 
qui creabitur , laudabit Do- 
nnnum : 

ao, Quia prospexil eie ex- 
celso sancto suo : Dotninns 
de. coelo in lerrain aspexit : 

21. Ut anJiret gemitus 
com pedi to rum: ut solveret 
ùlios iriteremploi'um • 
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1 7. Imperocché il Signore 
edificherà Sionne , ed /vi sa- 
rà veduto nella suti gloria. 

18. Egli ha avuto riguai^ 
do alV oratkionc degli umilia 
e non ha disprezzata la loro 
preghiera . 

19. Scris^ansi queste cose 
per la generazione futura : 
e il popolo f che sarà creato, 
darà lode al Signore : 

ao. Perchè egli ha mira- 
to dal suo santo cielo : il Si* 
gnore dal cielo ha mirato 
sopra la terra : 

1 1 . Per udire i gemiti di 
querelle sono ne^ ceppi y per 
dar libertà a figliuoli de^ 
uccisi . 



tione faUa da Cristo , dopo la- quale le genti conosceranno, e adoreranno il 
Signore insiafeiiiè con tutti i re della terra . Perocché dal Signore medesimo, 
citiè da Cnaio «ara fatta questa ristorazione di Gerusalemme , ed ivi egli 
stesso sarà veduto nella sua gloria y nello splendore e magnìGcenza de'suoi 
ruimcoU , onde sfa scritto : vedemmo la gloria di lui , gloria come di 
Uni gettilo del Padre pieno di gl'atra e di verità , Ioan. I. 14. Vedi anche 
I. Ioan, I. I. E seml>ra , che a questo luogo alluda Baruc^i dicendo: Fu 
veduto ( il Cristo ) sopra la terra , e conversò cogli uomini . 

Vers. 1.9. Per La generazione futura : e il popolo, ec. La generazio- 
ne futura , e il popolo f che sarà evento , significano la stessa CAsa , vo- 
glio dire il popolo cristiano creato da Dio , e generato plsr ia parola di 
vita , I. Petr. I, 25. Perocché egli per sua volontà ci gcnisrò, per la paro- 
la di verità y affinchè siamo quai primizie di sue creature ^ lacob. I. 18. 
Vedi le note a questo luogo, e accora II. Cor. V. 17. , Gal. VI. i5. 

Vera. 20. 21. 22. 23. // Signore dal cielo, ha mirato per udire ec. Il 
nuovo popolo renderà grazie al Signore , perchè dal- cielo ha uditi i gemili 
di .quei , eke vivcano in durissiaia e vcrgognosisshna schiavitù, ed è. veau^ 



■\ 
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32. Ut nnnuntieut in Sion 
Domen Domini : et laudetp 
eius in lerusalém • 

a3. In conveniendo popu- 
los in unum , et reges j, ut 
servìtUìt Domino • 

24* He^ipondilei in via vir- 
tutts snae : Paucitatem die- 
ruin meorum nuutia luihi. 

a5. Ne r^voces me in dimi- 
<lio dierum meorum: in gè- 
iieraùonem etgeneralionem 
anni lui • 
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aa. Jffinchè predichino it 
nome ilei Signore in Sionne\ e 
le lodi di lui in Gerusalemme^ 

a3. Quando i popoli si riU" 
nivnnno insieme , e i re per 
servire al Sigìiqre . i . 

24. Disse a lui VuonìonéL . 
corso di sua vegeta età ifam* 
mi inteso del piccol numero 
de* miei giorni • 

a5. Non mi richiamare al':- 
la metà de miei giorni p Gli 
anni tuoi sono eterni . 



to a dar libertà a' figliuoli d\ Adamo e di Eva , a' quali l* antico •erpeti l6 
avea data la morte , onde anche i loro fii^liuoli nascono tutti rei dì morte 
e di dannazione . Dove la Volgata ha figliuoli degli uccisi^ V Ebreo dice i 
figliuoli di morte. Questi figliuoli infelici di un padre reo e peccatoro 
avruiino da Cristo la libertà, ed entrati pel lavacro di rigenerazione, e rìo« 
novazion nella Chiesa , celebreranno il nome del lor Salvatore, e canterali 
le sue lodi . E questo avverrà quando i popoli e ì re sì riuni vanito in 
una medesima Chiesa a servir il Signore, a rendergli il loro ei^lto, a credere 
io lui-, a sperare in lui , e amarlo • : ^ . 

Vers. 34. aS* Disse a lui V uomo nei corso ec. Dopo la predizione -dell» 
ristoiHzione di Gerusalemme ^ cipè della Chiesa , sembra , che U profeta 
intimluca qui il popolo fedele , od alcun giusto del medesiniò popolo, il. 
qaale nelle violente persecuzioni , onde fu né' primi tempi agitata la ChìeM 
slessa, a Dio si rivolge, e a nome di lei lo prega, perchè mitighile persecu- 
zioni, e conceda una lunga durazione alla Chifsa, affinchè ai^ propaghi 
e si perpetui il calte del Signore , coni' egli dura in perpetuo, ed è eterno. 
Questo parmi il senso piti giusto di questo luogo secondo la nostra Volgata • 
Disse il popolo di Dio nel corso di sua vegeta età, nel tempo, in cui andava 
crescendo e dilatandosi , disse a Dio : Dimmi qual sia il piccolo numero 
(le;^li anni, che iioÌ dureremo^ perocché sembra, che di corta durata not 
siatu per essere, attesa la potenza e il furore de' nemici, onde slam circon- 
dati . Ma tu , o S'gnore , uon abbreviare, nou ridurre alla metà il immero' 
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26. Initio tu , Domine , 
tèrrarn fundasti ; et òpera 
inÀRUuiii tuaniiji sunt còeli . 

' 27. Tpsi peribunt, tu au- 
tem permaoes : ^t omnes sl- 
cttt vesttmentutn veteraseent. 

V18. Et sicut operlorinm 
mutabis eos , el mi^tabuntur: 
tu autem tdein ipse es , et 
aiinì tui noti deficlent • 

ac). Filli servorum tuo- 
rum habilubunt : et seiiien 
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ft6. Tu daprineipio y o Si' 
gnare j fondasti la tetTUj e 
opera delle mani tue sono i 

cieli . 

a 7* Eglino periranno , ma 
tu se* immutabile : ed essi in- 
vecchieranno tutti come un 
vestito . 

a8. E come un mantello 
li cangerai , e saranno can- 
giati: ma tu se quelV i stes- 
so , e gli afini tuoi non ver- 
ran meno. 

ag. I figlinoli de* servi tuoi 
avranferma sede , e la loro 



de' giorni ùostrì, conduci , e sostieni la tua Chiesa fino alla consumazione 
di^'^sccoU , i ■ 

Yers. ufi. 27. a8. 7ii da princìpio y o Signore sfondasti la terranee. 
Si Ka qui come una bella lauda al sd valore e liberatore degli uomini, 
nella quale si esalta la sua divinila , la stia maestà e la sua onnipotenza . 
Questa lauda comincia dalle parole ultime del versetto precedènte: Gli anni 
iuoisoìto eierni : Tu da principio fondasti la terra ec. Cristo adunque è ab 
•terno, ad egli era pr|ma del mondo e prima de' cieli : i quali da l«i furoa 
creali; egli è adunque consustanziale al Padre, a cui 1' oper» della creazione 
ordinariamente si attribuisce nelle Scritture . I cieli periranno, vale adire 
saranno cangiati, e rinnovellati alla fine del mondo , ma il Signore è immu- 
tabile , eglino, invecchioi'anno , e saranno cangiati come un vestimento che 
àt muta, perchb^ si consuma ; ma il Signore è sempre V istesso, e non può 
né crescere nò impiccolire ,, e gli ^inni di lui non avranno mai fine. Ko' 
tisi come quello , choii profeta nel principio del vers. 37. ayea detto dei 
cicli : questi periranno :. lo espone nelle seguenti parole , cd^ anche nel 
sentente versetto, lo espine, dico, della mutazione e cangiamento che Tarassi 
de cieli ^iDr) fine del mondo , come- ancor delta terra $ perocché e qnesta e 
quelli non saranno distrutti , .ma caugiati e rinnovellati da Dio. Vedi II. 
Peir^ HI. io. lì. 13 \X Rem» Vili. uo. ai Del rimanente nella applicazione 
di questi versetti a Cristo abbiam seguito 1' Apostolo, Heb, I. 10. if. 13. 

Vers. 39. / figliuoli de' svì'vi tuoi avran ferma sede . I figliuoli e i 
posteri de* servi del Signore sono gli Ebrei e i Gentili convertiti dagli 
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eoram in saeculiÉm dirige* posterità sarà stabilita pei 
tar. secoli. 



Apostoli alfa fede , che sono figliuoli generati da esfi a Cristo per meno 
del Vangelo , secondo la parola di Paolo . La Chiesa coonp'wla di questi 
figliuoli sussisterà sulla terra fino alla fine del mondo , combattendo 
contro il demonio , sussisterà eternamente nel cielo, che è il luogo del sue 
perfetto trionfo, e della sua intermi uabil felicità . 



«e* 
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EmvtU ae ntcjMo 4 gli Angeli e tutte le creatura « benedire il ^gnore |irr i 



Ipsi David • 



Dello steMo Das^idde. 



!• Oeneclìc anima mea 
Domino: et omnin , (juae in- 
tra me suol, nomini sanclo 
etus. 

2. fienedic anima mea Do- 
mino: et noli oblivisci oiniies 
reti'ihutiuues eius. 

3. Qui [)ropiliaturomnibij$ 
iniquitatibus tuis: t|ui sanat 
oinnes infirmitates lùas . 



1 . lienedìciy o anima ma 
il Sigfiore f e tutte (e me 
interiora ( benedicano ) il no- 
me santo dJ Ini • 

^.Benedici^ o anima mia, il 
Signore, e non volere scordar- 
ti di alcuno de' suoi bene fi zj . 

3. E^i , che perdcnui tut- 
te le tue iniquità , che tot* 
te sana le tue infermità • 



ANNOTAZIONI 



Yers. I . E tutte le mie interiora ( benedicano ) ec. II mio cuore , le 
mi'' viscrf , le mie ossa, e ì miei pr*asieri tutti, e tutti li mici affetti bene* 
dicano il Sigaore . Tutte queste cose sou comprese , e h intendono yet 
quella parola : le mie interiora . 

Vers. a. Di alcuno de* suoi benafizj . fienefizj corporali, benefizj spi- 
rituali, antichi, recenti, di tutti ricordati , e rendi grazie . 

Vers. 3 Egli^ che perdona tutte le tue iniquità* La remissione de' pec- 
cati h poòta con ragione , come il benefizio massimo di Dio, e questa u 
ha per Gesù Cristo , il quale morì pe* nostri dtiUtiy e risuscitò per no- 
stra fiiustificiizione , Vedi Rom,l\,^j, Che tutte sana le tue infermità: 
si pHÒ intrudere anche delle infermità del corpo , ma meglio si intendere 
delle malattie dell'anima, delle inclinazioni prave, delle male abitudi- 
ni , de' vizj e delle debolezze dell' ^animo < della natura, mali, che aou 
possono sanarsi , se non da Dio , mediante la grazia di Gesù Cristo. 
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4. Qui redìiiiil Je interrlu /}• ^''^ riscatta la tua vi- 
Titain tuain : qui coronai te ta da moHe , e di miseri-- ♦ 
in mìsei icordia et miseralìo- cardie ti circoìida e di gra- ^ 
uibus. zie. 

5. Qui replet in- honis de- 5. Che sazia co beni suoi 
siderium tuurn: renovabitur // tuo desiderio: si rinnovelr 
III aquilae iu venlus tua • lerà corn aquila la tua gio* 

vinczza • 

6. Faciens niisei i cordi as 6, // Signore fa miserì-^ 
Domintis , et iudicitiin onini- cordiale fa ragione a tut'^ 
bus iii4ariam paiieniibus : ti quei , che so/fìxmo ingiw 

ria : 

7. Notas fecit vias stias 7, Fe^ conoscere le sue i>ie 
Moysi, filìis Israel voliiuia- a Mosè; le sue volontadi air 
les suàs . figliuoli d* Israele . 

Vers. 4- Che risvatta la tua vita da morie. Ti lìbera d€dla morte. 
Così il Caldeo ^ perocché non vi li dubbio^ che tutti gli uomini T haa.' 
ineritati . E invece dell* eterna punizione ti ricolma e ti circonda scnxa 
alcun tuo merito di bcnefìzj e di doni, che son senza numero . 

V'ers. 5. C/ie sazia co* beni suoi il tuo desiderio . In vece di deside» 
riam iuum. s Girolamo ed altri traducono ornamentum tuum : che e una 
frase ebrea significante /' anima , la quale è 1/ ornamento e la gloria del* ■ 
V uomo , perche secondo questa egli è fritto a immagine e somiglianza 
di Din . Per questi beni di Dio si possono intendere i beni esteriori ne" 
cessarj alla conservazione della vita, i quali tutti sono doni ' di Dio» ed 
aoche i beni spirituali, i doni celesti, dei quali egli è stato si liberale 
co' suoi fedeli. Sttrà riimovellata cQm* aquila la tua gioventà . lì riiino* 
vellaiiieulo dell' aquila non u {«iln> probabilmente, se non* il cambiare di 
jM'nne , lo che in essa come mgli altri volatili si fa tutti gli anni « Ma il 
profeta, per cspritiiere un rinnovelhuneuto grande di forza e di virta 
e di vigore lo paragona al rinuovellamento di una giovine aquila , la qu:de 
di\ieue più lob^sta • e più forte dopo aver mutatele pcuue .. Quvirto spi* 
rituale interior riunovellameuto si fa nell' uomo mediante la grazia dei 
santo Battesimo , i] quale è chia.uato las^auda di rigenerazione e di ria* 
nwelUimenio , Tit. III. 5, 

Vcrs. 6. // Signore Ja misericordia , ee. Celebra la carità, di Dio par- 
ticolarmente verso de' piccoli espunti a' torli dei pre|mteifti . 

Vcrs. 7. S. Fé' conoscere' le sue vie a Mosè ; ec.Fo' ctmoscere i suoi 
pi'ccjlti , secondo i quali dcbb;;u vìvere gli uomini per piacere a lui ', e 
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8. * Mtserator et miseri- 
còi'S Dominus : looganimis 
^i multotn uiisericors. 

9. Non in perpeluum ira- 
scelur: neqne. in aelernuiu 
comniìnaljitur. 

10. Non seennclum pecca-' 
ta nostra fecit nobis : ncque 
secundurn ìuiquitates nostras 
retribuit nobis • 

1 1. Quoniam secumlum 
nllitiidinenj coeli a terra, 
corrobora vit niisericordiain 
suain super timentes se. 

la. Quantum dlstat ortus 
ab occidente : longe fecit a 
nobis iniquitates postras • 

i3. Quomodo miseretur 
pater Gliorum, miserttis est 
Dominus timentibus se : quo* 
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8. Il Signore nuserìcorclio- 
so e benigno : . paziente e 
miscHi^rdiòsQ grandemente. 

Q. Non sarà irato per sem- 
pre, e non minaccerà eter- 
namente . 

19. Non ha /atto a noi 
secondo i nostri peccati , uè 
ci ha data retribuzione se- 
condo le nostre iniquità . 

11. Imperocché qucvito è 
alto il cielo dalla terra, tan- 
to egli ha fatto grande la 
sua misericordia verso di 
quei y che lo temono . 

la. Quanto è lontano V a- 
riente dall'occidente, tanto 
egli ha rimossi da noi i no- 
stri peccati . 

1 3. Come wipadre ha com- 
passione de\ figlinoli , cosi il 
, Signore ha astuto compassicme 



i^n'tarQ la sw^ protezione , li fc conoscere a Morò , e pc;r mei^xo di lui 
r' lìgi inoli ti' Israele^ 1 quali per tal modo conobbero le volontà del Si- 
giioi-e., quel eli' ei comandava , e quello, eh' ci proibiva . Ma con van- 
taggio inlìnitamente grande lo spirilo e la perfezione della legg«? fece 
lJit> conoscere «git uomini per Gesù Cristo j per la qual cosa par^gonan- 
dii la luce, onde Dio ci ha arricchiti, coli* orror delle tenebre, nelle qna- 
di Siirommo rimasi se 1>ÌQ non ci avesse mandato un tal Precettore, dob- 
biamo confess!irQt impotenti a comprendere la grandezza di beneficio si 
eccelso , e mai da noi meritato . Ma il Signore è misericordioso e beni' 
gito : ed a questa misericordia siam debitori di tanto bene . 

Yers. 9. Non sarà irato per Sempre , ec. Benché gli uomini meritassero 
il luio sdegno^ non ha però kscÌ3io^di far loro misericordia, e di bene- 
Ikarli • 
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niam ipse cognovit figmen- 
tum noslrum. 

i4» Recordatus est quo- 
ntam pulvis suinus : homo , 
sicut faennm dìes eius , tam? 
quam flos agri sic efHorebit. 

i5. Qaoniarn spiri tus per- 
traosibil iii ìlio y et non su* 
bsisleliet non cognoscet ani- 
plius locLim suum • 

ìG. ^risericordia autem 
Domini ab aeterno: el esque 
in ueteruuiii super tiinenles 
eum • 
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di quei , che lo temono , per- 
che egli conosce di che siamo 
formati. 

i4- Si è ricordato , che 
noi Siam pols^ère: i ^orni 
delV uomo sono come V erhn^ 
egli sboccerà come il fióre 
del campo . 

i5. Imperocché lo spìrito 
sarà in liei di passaggio , ed 
ei più non sarà : e non discer- 
nerà più il luogo doK^^ era . 

j6. Ma la misericordia 
del Signore ah eterno y e fi- 
no in eterno sopra color > die 
lo temono . 



Yers. i3. Conosce di che siamo /ormati , Conosce la corrotta origine 
nostra , il vizio di nostra natura inclinata al male per eiTctlo delia cd1|iìi 
di Adamo ; conosce , che noi portiamo un corpo di morte , e come ttel- 
U viembra di questo corpo ^ si trova un* altra legge ripugnante alla legge 
della mente , lar qual legge porta l'uomo al peccato. Vedi Bom, VII. al. 

Vers. 1 4* •^'' ^ ricordato , che noi slam polvere : i giorni delV uomo. re. 
Si ricorda della seoteaza intimata da lui all' uomo peccatore : Tu se* poi" 
vere ^ e in polvere tornerai , Quindi la vita dell' uomo è come 1' erba ^ 
che presto nasce, e presto mut>re ; ed è come un fiore del campo ^ che 
sboccia^ e appassisce, e si sperde . '^ 

Yers. i5. Lo spirito sarà in lui di passaggio , L' anima dell' uomo 
non ha di presente i'i^ma stanza e abitazione nel corpo dell' uomo ; que- 
st'anima passerài altro luogo y se n' anderà lungi dall' uomo , e 1* uo- 
ine più noa sussisterà , e non occuperà più il luogo , dov' egli aiu- 
tava . Abitazione stabile avrà 1' anima nel corpo dell' uomo dopo la risur* 
rezioiie . 

Vers. i6. 17. 18. Ma la misericordia del Signore ec. Ma 1' uomo, che k 
UU' nulla considerato in se stesso, egli è qualche cosa di grande e di cc« 
Celso riguardo a Dio , il quille con eterna misericordia ha benelìcato co- 
lor , che lo tenionf», e con eterna misericordia li beneiica nella vita futu- 
ra ; ed egli con giustizia , vale a dire con fedeltà , eseguirà le promesse 



sc6 



. 17. Et itistilia illius in fi- 
lios filiorum, his quiservoni 
testamenliim eius : 
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17. E la giustizia di lui 
sopra i figliuoli de\figliìM)li 



i8. Et inemores siuit man* 
datorutn ipsius , ad faciea* 

(lum ea . 

ic). Porninus io coelo pa- 
ravit sedem suam : et regnum 
ipsius omo ibus domi oabi tur. 

no. Benedicitei Domino 
omnes Angeli eius : polentes 
virtute, fucientes verbum il- 
)ius ,' ad audìendam vocem 
seririonum eius • 

ai. Benedicite Domino 
omnes virlutes eius: ministri 



di quelli , che inofitengono 
la sua alleanza ; 

1 8, E de comandamenti 
di lui si ricordano per adem- 
pirli . 

19. // Signore ha prepa- 
rato in cielo il suo irono , e 
al regno di lui tutti saranno 
soggetti « 

ac. Benedite il Signore 
voi tutti , o Jngeli di, lui > 
possenti in viltà , , eseculori 
di sua parola, obbedienti al- 
la voce de suoi comandi , 

21. Benedite il Signore 
voi schiere di lui tutte qum- 



faUe m prò de' loro figliuoli e In prò de' figliuòli de' figli a' padri, che cu- 
stodiseono il patto de] Signore, e si ricordano de' suoi comanrlamc4iti, e gli 
osservano . £ dimostrata la somma carità di Dio, il quale noii solo corona 
] genitori fedeli ^ ma per amore di essi fa misericonlia a* figliiioli, ed a' po« 
steri; oiidesUeggc tante volte, che Dio per amore de'santi Patriarchi Abra> 
mo , Isacco ec. o non punì la loro posterità peccatrice, o la favori, e la 
protesse . -^ 

Vers. 19. // Signore ha preparato in cielo il suo trono , ec. Dimostra 
il profeta la possanza e grandezza dì Dio per fare intendere com' egli 
può adempire a favore de' giusti le sue promesse . Egli ha stabilito il sno 
trono nel cielo , ma la sua potestà si estende a tutti gli uomini , che so- 
no «sopra la terra . Un antico Interprete spiega queste parole della pote- 
stà data dal Padre al Figliuolo , potestà , iu virtù delU quale tutte le co 
•e e tutti gli uomini furon soggettati al Figliuolo di Dio fatto uomo. 

Ver», ai. Schifre di lui tutta quante. Ovvero : eserciti di lui . Eser- 
citi df*l Signore si dicono gli Angeli ; perocché sono io grandissimo iiu- 
moro, e distinti in molti ordini, come e' insc^^ua V Apostolo . Vedi fleb, 
.XII 32. ,/?o/i«. XIII. 38 . ec. 
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eiuS) qui facilis volunlatem te: nùtùstri di UU, che foie 

la sua volontà . 

22, Voi opere di Dio quan- 
te siete in qualiuique luogo 
del suo impero benedite il 
Signore: benedici il Signore , 
o anima rìiia . 



eins . 

22 . 



Benedicite Domino 
omnia opera eius in omni 
loco clpmlnatiònis eius , be- 
neJic anima mea Domino. 



Ter» aa. Voi opere di Dio quante siete* Inyìtfe non aolo gli Angeli 
e gli uoinùii y ma tutte ancora le altre coke create » e le auiinate e te 
iDtinimate a benedire il Signore ; perocché a tutte fc creature, ed ogni 
particella del mondo creato si estendono ì benefizj di Dìo , e le cose t«it» 
te invitano 1' nomo a conoscere e celebrare in ogni luogo la . bontà e 
la niii»ericordia di Dio . Esorta perciò, (inalmente se stei»so il profeta a 
render Krnzic pel bene fatto da Dio a quelle creature, le quali essendo 
prive di senso somi incapici di r;;nder grazie . Ma il bene loro in vanta^^^tt» 
dell' nonio stesso ridond:!, onde egli ne debbe a Dtu perpetua ricoooscenza . 
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S A L M O CHI. 



Loda Dio per U CrvaiionedtUt cofe , e por la sua Prorvideaza 



Ipsi David. 

1 . J3eDedic anima mea Do- 
mino : Domine Deos meus 
magnificatus es vehemen- 

' a. Gonfessionem et deco- 
rem induisti : amictus lamine 
sicut vestimenio: 

3. ExLlendens coelum > si- 
cut pellem : qui tegis aquis 
superiora eius • 



Dello stesso Dcmdde. 



1 . Benedici il Signore, o 
inuma mia: Signore Dio 
mio, tu ti se' glorificato po- 
tentemente • 

%. Ti se rif^estito di gloria 
e di splendidezza: cinto à 
luce come di veste . 

3. Tu stmdi il ddò come 
un padiglione, e di acque eoo- 
pvi la parte sua superiore. 



H 



ANNOTAZIONI 

Ters; t . Dìq mio , tu ti se* glorificato potentemente . La maestà 
infinita e la granditfza di Dio non può d^Il' uomo conoscersi qual elii 
è in se stessa : ma le int^isibiii cose di lui , dopo creato il mondo f^ 
te cose fatte comprendendosi , si veggono ; anche V etema potenza e U 
disino essere di lui . Rom. I. ao . Quindi dopo una profonda meditanone 
sopra le opere di Dio prorompe il profeta in qnest' espressioni di amffli' 
razione e di lode del Creatore . 

Vers. a. Ti se' rivestito di gloria e di splendidezza . Ovvero; iì 
laude e di splendidezza, : Tu se' tntto laudabile , e tutto splendore. 
Non si può pensare a te , se non p^r lodarti , e per ammiraci . Cinto ai 
luce , come di veste . Parla di quella luce incorporea e increata derivan- 
te dalla divina essenza , per la qual iuce egli splende tra' cori de' beati 
spiriti , e gì* illumina , e li beatifica . Questa è quella luce iaaccessibile j 
nelle quale Dio abita y come dice V Apostolo , I. 7Vm. VL i6 . 

Vers, 3. Tu stendi il cielo come un padiglione . Tu i cieli si vasti, 
fi ricchi I e pieni di corpi smisurati , e d' iucredibil bellezza , tu questi 
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4^ Qoi ponfs nnbem asceti- 
smo tuuih : qui ambntas su- 
per peonas v^entoriiin .' 

5. * Qui facis Angelos 
tuos, spiritus: et mini^tros 
luos , ignem urentein • » 

6. Qui fundasti lerram 
super stabili tatem su ara : 
noD ÌDoIit2abìtur ibi seculum 
secnll. 

7. Abyssus , sicut vesli- 
mentiiin j amicUis eius : su*' 
per inontes stabuut aquae • 
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4« Tu , che monti sopra 
le mt^ok , e cammni sulle ■ 
ali de veliti . 

5. Che i tuoi Angeli fai 
{come} 'ùenti ^ e i tuoi nà^- 
nistvl fuoco Jìammante . 

6. Tu, che la terra fònh" 
dasti sopra la propria stfdn^ 
lità : ella non varierà di si-^ 
to giammai 4 • 

7. ly abisso {funsi veste la 
cinge ': s^ innalzeranno le 
acque sopra de' monti • 



cieli stendesti colla ^ stessa facilità e {jrontezza , ^la quale Ja nn ocNitor 
si stende UD. padiglione fatto di pe|Ii. E di acque cuopri ec. Indica le 
acqae saperiorì , delle quali è parlato , Gen, I. 7.- le quali egli pone so- 
pra de' cieli . 

Vers. 4* Monti sopra le nuvole , e cammini ec. Le nubi servono 
a te di cocchio , e i venti , quasi alati corsieri tirano questo cocchio . La 
nube eiraf il Sìmbolo della maestà del Signore . Vedi Exod, XVL to. 'XIX.* 
9. èc. n. Paralip. V. i3. e anche nel nuovo Testamento , Mare. IX. G.* 
Mntt. XVII: 5. XXIV. 3o . Qui si rappresenta Dio comcnn Re grande^ 
ii quale vola in' un attimo da una estremità «lei ^no impèro Hno all' altra' 
visitando il ItAto colla sua provvidenza , onde è dimostrata 1» celerità é 
facilità , con coi Dio agisce , e provede alla conservazione e alt buon ot'^ 
dine dell', universo . ' "^ 

Vei-s. S. / tuoi Angeli fai ( come ) venti , ec Tii agli An<«eli tno?^ 
de' qnaliiti. servì per T esecuzione de* tuoi voleri , dai la speditezza e la 
velocità de' venti , e a questi ministri tuoi dai F attività e la veemenza 
del fuoco . Vfedesi dalle Scritture , come Dio si serve degli Angeli e per 
bencticare 9 e per punire gli uomilif . Vedi Hvb, I. 7 i 

Vers. 6, Tu the fondasti la terra sopra la propria stabilità . Giobbe 
dice , che la terra fu fondata <)a Dio shI niente , XXVI. 9 . Ella è fondata 
sai suo equilibrio, è' fondata sopra se stessa; ed ella non varierà giammai la 
posizioim datale sin da princìpio dal Creatore . 

Vers 7.' 8". f> . /^* abisso quasi vesltf la cince : ec. Il m;H'e profondo lai 
circonda , e la veste per ogui* parte . Ma sembra assai meglio ài rifei-ire rjuei ' 

Tom. XI L i4 



aio LIBRO D 

8. Ab iucrepatione tua 
fagiei>t : a voce tooitrui lui 
foriiiidabunt • 

9. Ascenduot monles , et 
descendunt campi ia loeum, 
quem fundasti eis • 

IO. Terminum posuisti , 
quem Doa Iraosgredienlur : 
Deque coaverteniur operire 
terram* 

j I. Qai emiuÌ3 fontes in 
convallibus : inter medium 
montium perlransibunt a* 
quae. 

12. Potabunt omnes be* 
stiae agri: exspectabunt o- 
Bagri in siti sua • 
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db ^Ue tue minacce ette- 
nojuffgirtmno: si atterrirono 
no al tuono della tua voce. 

9. Si alzano i monti , e si 
appiamin le vaUi ne' luoghi ^ 
che tu loro'^fsegnasti , 

1 o. Fissasti un termine al- 
le acque , cui elle non tra- 
passeranno : e non tornerm- 
no a coprire la terra a 

1 1 . Tu nelle valli fai sccr 
turir le fontane , fiuteran- 
no le acque pel ieno dei 
numti . 

1 2. Con esse S€iranno abbe- 
verate tutte le bestie de campii 
queste sospirano gU ^tsim sd- 
votici, quando sono assetati. 



stf parola alla aforta della ereaziotte . Il profeta adunqtte ai ìNippreseaU U 
tarra , com' ella ^m al principio coperta «ialle acque Hno nelle parti sae più 
^levate , fin sopra i monti . Le acque al tuo mìnaccioao comando , al tuo- 
no della tua yoce atterrita ai fu^irono , e nelle vaste conserve si rìlira- 
iono preparate da te » e la terra restò scoperta , e ai videro qua i monti 
elevati y*lk le valli appianate , il tutto ordinato e diiipoato secondo l' or* 
dine della tua provvidenza . Ciò combina perfettamente col raccouto di 
Hook 9 Gen. I. a. 6. 7 . 

Yers. 10. Fissasti un termine alle acque ec. Un elemento si 6ero e 
turbolento e impetuoso, cotti' è il mare» si terrai sempre deatro i liiiiiii &- 
* ' ifati da te , benché in moltiasimi luoghi- non abbia altro argine , rite- 
gno , se non la sabbia, nella quale si rompono gli orgogliosi suoi flutti • 
Questo grandissijno miracolo della sapienza e possanza del Creatore è 
toccato altre volte ne' libri santi , e in questi salmi specinlmente . 

-Yers. II. la. Tu nelle valli ec. Dio avea ridotte tutte le acque io* 
fcriori negli ampli lor serbatoi t ma la terra è arida per se ma(le;»iuM- 
Pio dispone , che 1' azione del sole , e la forza de' venti alzino dal indire 
una immensa quantità di tenuti vapori , i squali addensati noU' aria, e di- 
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all 



j3. Super eayolucres eoe- 
li bauitabunt : de mediq pe-* 
traruiQ JabuQl vòces • 

]4* Rigam montes de su* 
()erìortbus suia : de fructu 
operaia iuorum saiiabitiir 
terra : 

i5. Producf US foenum iu- 
mentis, et lierbam servienti 
boimniUB : 



1 3. Presso rU esse €tbitano 
gli uccelli delV aria : di mez- 
zo a stissi fanno udire le lù* 
ro voci . 

j4* Tu da' superiori lua- 
ghi innaffi i monti : rle^frut" 
ti 9 che san tuo la^ro , sai'à 
saziata la terra • 

1 5. Tu produci il fieno per 
le bestie, e gli erbaggi in sci** 
vigio degli uomini . 



venati pìd pesanti di essa si sciolgono in pic^ge, e in rugiade, e in gaasse 
copiose • I vasti corpi de' monti ricevono i primi grnndiss ima parte di 
questo umore , che penetra nelle lor viscere , di dove si fa poi la strada , 
e sgorga lentamente in fontane , che scendono ad irrigare le valli , e a pre- 
parare la lor bevanda non solo agli uomini , ma anche a tutti gli animali 
delle campagne . E in queste acque spera 1' asino salvatico , il quale 
amando i luoghi solltarj ed ermi e asciutti , sovente patisce la sete; 
ma egli sa ^ che anche a lui ha pensato la tua provvidenza , e non ha 
mancato di preparargli dove ristorarsi ^ e cerca , e trova da bere . 

Vers. 1 3. Presso di esse abitano gli uccelli ec. Presso a queste fontana 
Dio ha preparato grata e dolce stanza agli uccelli , i ^lali amane la yer- 
znra , e 1' ombra delle piante » e T acqua viva e corrente . Ivi adunque 
essi albergano , e fanno i loro nidi y e cantano or traile frondi degli al- 
beri , or sopra i sassi de' rivi . 

Vers. i^. Tu da superiori luoghi ec. Dalle nuvole mandi l'u.Tfiorc, 
che ìnnafTìa i monti , donde poi n;)Scouo le fontane, come si e detto nei 
versetti ii. i3. Questa prima parie del versetto lega co' prececfeuti ; p<*- 
roccliò nella seconda parte si passa ad altre cose . Oe' frutti , cìie san 
tuo lavoro , sarà saziata la terra . Gli uomini e gli animali son nudritt 
(la te co' frutti , che tu fai nascere . Alcuni non con uguale scmplìcirà 
per frutto intendono le piogs^e , le rugiade, !e {^u^i/.^e , onde è irrig.ita 
e fecmidata la terra , le quali piogge ec. vengono dalle nuvole , che son 
formate da Dio , son opera di Dio . 

Vers. i5. J? gli erbaggi in servigio- di'gli uomini . Ovvei*o : Tu produci 
il fieno pe* giumenti , e /' erba per (futìsti servi dell* uomo . Per gli anima- 
li domestici, che àjntano 1' uomo , e a hii servono particolarmente nella 
cultura della terra , alìhi di trarne il suo sostcntatncntc . Questa sccouda 
sposizioue unisce m»>glio il vcrsclla seguente eoa questo . 
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16. Ut educas panetn de 
terra: et vinum laetiQcet cor 
borainis : 

Ut exhi aret faciem in 
òleo : et panis cor hominis 
confirinet / 

17. Satiirabuntur ligna 
campì et cedri Libani 9 
quas plantavil: illic passeres 
Didificaburit • ' 

18. Herodii domus dux 
est eorungi : montes excelsi 
cervis : petra refugìum he- 
rinaciiS;, 
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1 6. Per trarre dalla ter- 
ra ilpane^ e il vino léti/icnu' 
te il ciior delf uomo . 

E percV d possa esilarar 
sua faccia cóli' olio ,^ col pa- 
ne le sue forze corrobori . 

17. J saranno a sazietà nw 
alimento gli alberi della éamr 
pagnd e i cedri del Libano , 
/ quali egli piantò : iw farart 
no i loro nidi gli augelli . 

1 8. La casa della cicogna 
soi^rasta ad essi: gli alti mon- 
ti servon di asilo a cervi , i 
jnassi agli spinosi . 



E perchf et possa esilarar sua faccia coli' olio . Per V ofìo s* intcn- 
don gli unguenti, de' quali il principal ingrediente era 1* olio . L' uso di 
(|uesti unguenti era stimato di necessità in que' paesi , e P astenersene era 
una mortificazione osservata nel tempo di digiuno , e di penitenza . Vedi 
Muth, III. ludith "X. 3. ^ col pane le sue forze corrobori, Nel versetto 
i6. la parola pane è posta per ogni specie di granagh'a : qui per lo spe- 
cial cibo dell' uomo . 

Vers. 17. Asf ranno a sazietà nudri mento ^li alberi della campagna ^ ee. 
Dio ha preparato nella terra il nudrimento proporzionato s*ì\n natura , e 
adattato alla tessitura delle fibre di tanti alberi cosi diversi di grandcK* 
za, di fogliame, di corteccia^ di legname^ di frutto, quanti sono quelli, 
che ombreggiano le campagne , e lo stesso pensiero ha avuto pogli altis- 
siini cedri , che nascon sul Libano, dove non l' industria dell' uomo , ma 
la mano di Dio li piantò . Ma questi alberi tanto utili all' uomo per mol- 
tissimi suoi bisogni } servon anche alla conservazione di quella iihmensa 
famiglia di volatili, de' quali Dio ha cura, talmente che uno solo de' piìt 
piccoli non è dimenticato da lui , Afatt. VI. a5. Su questi alberi posaa 
sicuri gli uccelli , e vi fanno i nidi . 

Vers.' 18. La cosa dèlia cicogna sovrasta ad essi . La cicogna forma 
il suo nido sugli alberi piiialti : ovvero, secondo l* inlorprelazione d'I Cri- 
sostomo ;*edi altri : la cicogna sovrasta agli altri uccelli , porche u Inro 
maestra , iiisegubudo ad essi il tempo di fare il nido, facendolo cs;<ia prima di 
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' ig.Fecit lunam la tempo- 
ra : sol cognovit occasuna 

suum. >\ 

> • 
ao. Posui^li tenebras , el 

facla est dox : in ipsa per- 

transibunt omnesbestiae sii* 

vae . 

21. Gallili leonitm rn^ 
giealaSy .ut raptant, et quae- 
rant a X)eo escam sibi . 

2a. Ortiis est sol , et con* 

« 

gregali suQt: et in cubilibus 
siììs coUocabantnr . 
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1 9. Eglijece la luna per 
la distinzione de tempi : il 
sole sa dove abbia da tra* 
montare • 

ap. 7w ordinasti le tene^ 
hve , e, si fé notte : nel tem- 
po di essa vanno attorno le 
bestie selvagge . 

21,/ leoncini raggiscono 
bramosi di preda , e da Dio 
chieggono il loro nudrimentfì. 

11. Ma spunta il sole , ed 
essi si ritirano in truppa,, e 
nelle tane loro si sdrnjano . 



tutti gli altri . Gli Ebrei traducono : La cicogna sugli abeti si Ja sua C(i^a . 
Tutti non son riaccordo intorxio alla sif'nincazione della voce flifrodius • 
ma i più la prendono per la cicogna . Vedi Snida . Gli alti monti servon 
tC asito a' ce/'vi : ovvero a camosci , (die capre salvattclie ce. Mostra I9 
provvidenza di Dio nel provederc agli animali i mezzi di conservarsi . Per- 
scguKati da' cacciatori i cervi si w tira no negli alti monti , gli spinosi nel- 
le buche de* massi . 

Vers. 19. Eglijece la luna per la distinzione de' tempi . La luna fu 
creata da Dio , perchè colle diverse 3ue fasi servisse a distinguere i teirt« 
pi , vale a dire i mesi , gli anni , le stagioni . Vedi Genejs, I. i4* Il sole 
Tu fatto per illumidare la terra, e riscaldarla , e coatribuire alla vegeta- 
zione delle piante, e dirigere i lavori dell' uomo , ed egli sa benissimo 
qual sia quel punto del cielo , dove egli dee tramontare ogni di 3 peroc* 
che varia ogni di questo V punto , e il sole mai non isbaglia . 

Vers. 30. ^i.Tu ordinasti le tenebre , ec. Fu tua volontà, che alla lu- 
ce del giorno succedan le tenebre della notte i in questo tempo della not- 
te le fiere cjc' boschi vanno e vengono cercando la loro preda t ruggisco* 
no allora i giovini lioni , e da Dio chieggono il loro sostentamento , co- 
me un tepero fanciullo lo chiede a suo padre . ^ Dio ascolta i loro rug* 
giti, e lor provvede sostentamento , Vedi Psall CXLVl. 9. 

Vcr5..Qa. 23. Ma spunta il sole , ed essi si ritirano i/i truppa . ec. Ma 
questi animali trovato già il lor nudrimento al primo spuntar del sole si 
ritirano , e v^Qi^o a nascondersi > ordinando cosi il Signore , affinchè noa 
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aZ. Exibit homo aJ opus 
snum ; et ad operationem 
suam us({iie ad vesperum . 

%4* Quelli luagiiiiicatasuQt 
opera tua , Doiiiine ! omnia 
in sapientia fecisti: impleta 
est tetra possessione tua • 

^5. Hoc mare magnum 
et spatiosum manibu$ : illic 
reptilia , quorum non est 
numerus • 

26. Animalja pusilla cum^ 
niagnis: illic naves pertran- 
sibuQi • 
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a 3. Se ne va 'V tiómò alle 
stie fftccemfe e asuoi law- 
ri infino alla sera • 

24. Quanto grandiose son 
le opere lue, o Signore ! ogni 
cosa hai tu fatto con sapien- 
za : la terrà è piena di tue 
ricchezze . 

a5. Questo gran mare , e 
spazioso nelle sue braccia: 
in esso animali , che non han 
nuuwro . 

( iG. animali piccoli e 
grandi : iV/ caniniineraivio 
le navi . 



dìsturbiuo ì Livori dell* uomo , come certamente avvcrrebbC| se si f*ccsscr 
vedere di giorno . Ritirati questi animali selvaggi ^ 1* uomo senza timore 
abba^idona la propria casa, e va a' lavori della campagna, ne' quali si 
occupa fino alla Sfra, venula la quale egli stanco ritirasi al necessario ri- 
poso . 

Vers. àf. Quanto grandiose son le opere tue , ec. Esclamazione pien^ 
Ai affetto e di stupore di un uomo, alla mente di cui si presentano infi- 
niti miracoli della bontà e potenza e sapienza divina, il quale vede di 
non {N)terne esporre una minima parte ; onde dopo questa csclHniazione 
soggiunge in generale : La terra è piena di tue ricchezze . Noterò , che la 
lezione, che trovasi iti alcuni salterj , che dicono : La terra è piena di tue 
creature , viene dallo sbaglio commesso da' copisti in una lettera della pa- 
rola greca mettendo ^rto-ceac in vece di xrvìvuai . 

Vers. 'jtS. Questo ^ran mare , e spazioso ec Come se dicesse ; ho det- 
to qualche cosa della terra , ma che dirò del mare , del mare si grande, 
t si vasto e spazioso ne' diversi suoi seni ? Il popolo de* natanti , cbe 
vive in questo mare^ è immenso ; perocché la ricchezza e fecondità del 
mare sorpassa quella della terra, trovandosi nello stesso mare animali si- 
mili a tutti quelli, che ha la terra, e moltissimi, che nella terra non so- 
no ^ come ne' gabinetti di storia naturale si osserva. Vedi PI in. L. IX. 3.3. 

Vers. a6. /W carntniheramw le navi . Dio fu quegli , il quale coli' ar- 
ca, chj fece fabbricar da Naè, mostrò agli uomini, come il mare potca ser- 
vire ad aprir la corrispondenza, e stringere le relazioni di uu popolo col- 
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aj* Draco iste, qiiem for- 
masti ad illudendum ei : oiu- 
ma a te esspectant , ui des 

illts escam io tempore • 

• 

«8» Dant'e te illis , colli- - 
geiH: aperimite te manum 
tuam, omnia implebuntur 
boniiate • 

^9* Avertente anlem le . 
faciem , turbaburitur : aiifé-' 
res spirittiin eorum , et dcfi- 
cient) et in pulverem siium 
reverlentur . 



ii5 

«7. I\u quel dragone 9 cui 
tu formasti, perchè vi scfwt* 
zi : tutte le cose aspettan dà 
te y che tu dia loro sostenta^ 
mento nel tenipo oppoiìimo. 

«8, Tu lo dai , ed elleno 
lo raccolgono : quando tu al*' 
larghi la mano , tutte le cose 
son ricolme di bene . 

ag. Ma quando tu rivol- 
gi altrove la faccia , tutte 
le'cose iono in turbamento : 
tu le privi di spirito , e ^^^• 
gon meno , e ritornano nella 
lor pólvere . 



l'altro dall' ana all' altra estremila d«>lla terra per roeitzo della navigazlime: 
così quel mare , che parrà posto come segno dì divisione^ divenne un nic£« 
zo di commercio e di comunicazione . 

Vers. 37. Ivi quel dt*ngon4! , cui tu formasti , ec. Per questo. drago- 
ne comunemente intendesi la balena e gli altri mostri marini : questa bale- 
na, questo mostro si :8mi>ttrat<i è come il tira a no del mare: ivi egli scherza sen- 
ta temere il furore di questo elemento : ivi fa Min pasto de^lì altri peMsK 
Tutte te éose aspettan da te ^ ec. Tutti gli animali e delP aria e dell» 
terra e dell* acque aspettano il nudrimento da te $ la balena non meno |- 
che il pih mìauto pesce, che viva nel mare o ne* fiumi . 

Vers. aa. ag. Son ricolme di bene, ^c Sono in quello ^stato di prò* 
speritii , che ailA lor natura conviensi «' Ma se tu sottraessi a queste crea- 
ture r aiàtatrice tua matto ^ e togliessi <id' .esse la cura di tua prpvvideo«- 
za lattò sar<pbfae allor confusione e disordine , tu torresti lorft il respiro | 
e ?errebher meno , e perirebbono . Ma noti usi queste parole : torneranno 
nella lor polvere-, perocché ciò non può dirsi nò dei pesci > nt: degli uc« 
celli y i quali non dalla terra , ma dalie acque furon prodotti . Quello^ 
adunque , che il profeta dice d^le altre creature , vuole egli che lo ap* 
propri a se l'uomo , e intenda la somma sua dependenza da Dio , « ri« 
guardo all' esser suo naturale | e molto pid riguardo alla sua eterna salute • 
(Quindi segue: 
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3o. Emiltes spiri tum tu- 
utiiy et creabuiitur: et reno- 
y/abis fiicieiu terrae • 

Si.Sit gloria Domini ia 
seculunri: laelabiturDominus 
in operi bus suÌ5 : 

, 9 

Sa. Qui respicit terram, 
et faci t eam tremere: qui 
tangit^nontes.. et fumigant/ 

35. t Cantabo Domino in 
vita mea : psaliam Deo meo 
quamdiu sum • 
* iiif> 145. 2. 

34. [ucundum sit ei elo- 
quium meum: ego verodele- 
ctabor in Domino . 
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3o. Manderai la spirito 
tuo , e saranno create : e rin- 
novellerai . la faccia della 



terra • 



3i. Sia celebrata pé' se- 
coti la gloria del Signore: si 
allegrerà il Sigìiore neHeop^- 



re sue : 



Z2. Ei , che mira la terra^ 
eia fa tremare : toccai mon- 
ti , e gettati fumo . 

33. lo canterò il Signore 
finche vissero : a lui darò lau- 

de fino' che io sarò . 

34. Siena accette a lui le 
mie parole : quanto a me il 
mio diletto sarà nel Signore . 



Vers. 3o. MandcNii lo spirito tuo ^ e saranno crjgaii : e rinnovellerai et. 
Manderai \\ tuo santo Spìrito » Spìrito vivificante , la grazia del quale ri- 
susciterii gli uomini dalla morte dalla colpa, e li. farà nuove creature , "vi* 
yent» non secondo la carne, ma secondo lo spirito» onde ia faccia della ter- 
ra sarà cangiata e rìnnovcllata y divenendo abitazione di santi) dove era 
prima abitazione di morti . 

Vers..3i. Si allegrerà il Signore ec. f^eggendo come tutte le cose fot' 
ie da lui son -buone assai : Gen. I. 3i. Si può anche tradarre 1 Eallegrisi 
H Signore ec, vale a dire : sia egli «servito e amato e obbedito dalle sue 
e#eatdre> e da nissuna sia mai offeso e disgustato. 

Vers. Sa. Ei y che mira la terra ^ e la fa tremare ; ec. Dopo averci 
dfeto una sì bella pittura della bontà e generosità di Dio ci rappresenta 
qoant' ei sia terribile nèll' ira sua . S' ei guarda sdegnato la terra, la fa 
tremare , é se tocca i monti , li mette in combustione » dove allude a 
quello , che avvenne sul. Sina , il qual mopte tutto quanto- fumiava , pec* 
che vi era sceso il Signore . Exod. XIX. 18. XX. 18. 
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35. Deficiant peccatores a 35. Spariscano dalla ter* 
terra, et iniqui, ita ut DQh ra i peccatori e gì' iniqui , 
sint : lienedic anima méa talmente che piti non sieno : 
Domino . benedici , ànima mia , il «Si- 

gnore. 



Vers. 35. Spariscano dalla terra i peccatori ^ ee . Orli àoinmi ingrati , 
i quali Qon sì dilettano di meditare le opere di Dio ^ e non' pensano ai 
benefizi di Ini , ma indegnamente ne abusano , avran fine degna della lo* 
ro ÌDgratitudine , la perdizione j il giusto poi benedica sempre il Signore . 
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SALMO CIV. 



Rinf^mtflinèiitn H Din fie* lienprixì fatti Ji Israelo dalia vncnxinne <li Àbramo fino 
nII* higretfdo ii«flla terra proiiMuwa • 



Alleluia 

( t, par, i6. t. ) 



Alleluja , cioè lodate il Si- 
gnóre . 



\ 



!•* Cionfitemini Domino, 
et invocate nomea eius : ao- 
nunliate iiiler genles opera 
eius . 

* I. Par^ i6i S ' hai. 12. 4. 

a. Cantate ei 9 el psallite 
ei : barrate omnia mirabilia 
eius. 



I . Date lode al Signore , 
e irìwcate il suo nome : an- 
nunziate le opere di lui trai- 
le genti • 

a. Cantate la gloria di 
lui sugli strumenti di musi- 
ca , raccontate tutte le sue 
tneroi^iglie . 



ANNOTAZIONI 



Jlhluia, Questa parola oltre il signifibUo, che le abbiam dato, fa osala 
Jinebe come una esclamazione di allegrezza , onde V Apostolo s. Giovaoni 
udì ì che si cantava nel ci<*lo, ( Apoà . XIX. 4*) dove tutti i cantici so- 
no di gaudio , e si usa nella Chiesa ne* tempi di allegrezza , com' e la Pa- 
squa . Vedi Hierom'. ep, ad Marcel, jìugust. ep, ad Casal. 

Vers. I . Dqte loile al Signore • . . traile genti. I primi quindici 
versetti di questo Salmo si trovano I . Paralip, XVI . come di Mm 
compc^stO dn Davidde , allorché 1' arca dalla casa di Obcde<lora fu tra- 
S|Kirtata n^l tabernacolo di $ion . Questa esortazione di annunziare alle 
y^enti le opere di Dio acceona la futura vocazione delle genti stesse alia 
fede^ e insinua come in tutto il seguente racconto non dee perdersi mai 
di vista il Messia , e la sua sposa la Chiesa , mentre , come e' insegna 
r Apostolo , tutto quello, ebe avvenne al popolo ebreo figurava i tempi 
dj Cristo . 
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3. Laudatniai in nomine 
sancto eius : Iseleliir cor 
quaereiitiuai Dommum • 

' 11*"- 

4. Qu^et*!te Dominum , et 
coiìfirtnait/ini : quaeiite fn* 
ciem eius semper . 

5. Metnentote mirabiliuin 
eius, qiiae fecii; prodij^ia 
eius, et iudicia oris eius ^ 

6. Semen Abraham, servi 
eius , fiHi lacob electi eius • 

7. Ipse I>ominus Deus 
noster; in universa teiTu iu- 
dicia eius. 

8. Memor fuit in seculum 
testamenli sui: verbi ^ quod 
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5. Gloriatigli nd santo no^ 
me ffi lui: sia ndV allegrezza 
il cuore di tfuelli , che cer- 
cano il Signore . 
^ 4- Cercate il Signore ^ é 
Jatan fòrti : cercate inai 
sempre la sua presi^za • 

5. Ricordat^n delle mert^ 
vigliej che egli fece : de* suoi 
prodigi y delle leggio ck* ei 
pronunziò di sua bocca ,* 

6. O voi sente {li Àbramo , 
seivi di lui; o voi fi gli noli 
di Giacobbe gli eletti di lui . 

7. Egli il Signore Dio Gio- 
stro : i giudizj di lui sono no- 
ti a tutta quanta la terra .' 

8. Egli si è ricordato sem- 
pre della sua alleanza : del- 



Vers . 3. Gloriatevi nel nome santo di lui . Giovatevi tll portar TI 
nóme di popolo del Signore , e onorate questo nome colta santi là de* co- 
slurai. Vedi Deut. XXX. 7. lerem. IX . a3. 

Veis» 4* Cercate il Signm^e , e fatevi forti . Ovvero : Cercate il Si" 
gnare, e diverrete forti ; cercate mai sempre la sua presenza : prpscuta- 
tcvi continuaincnte dinanzi a lai ncU' orazione, e nel suo tabernacolo , e 
fuori di esso . 

y^vs.^. 6. Ricordatevi delle meraviffìie. . , O voi seme di Abramo,,, 
eletti di' lui , Ricordatevi delle meraviglie operate a favor vostro da Dio, 
ricordatevi della legge datavi dì sua propria bocca da lui : ricordatcVcnc 
voi stirpe di Àbramo, figliuoli di Giacobbe eletti non per alcun merito , 
roa per pura raisericordia ali* onore di css<>re il popolo di Dio. 

Vers. 7. / giudizj di lui ec. Gli eseinpj, gli argomctiti A\ sua omii-.' 
potenza, sapienza , bontà sono noti a tutta quanta la terra. Il'mohdó tn^- 
to è pieno di opere y cbe dimostrano a tutli la sua grandezza . 

Ters. 8. 9. io. Egli si è ricordato sempre della sua alleanza .• ec. Dio 
non si Scordò giammai dell' allcauza fatta con Abramo , alleanza e jkitto 
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ir ' • • 

mao<|avii m mille generatio- 
iijes: . . 

9* * Quocl (lisposuit ad 
Abraham : et iuramenii sui 
ad Isaac • 

10. Et sUitujt illud lacob 
la praecep tulli : et Israel ju 
lestan^eiitum aeternum : 

11. Bicens : Tibi r|abo 
lerramXhrinaan, fimiculum 
barelli tatis veslrae • 

la* Cuin essent nuivero 
lH*evi,|>aucissiuii, et incolae 
«ius : 

i3.£t pertraiisieriint de 
geute io genlein,et de regno 
ad populuia ailerum • 
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la parola fermala ^da lui per 
mille generazioni ; 

9. Della paiola , cV ei 
diede ad Àbramo , e del giu' 

ramento suo ad Isacco » 

■9 

* * * 

I o, GiuramentQ , eli ei 
cóììfefTnò quasi legge a Già* 
Gobbe 9 e ad Israele qual pai* 
to sempiterno . 

1 1 . Dicendo : A te darò 
la terra di Chanaan divisa 
come vostra eredità* 

i a. Bendi' e^ fossero in pic' 
col numero, pochissimi di nu- 
mero , e in essa stranieri: 

ìZ. E passarono da ma 
nazione ad un cdtra, e da 
un regno a lai altro, popolo* 



fisrmAto da lui per lunghissime età : Alleanza ripetuta ad Isacco e a Giacob- 
be con giuramento , che fu come legge, e patto inviolabile e sempiterno a 
r#vor dì Giacobbe , che fu -poi detto /Ar/iWe. Il profeta insiste particolnr- 
- mente ^sopra Giacobbe , di cui ripete il nome fino a tre volte, perchè Gia- 
cobbe' fu pih espressamenic e per ispecial privilegio eletto da Dio ad esse 
re ^rede delle promesse e delle benedizioni , essendo egli secondo genito, 
e minore di Esaù . Vedi Gen. XXVII. a8. 29 , XXVIII. 1 4. 

Vcrs. 1 1. Ducendo, A ciascheduno di que' pni riarchi : perocché a Intti 
Ire replicate furono le promesso, onde dice conte vostra eredità . 
* . Vers, la. Rench* e* fossero in piccot numero ^ ec. Si polcvan conta- 
re facihnente , Ahramo, Isacco, Giacobbe, e sottanta anime, che andarono 
eoo Giacobbe nell' Egitto ; e la terra di Chanaan era occupata da nasioai 
pòtentiasime, ^d e' non vi possedevano un paLuio di terra , abitandovi conw 
stranieri fino a tanto che ne partirono per V Egitto . Tutto questo dà una 
iilca grande della sapienza e potenza di Dio, che fa tali prouiesse , e della 
fede ancorii di que* patriarchi , che a tali promesse credettero non ostante 
le difficoltà senza numero , che vedeano all' adempimento di esse . 

Vers. i3. R passarono da una nazione ec. Di pi» que' patriarchi fu* 
riMt coftretti a mutare stanza piii volte . Abramo dalla Caldea passa nella 
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14. Noli réHqnit hominem 
nocèré eis ; et corripuH prò 
eis reges • -^ ^ 

1 5. * Noli te Ungere chri- 
stos meos , et in prophetis 
rneis notile malignavi . 

*a. Ri^, I. 14* I. - Par. 16. ;ia. 

16. Et vooavit famem su* 
per lerram : et omne fimia- 
mentum panis contrivit • * 



i4« ^on permise f che no- 
mo facesse loro alctm male i 
e per essi gastì^o de* re . 

i5. Non toccale i miei 
cristi , e non mali^naie con* 
tro de^ miei profeti • . ' ^ 

1 6. E chiamò sulla terrà 
la fame, e tòlse tiUtò il so- 
stegno del parie . 



Mesopotai>ìla , di li nella terra di Chanaan , indi in Egitto. Isacco i|on fectf 
stabil ^dimora nella Chananea , Giacobbe si fuggì nella Mcsópotamia , indi 
tornò nella Chanauea, e dipoi andò nell' Egitto con tutta la sua famiglia » 
la quale, morto lui, fu ridotta in durissima servitù . Tutte queste cose non 
pareva , che fossero un iucainininaineiito per la stirpe di Àbramo a conqtiì* 
slare un paese occupato da valorose e gticrricre nazioni .' 

Vers. 14. i5. JF per essi gastigò de\ re (dicendo) non toccate y «?. 
Castigò Abiihe[ech re di Gerara per ragione di Sara « G?«?/i. XX. 3. 4* 5* 
£ per simil Cagione il re di Egitto, Gen. XIL 17. 18. Furono parimente 
in ogn' incontro protetti da Dio e Isacco e Giacobbe e i figliuòli di Giacob- 
be. Gli chiama unti del Signore, perchè eglino furono considerati come 
principi grandi, onde i figliuoli di Heth danno ad Abraiho il titolo di princi^ 
pé di Dio , Oen. XIII. 0, e lo stesso onore gli rendono i re di Sodoma 
e di Gomorra, e Melchisedech re di Salem, Gen. XIV. 17. i95 ,'ed eserci- 
tavano r uffizio di sacerdoti, onde eressero altarì > e ofTersci^o sacrifizj ; p 
ognun sa , che de' regi e de* sacerdoti è propria V unzione , e V èssere 
chiamati unti, ovver cristi . Conviene ella pure a' profeti , e Abramo è 
cliiamato profeta da Dio stesso, Gen.TLlL. 7, e Isacco morendo' profeto^ 
Gen. XXVII. 28. 29. e le profezie di Giacobbe si leggono Gen. XLIX. 3, 4. 
)o. II. Dio appariva sovente a qacsti santi , è rivelava loro le cose future ^ 
e principalmente i mister) del Cristo , onde di Abramo sta scritto , òb' ci 
vide il giorno del Salvatore, e ne ebbe letizia. Ioan. Vili; 56. ' 

V^ers. 16. 17. E citiamo . . . la fante y ec. Perchè uissu no attribuisca 
alle cagioni naturali , al caso, e al fato i flagelli , che niimda Dio pi** suoi 
fini , il profeta ci fa vedere Io stesso Dio , che chiama la fame , e U 
fame viene , o oj;ni specie di pane , onde 1' uomo sostièiisi , manca nella 
terra di Cbauaan . Dio voleva , che Giacobbe colla sua famiglia passasse) 
ad abitar nell' Egitto per le f^gioni , che altrove ahbiam detto ( pre- 
i'azioue generale del Pcnlatouco ), e questa fame è cagione y che i figliuoli 
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17, Misii ante eos yìvum : 
in servurn v^numdaius est 
loseph. 

18, * Humilia veruni ia. 
compedìbus pedes eius^ fer- 
rum pertransiìtanimam eius^ 
doaec teniret verbum eius . 

* Gen^ lo. aio. 

19, Eloquiuca Domìni in- 
flaiutnavk euin : * misit rex, 
et solvit euni, prinoeps po- 
pulorum, et dimisit euro . 
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j 7* Mandò astanti di loro 
un uomo: Giuseppeju ven* 
dato per ischioM . 

ìS. Lo umiUoivno incep- 
pandogli i piedi : U ferro tra- 
passò C anima iti lui , finoa 
t€UUoche si adempisse la sua 
parola . 

19. La legge del Signore 
lo a^a messo nel fuoco : il 
re mandò a scioglierlo : il 
principe de'' popoli lo liberò* 



di Cìaco1)l)e vsiflano a cercarvi da vìvere . Ma Dio già priina avea fatte» 
andarvi Giii.<>eppe venduto da' proprj fratelli a^' Ismaeliti , e da questi a 
Pu tifare. Qi (a osservare il profeta le maniere tenute dalla prowideuza 
divina per sal?are il piccolo popolo detto» e ingrandirlo , e propagarlo. 
Dio converte in salute di Giacobbe e de' suoi figlinoli i barbari disegni 
di questi figliuoli contro il lor fratello Giuseppe . Giusepjpe venduto schia- 
vo salverà 1 Egitto , salverà il padre e i fratelli , e darà loro comoda 
e agiata abitazione nell' Egitto . Chi non aflimirei*à le disposizioni di Bio, 
e Ift cura , <^' ei tiene del popol suo ? 

Vers. 18. Lo umiliarono inceppandogli i ^^di • Allorché accusato 
dalla malvagia padrona fu messo iu carcere» Il ferro trapassò l* anima 
di lui . Queste parole , come altrove ho osservato , spiegano il dolore del 
casto e santo Giuseppe nel vedersi accusato , e creduto reo di si infame 
•delitlo. Questa atroce e iluuuia quasi a acuto pugnale trapassò T anima di lui . 
Fino a tanto clus si adempisse la fua parola ; la profezia fatta al gran 
panatticre , e al gran coppiere di Faraone; questa profezia fa il prio' 
cipio della elevazione di Giuseppe , Gen. XL. aa. aS. 

Vers. 19. £a legge del Signore lo avea messo nel fuoco . La legge» 
vale a dir 1' amor della legge divina fu cagione , che. ei fosse messo nella 
fornace della tribolazione I eh* ei fosse odiato e venduto da' fratelli) 
perseguitato dalla padrona , e punito come reo per le calunnie di essa . 
Ma. Dio fa servire le cattive volontà degli uomini alla santificazione t 
alla gloria del giusto . Faraone principe de' po^ioli dell' Egitto lo liben 
Italia carcere . 
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fto. Gonsliiniteum cloini- 
nuro doinus suae , et priiici«* 
pem omnis possessionìsw^e. 

21. Ut erudirei principes 
eius sicQt sainetipstiin , et 
seoes eìus prudeniiam do ce- 
rei . 

21. * Et intravit Israel in 
iDgypttini : et lacob accola 
fait iù tenrd Cham • 

23. * Et auxit populam 
sauna vehenieriter: et firma- 
TÌl euin super iaiinicos etos* 

24. Convertit cor eoriim 
ul odirenl |K)|Hi1uiii àìua^ et 
(lolum lacerèut in servos 
eiiK . 
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2C. Lo costituì padrone 
della sua casa , e priìwipe di 
quanto ei possedeva . 

a I . Affinchè e^ sua sa- 
pienza comunicasse a* suoi 
girmdi j e al senato di lui. 
insegnasse prudenza • 

uà. E Israele entrò nel- 
V EffttOj eGi^iCobhépeUegri- 
HO nella tefi'a di Cham • 

a3. £ ( Dio ) moltiplicò 
grandemeìUe il popol suo i e 
lo rendette più forte de' suoi 
nemici . 

«4. Ei cancro il cuor di 
C(^.oro , parc/fè f^ymdesser in 
odio il pòpol suo , efacesser 
soverchieria a suol servi . 



Vers. ai. Affinchè egli sua sapienza comunicasse ^ec. Dopo la mtfr-. 
prelazione del sogno di Faraone Giuseppe divenne V oracolo di tulio 
1* Egitto . Vedi Gen. XLL ^o. ec, 

Yers. 39. Nella terra di- Cham . "S^V fi«ptlo dorè ubilo Chàm iigtìuo- 
lo di Noe , e dove Misraim figliuolo di Cham projìagò la sua stirpe . 

Vers. a3. Moltiplicò grandemente ec. Settanta anime entrarono nel- 
1' Egitto con Giacobbe^ e di lì a |>óco più di uoo anni la sua discendenza 
partì in numero di seceutoniila uomini atti alla guerra oltre le dònne, e 
i vecchi 96! fanciulli ; io che tutto ìnaienid fa oltre ì tre millioiii di ani- 



me. 
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Vers. a 4. Cangiò il cuor di coloro , perchè ec. Dio non infuse nei 
cuori degli Kigiiì«ni la malevnglieuza e 1' odio contro gli Ebrei , ma col 
moltiplicare e benedire il suo popolo Dio fu iodirettaineiite ca<*ÌQae , clif 
M risvegliasse la gelosia e V invidia contro di esso . Non fu adunque Dio 
c/u! ispirò l* odio nei cuori già cattivi e nudigni degli Egiziani , dice 
& Agostino» nia preifide , a ptgrtaise qUesi' odi<^ /e lo le* servire «II* iidem- 
pioiealu de' suoi dilegui . . ' 
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d5. ^ Misit Moysen ser- 
enili suum; Aaron, quem 
elegit ipsufB. 

* Exad* 3. tp. • 4* ^ 

oB. * Positi t in eis verba 
signorum suoruni , et prodi* 
giorum in teiera Gham • 

^.Exod.'j. IO* 

27. * Misit tènebras» et 
obscuravit : et non exacerba- 
ytìt semiones suos . 

Erofi. i». ai. 

a8. Convertit aquas eorom 
io sanguinem :.et occidit pi* 
sces eorum. 

99. Eklidit terra eorumra- 
Bàs, iu penetralibns regum 
ipsorum , 

Exod. 8. 6. 

So. * Dixit , et venit cae- 
nomyia et ciniphes in omni- 
bus finibus eorum, 

Exod, 8. i6» 

3i« * Posuit pluvtas eorunl 
grandinem : ignem combur 
réntem in terra ipsorum • 

* Ecod. 8. ai. 

5a. Et percusstt vtneas 
eoriim , et Gculneas eoruin : 
et contrivit ligoum fioiiim 
eòruin • 
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i5. Spedi il SUO servo Mo- 
sé; e Jlroiìne, cui pur e^t 
elesse* 

-%G.EpósenìMe lornum 
I suoi miracoli e i prodigf 
da farsi nella terra di Chanu 

27. Mandò le tenebre, e 
tutto fu oscurità t ed egK 
non rendette vane le sue pa* 
rolè. 

fl8. Cangiò in Sangue le 
lotoacifue, e uccise i loro 
'pesci . 

a^. La terra mandò fuor à 
i ranocchi nelle pia segrete 
stanze de regi stessi . ' 

3o. jé una sua parola ven- 
ner le mosche e i mosconi 
per tutto quanto il loro paese. 

5i. Mutò in grandine le 
toro piogge : pioive sulla lo- 
ro terra un fuoco .divorMore^ 

3a. E perxxpsse le loro vi- 
ti 9 e le loro ftcaje ; e fece 
in pezzi le piante delle lofx^ 
regioni . 



Yers. .37. Non rendtsite vane /e tffHi parole . Adempiè Dìo pantoal* 
tneatc tutto quello , che [ter bocca di Musò avca lui tradckitor a Firao^ . 
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33. .^Dixìi, et vemt locu- ZZ: J una paróla di ha 
sta et bruchus, cuius non verme la locusta e il hrur 
erat numerus : . co , ed erano senza numero • 

* Exod. IO. IX 



34* Et comedit omne.foe- 
num in. terra eoruni : et co- 
uiedit omnem fructum terrae. 
eornm, 

35. "^ Et percussìt pinne 
primogenitum in terra eor 
rum: priaiitìas omn^s labo-^ 
ris eorum . 

" Exod. la. ag. 

36. * Et eduxìt eos cum 
argento et auro : et non 
erat in tribubus eorum infir- 
mus . . 

Exod* la. 35. 

37. Laetata est ^gyptus 
in pro£ectione eorum : quia 
iocubuit timor eorum super 
eos . 

38. * Expandit nubem in 
protectionem eorum : et i- 
gnem ut luceret eis per no* 
ctem . 

* Exod, i3. ai. - Psal, 77. 14. 
- I. Cor* IO. I. 



V 



34. E mangÌ€iron tutta 
V erba de loro terreni , e^ 
mangiarono tutti sfrutti dei - 
loro campi. 

36. E percosse tutti iprU 
mogeniti nella loro terra , le' 
primizie di lor robustezza. . 



56. E menò via Israele* 
Colt argento e colV oro ; e 
nelle loro tribù non ei*a un 
malato • 

37. ^SV rallegrò della loro 
partenza V Egitto , perchè» 
era sopraffatto dal timore^ 
che as^ea di essi . 

38. Stese una nu\^ola , che 
li coprisse , e fé , che il fuo- 
co gV illuminasse di notte . 



Vers. 56. Coli' argento e coli' oro . Co' vasi d' argento e dì oro. 
imprestati loro dagli jfgìziani . Vedi quello , che si è detto Bxod, XI. . i. a. 

£ nelle loro tribù non era un malato . Ovvero ; oij»ua di essi era 
debole , o di poche forze . 

Tom. XIL i5 
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39. * Petierunt , et venit 
CQiurnix.: et pane coeli satu- 
ravit eos . 

* Exod, i6. i3. 

40. * Dirupit petram 9 et 
fluxerunt aqiiae: abierunt in 
sicco flu/uina . 

* iVtt#it< 30. II. 

4* «^ Quoniam raeinor fult 
Terbi tane ti sui, quod habuit 
ad Abraham puerum suuui • 

* Gen» 17. 7. 

4^* Et eduxit populumsu- 
um in exsultatione,etelectos 
suos in laetitia..^ 

43. Et dedit illis regiones 
gentium , et labores populo- 
rum possederunt : 

44* Ut ^custodiant iustifi- 
cationes eius , et legem eius 
requirant • 
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39. Chièsero , e venner le 
quaglie: e li saziò eoa par 
ne del cielo • 

40. Fendette la pietra , 
e scorser le acque : sgorga- 
ron fiumi in un luogo di sic- 
cita . 

4 i • Perocché egli ebbe me- 
moria di quella sua santa 
parola , detta ad jibramo 
suo servo . 

fyi. E il suo popolo trasse 
fuor a tutto esultante 9 e i suoi 
eletti pieni di idlegrezza. 

43. E diede loro i paesi 
delle nazioni, efuron padi^o- 
ni delle fatiche de popoli; 

44- ^,ffinchè osseri^ino i 
suoi comandamenti y e ami- 
no la sua legge . 



Veri. 4^' ^ * *"^' eletti . Vedi vers. 7 . 

Vers. 43* / paesi delle nazioni , ec. Le terre de* Cananei , degli 
Amorrei , di Og e di Sehoa . Dio padrone assoluto della terra dicie 
agli Ebrei le terre di questi popoli , e le loro ricchezze , e le ville , e le 
città edificate con grandi fatiche di que' popoli . 

Yers. 44- -^f finché ossersdno i suoi comandamenti , ec. Per avere 
un popolo , che lo conoscesse , lo amasse , V onorasse . A quesio (ine fu ■ 
rono indirizzate tutte le opere grslndi di Dio a favore dei^li Ebrei , co- 
minciando dalla vocazione di Abramo fino all' ingrf*sso nella terra di pro- 
missione , e lo stesso fine ha avuto Dio nella creazione del nuovo popolo 
acquistato da Cristo coir amplissimo prezzo del proprio suo sangue , e 
distinto da Dio con benefizj e con grazie infinitamente superiori a tulle 
qdelle ^ che ali* antico popolo furono compartite . 
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limile al precedente, coBliniiamIosì il racrotito ile' benefis] divini niiilo ootU 
couft-aa^ioue della mala corrUpondeiita del po|)oio . 



Alleluia : 

( Judith. iX ai, ) 



jilleluja : lodaie Dio. 



1 • "^ Cjonfitemini Donnino 
quoQÌam bonus : quoniam in 
seculuni misericordia eius • 

* Judith. i3. ai. 

2. * Quis loquetur poten- 
tias Domini: auclitas faciet 
omnes laudes eius ? 

* Ecci.\ 43. 35. 

3. Beati , qui custodiunt 
iudidium, et facinnt iuslitiam 
in omni tempore . 



1 . Unte lode al Signore ^ 
perchè egli è buono , perchè 
eterna elf è la sua miseri* 
eordia . 

2. Chi potrà ridire te pos^ 
senti opere del Signore : chi 
rappresenterà con parole iui^ 
te le lodi di lid ? 

3. Beati quelli , che os^ 
servano la rettitudine , e in 
ogni tempo praticano la giu- 
stizia • 



ANNOTAZIONI 



Yers. 3. Le possenti opere del ^Signore . In san Matteo sono coti 
chiamati i miracoli del Salvatore , argomento di sua infinita possanza. 

Yers. 3. Beati quelli , che osseivauo ec. Dio essendo tanto grande 
e potente, sono beati quelli, i quali vìvendo da giusti si cajparrano 1' amo* 
f<: di luì e la sua protezione . 
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4« Memento nostri Domi- 
ne in beneplacito populi tui: 
visita nos in salutari tuo : 



5. Ad videndum in boui- 
tate electorum tuorum , ad 
laetaudum in laetitia gentis 
tuae : ut laiideris cum here- 
ditate tua . 

6. * Peccavimus cum pa- 
tribus nostris : iniuste egi- 
mus, iniqnitatem fecimus. 

* Indith. 7. 19. 

j.Patres nostii in^Egypto 
non intellexerunt mirabilia 
tua : non fuerunt memores 
multitudinis misericordiae 
tuae • 
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4. S(m^ngnti^di noi , o Si- 
gnore, secondo la buona tua 
volontà verso il tuo popolo : 
vieni a visitarci colla tua sa- 
lute : 

b. ^affinchè noi veggiamo i 

beni de tuoi eletti , e ci raU 

legriamo dell' allegrezza del 

* popol tuo, affinchè tu sii glo- 

rijìcato nella tua eredità . 

6. Abbiam peccato co pa- 
dri nostri : abbiamo operato 
ingiustamente , abbiam com- 
messa iniquità. 

7. / padri nostri nelV Egit- 
to non considerarono le tue 
meraviglie : non si ricorda- 
rono della molta' tua miseri* 
cordia . 



Vers. 4» Secondo la buona tua volontà verso il tuo popolo . Se- 
condo la benevolenza e la carità dimostrata da te in ogni tempo verso 
di noi , che siamo tuo popolo . yieni a visitarci colla tua salute : ovve- 
ro ( che è V istesso ) col tuo SaWatore : visita il tuo popolo mandandogli 
questo Salvatore divino aspettato si ansiosamente da tutti . 

Yers. 5. Affinchè noi veggiamo i beni ec. ArOnchù noi veggiamo , 
e godiamo de' beni , de' quali tu arricchirai i tuoi eletti per mezzo del 
Cristo , e abbiam parte alla letizia del tuo nuovo popolo riscattato e 
ricolmo di grazie da tal Salvatore , onde tu sii glorificato tra noi , che 
siamo tua eredità . 

Yers. 6. Abbiam peccato co* padri nostri : ec. Confessa il popolo non 
solo le proprie colpe , ma quelle ancora de* padri suoi , sape:ido , che di 
queste la pena temporale è estesa da Dio talvolta anche sopra ì figliuoli. 
Vedi Exod, XX. 5 . 

Vers. 7. 8. Non considerarono ec. Videro i miracoli ofierati da to, 
ma questi miracoli non fecero in essi queir impressione , che far dovcano. 
Di lì ft poco vicini al mar rosso veggendo gli Egiziani veuir coutro Ai 
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8. Et ir ri la veruni asceii- 
dentes in mare , mare ru- 
bra m . 

9. Et salvavit eos propler 
nomen siium : ut notam fa- 
ceret potentiam suam . 

10. * Et increpuit mare 
rùbrum , et exstccatum est: 
et clecinxit eos in abyssis si- 
cut in deserto • 

* ExoJ, 14.31. 

11. Et salvavit eos de 
manu odientium: et reJemil 
eos dè^manu inimici » 

ja * Et operuit aqua tri- 
bulantes eos: unus ex eis 
non remanstt . 
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8. E te irritarono quando 
stavano per entrar nel mare^ ' 
nel mare rosso . 

9. Ed ei li saUnrper amor 
del suo nome , per far cono^ 
scere la sua potenza . 

10. E fé* minaccia al mar 
rosso, ed ei si asciugò : e li 
menò per gli abissi come per 
un arido terreno . 

ì ì. E li sdli'ò dalie mani 
di rjueif che gli odiavano, e li 
riscattò dal poter del nimico . 

1 2. E sommerse nelle acqiìe \ 
i loro persecutori 9 un solo di 
essi non si salvo . 



loro principiarono a mormorare contro Mosè dicen.'lo , eh* ei gli avea con* 
dotti nel deserto per farli morire. Vedi Exod, ' XIV. 11. L* Ebreo si 
traduce: si ribeUatw presso al mare ^ nel mare roaso : cosi sarebbero 
'due ribellioni , la prima, come si è detto , quando vider gli Egiziani ap« 
pres^rsi : la seconda quando diviso da Mosè il mare o lo passarono con 
p<ìura , o, come dicono \ Rabbini y fecer difiicoltà di entrarvi fi no a tanto 
che dietro a Mosè , e ad Aronne vi entrarono le famiglie di Kaasson , e 
di Aminadab principi di Giuda . 

Vers. 9. Per amor del suo nome . Per amore della sua {gloria , per 
farsi un nome eterno ^ dice Isaia XLIII. 12. 14 • non per riguarda' ad 
essi , che non d' altro eran degni , se non di esser puniti della, lóro in- 
credulità e diffidenza. 

Vers, 10. E fé* minaccia al mar rosso ^ec. Espressione poetica , 
ma sommamente adattata a spiegarci il dominio di. Pio sopra le crea.< 
ture, le quali tutte ascoltano la voce di lui, e sono obbedienti at^suoi cenni. 
Dio minaccia il mare , e il mare si ritira da destra e da sinistra , e lascia* 
libero e ampio passaggio agli Ebrei , i quali ]^\ profondo letto del ^mare* 
son condotti da Dio , come 6e' passeggiassero in asciutto doario . - ^ 
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i3. Et credìdemnt verbis 
«ias : et laudaverunt laudem 
eius • 

f4* Cito feceriint, oblili 
iunt operiain eius : et ooa 
sustinuerunt cODSÌlioin eius • 



i5/EtconcupieruDt con- 
capiscentiam in deserto : et 
tenia venmt Deum in ina- 
quoso • 

• Ext%d, 17. «. 

,16.^^ Et dedit eis petitio- 
néiiiilpsoruin : et misit satu- 
ritatem in aniinas eorum • 

* iV/<m. II. Si. 

17. Et irritaverunt Moy- 
sen in castris; Aaron sanclum 
Domini , 
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i3. Ed essi ebber fede d- 
le sue parole, e cantarono 
. le sue lodi • 

i^. Ma fecer presto a scor- 
darsi delle opeì*e di lui , e non 
aspettarono , T esito dei sim 
coìtsigli . 

i5. E desiderarono cose 
voluttuose nel deserto, e ten' 
tarono Dio in quel luogo sen- 
za acqua • 

16. E diede loro guel, 
che chiedevano, e sofziò i loro 
appetiti • 

17. J? irritarono negli al* 
loggiamefUi Mosè e AìX^mvò 
il Santo del Signore • 



Vers. i3. Cantarono le me lodi . Gol celebre cantico, che e noli ' Eso» 
da taffk XY. 

Vera.. i4* ÌVom aspettarono V esito dei suoi consigli , Non sì lascia- 
roM» cOodurre Ha Din aspettando con fede e pazientemente , che la sos 
provvidenza ( la quale avea fatto tanto per essi ) li guidasse fino ai ter- 
mine dell' impresa , fino alla terra di Chanaan . 

Vers» i5. ^ desiderarono cose vo^luttuose ec. Tollero delle cose non 
necessarie al sostentamento della loro- vita, avendo essi la manna. Num. 
XL 33. 34« £ tentarono Dio : dubitarono di sua possanza in quello 
asciutto deserto. Vedi Exod, XVII. 7 . 

Vers. 16. Sa%iò l loro appetiti . Diede lora delle carni , e ne maa- 
giarono tanto | che lor fecero nausea . Tedi Num, XI. '^o . 

Vera. 17. 18. 19.. E irritarono . . . Mosè ed Aronne, Parla del- 
la sedizione mossa da Gore della stirpe di Levi , e da Dallian , Abiron 
4 Hon della stirpe di Ruben coplvO Mosè e contro Aronne sommo sa- 
cerdote y santo del Signore > cioè consacrato al Signore codia unzione so- 
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ifiu * Aperta eit terra , et 
deglutivit Duthan : et ppe< 
ruit super congrega tioneòi 
Abiron • 

19. Et exarsft ignis in sy- 
nagoga eorum : fiamma com* 
bussit pecca tpres * 

20. * Et fecerunt vituliim 
in Horeb : et adoraveruDt 
scuiptile • 

21 .Eli mutaverùnt gloriam 
siiam in similitudinem vituli 
comedentis fòenum • 

a*i. Obliti sunt Deum^ qui 
salvavit eos , qui fecit ma- 
gnalia in iEgyplo ^ mirabilia 
in terra Cliam : terribilia in 
mari rubro • 

23. * Et dixit, ut disperde- 
rei eos : si non M ojses ele- 

' Exod* 32. lOi 
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i8. Si aperse la ten^a , e 
ingojo Dathàn , e assorbì la 
sequela di jébiron . 



19. E il fuoco diwjunfio 
nelle lom tende : la fiamma 
abbruciò i peccatoti • 

fto. E fecero un vitello in 
fforèb ; e a^hrarono una sta-' 
tua di getto * 

ai. E la gloria loro cam* 
biarono per V immagirie iU un 
vitello , che pasce V ciba . 

aQ. Sidiinenticaì'ondi Dio, 
che li salvò , e fece cose gran- 
di in Egitto, cose mirabili» 
nella terra di Cham , cose 
terribili nel mar rosso . 

ti5. E aveaparlatodi ster- . 
minaiii , se Afose suo eletto 



leone . Quanto al loro gastigo , e a tutta questa parte della storia vedi 
JV/i/i. XVI . 

Vers. 20. Urta statua di getto . Non dubito , che nella Volgata Ja 
voce scuiptile sia usata nel senso , che 1^ abbiani dato , the è Gonforme 
air istoria . Vedi ExoiL XXXIl , 

Vers. 21. E la gloria loro cambiarona ec. Cambiarono il vero Dio, 
che era la loro glòria e tutto il loro bene , per un* immagine dì getto * 
rappresenta lite una bestia*, un vitello , che pasce V erba . Ciò si applica 
tuttora a quei Cristiani , i quali volte le spalle a Dio , i Mo affetti pon*> 
gono nelle creature , o nei vili piaceri , o nelle folK^ci ricchezze , o nei 
vani onori del secolo*. 

Vers. aa. Nella terra di Cham, È lo stesso Egitto. Psal. CIV. 23. 27^, 

Vers. a3. Se Mosè . , . non si fosse piantato' alla breccia ec. Figura 
Dio come un capitano , ehe sta per entrare nella città assediata per mèt* ' 
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cias ehis stelisset in confna- 
elione in conspectu ehis: 

a4* Ut ayerieret iraiu eius 
ne disperderei eos : el prò 
nihilo tiabuerunt terrain dar 
sHleraLileiB : ^ 

a5. Non crediderunt ver- 
bo eius 9 ^t niuini]uraverunt 
in. labernaculrs suis: non e- 
xau(]ierunt voceiu Domini • 

aG» * Et eleva vii manum 
suain super eos , ut pi'oster- 
neret eos in deserto ,- 

97. Et ut deiiceret semen 
eorum in natiouibus : et di- 
spergerei eós in regionibùs • 

. \' 

38, Et initiati sunt Beel- 
phegor : et comederunt sa- 
crifìcia niortuorum . 
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non .si fosse piantatola 
breccia di contro altdy 

1 a4' affine di ^stornare 
Vira diluii per che non gli ster- 
minasse* Quelli pero non si 
curarono di quella terra de- 
siderabiie : 

a5. Non. credettero alla 
parola di lui , e mormòraro' 
no ne^ loro alloggiamenti: non 
ascoltarono la voce del Si- 
gnore . 

116. E ahata la mano con- 
tro di essi giuro di sperger- 
gli nel deserto , 

V. 

ay. E di avvilire la lóro 
stirpe traile nazioni, e di 
(kspergerli in questa e in 
quella regione . 

a8, E si consacrarono a 
Beelphegor , e mangiarono 
dei sacrifizi de morti . 



terla a fuoco e fiamme , e dipinge Mosc , il quale colla sua carità si 
mette. «Ila breccia.» e ali* ira di Dio si oppone , essendo arrivato a dirgli 
o.pet'dana a questo . popolo y ovvero cancellami dal tuo libro . Exod. 
XXXII. IO. 3a. 

, Yer^. 34. 35. Non si cucarofio di quella terra . Parla delle niormo- 
razieni e de' tumulti , che, seguirono nel, campo pi ritorno dogli esploratori 
iitaudati a visitare la terra promessa, quando^ gli Ebrei voller piuttosto 
credere alle false ed esagerate relazioni di alcupi, che a Caleb e a Giosuè, 
a Mosù ed Aronne, e ndr4uedesimo Dio . 

Vers. 37) iP di dispergerli in questa e in quella regione , Minaccia 
ripetuta, pih volte . Vedi. Levit. XXVI. 3i. S3. 34., Deut. XXVIIL 36. 64. 

, Vers. 38- 39. 3o. iP si consacraron a Beelphegor, Questo er^ il Dio 
d^'Jltoabi^i , e de' Madianiti. Vedi Num. XXV* >3. E {nang^iarono de* sa- 
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-ij). Et irrltaveriint eum' 
in adinventionibus sub : et 
niuIliplLerata est fn eis ruina. 

3o, * Et stetit Phinees^ et 
placavit : et cessavit quassa* • 
tic . . 

3i. Et reputatum est ei 
in iustitiam , in generatio- 
nem et genera tionem usque 
msempitèrnum. 

Sa. * Et irritaveriint eum 
ad aquas cofìtraclicùonis: et 
veiutus est Moyses propter 
eos: quia exacerbaverunt 
spìritum eiiìs • 

* Num, -ao. IO. 

33, Et distìnxit in labiis 
suis : lion disperdiderunt 
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129. E lui irritnrono coi 
loro ri troncamenti ; e si fé più 
grande la loro robìnia, . 

3o. E si levh su \ Pinees , 
e lo placò ;^ la piaga cessò i 



3 1 • jE* ciò fugli iitiputato 
a giustizia di generazione in 
generazione fino in sempiter^ 



no, 

32. E lui irritarono alle 
acque di contraddizione ; e 
patì Mosè della loro colpa , 
perchè avevano perturbato il 
suo spirito . 

' 33. E fu dubbioso nel suo 
parlare . Essi non dispersero 



^^{fizj de' morti. Mangiarono delle carni offerte- in sar.rlfizio agli dei morti. 
vJorae è un epiteto del vero Dio l' esser egli il Dio vivo ; cosi a' falsi dei si 
conviene il dirsi de* morti . V* ha chi pretende , che s' iutcadano 1 sacri- 
«zj , che faccansi ne* funerali di Adone . Perirono allora 24000. uomini uc- 
cisi dalla pestilenza come dice il Caldeoj ma V azione di grande z^k) fatta da 
Pliinees servi a placare il Signore , Num. XXV. 8. 

Vers. 3i. JB ciò/ugU imputato a giustizia,. Pio gradi ìl-sjno. zelo ,< « Io 
ricompensò colla promessa di far durare in perpetuo nella sua famìglia il 
pontificato . Vedi quello , che si è detto Num. XXV. m. i3. < . 

Vers. 3a. 33. E patì Mosè della loro colpa , ce II popolo chiedendo 
tumulittosamenle dell' acqua, Dio ordina a Mosè di parlare al masso: Mosè 
obbedisce, ma perturba© com'era, noi fece con assai pjdna fidanza /ii dubbio^ 
souel suo parlare; e Dia lo punì col tògliere a hii la consolazióne di entrare 
Isella terra promessa . Vedi Num, XX. a. 8. 

Essi non lUipersero le nazioni ec. Entrati, che furono nella terra dt 
Chanaan non isteniiiuarono quelle nazioni secondo l* ordine avuik) da Dio , 
^xod. XXXm. 3a. 33., DeiU, VII. i. a., £os, XIÙ. i3. . '. 
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l^ites^ qtia3 dixit Dòminnst 
illis • / 

34» Et commisti siint inter 
gealeSs et didtcerunt opera 
<^orum : et servierunl scul- 
piilibiis eonini: et facluin 
èst illis in scamlultim • 

•35. Et iminolaverunt filios 
silos et fìlias suas daemp- 

DÌÌS«. 

36. Et effnderiint sangui - 
nem innocentein, sanguiuein 
filiòruiii stiorum et filiaruni 
siisinim, quas sacrificaveruiit 
sciilptiliì)ìi>s Chanaun . 

37. Et infeci a est terra in 
sangiiinibiis\ et contamina- 
la est in operibus eorum: et 
fornicali siint iu adinventio- 
nibus suis • 

38. Et iratns est fiiroi*e 
Dominus in populum suum : 
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le nazioni coni egli as^ea loro 
intifUìito . 

34- ^ si mischiarono coUe 
gentile imparaivno i loro 
costumi , e rendetter cidto 
a loro idoli : e ciò dii*enìie 
per essi pietra d* inciampo . 

35. E inisnolarono i loro 
figliuoli e le loro Jlgliuole 
a denwnj . 

36. E sparsero il sangue 
innocente ; il sangue ile' pw- 
pri Jìgliuoli e delle figliuo- 
le sagri fìcate da loro agl'ido- 
li di Chanaan.' 

37. Efii infettata la ter- 
ra per lo spargimento del san- 
gue^ e fu contamintìta dalle 
x>pereloro; e si prostituirono 
a loro ritrovamenti. 

38. E il Signore si accese 
d' ira e di fuwre contilo il 



Vpfs^34. E ciò divenne per essi pietra d'inciampo , Il non avere di- 
strutte qn ci it! nazioni, e I* e.'tsersi mischiati con cssf^ contro il volere di Dio, 
Tu principio per essi di grami iii^ima calamità: perocché i loro costumi di vcn- 
Ber sì^ih' a quelli di que' popoli , e adorarono alla fine anche i loro dei . 

Vcrji. 35. 3ft. E iriimolarono i loro figli itoh\ ec. Vedi Lei'it. XVIII. 01. 
Il sficrificare ostie umane a' falsi dei fu cosa usitata plesso molfissime nazio- 
ni ab antico, e qu^sìo rito crudele si trovò anche tra' po|)o]i del nuòvo mon- 
do . iieglio. sarebbe stato ( dice Lattanzio ) non aver veriin Dio, che averli 
immio crudeli. Lib. IV. 

Vera. Z"^, E si prostituirono a" loro ritrovamenti . Come nna donna in- 
lìidele 9 la quale» abbandonato il legittimo sposo, ad altro amatore si abban- 
dona ; cosi questi violando la fede data a Dio andaron dietro 'alle vane loro 
invenzioni , a' falsi e impuri del del Grentiiesimò . 
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et abdnuaalDS 6»t heredila-' 
tem suani « 

3^. Ei tradidit eos in ma- 
nus génrium : et dominati 
sunt eorom^ qui oderunt eos. 

4o, Et tribola veruiit éos 
inimici eorum : et humiliati 
sunt sub manibus eorum: 
sàepe lìbera vii eos • 

4i. Ipsi auteni exacerba- 
verunt eum in Consilio suo : 
et hdmiliati sunt in iniqui* 
tatibus suis • 

4^2. Et vidit cum ti'ibula* 
reniiir: et audivit oratiouem 
eorum: 

43. * Et memor fuit testa- 
menti sui : et poeniluit eum 
secundum multitudinem mi* 

sericordiae suae • 

» 

* Deuu 3o. I. 

44- Et dedit eos in mise- 
ricordias in conspeclu om- 
nium , qui ceperant eos • 
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suo popolo , e pre^e] in èiho* 
miììio la ma eredità . 

39. E li diede in potere 
delle nazioni , ed ebbei* do- 
minio di essi , quei che gli 
odiavano . 

40. E i loro nemici li trai* 
tarono duramente ^ e sotto il 
potere di questi e furono unii* 
liuti: sowsnte Dio ne li liheìò . 

4«- Ma eglino lo esacer- 
barono co loro consigli f efu' 
roìio umiliati per le lom ini' 
quità , 

4^. E li rimiro , quando 
erano nella tribolazione , e 
udì la loro orazione ; 

45. E si ricordò di sua 
alleanza, e per la molta sua 
misericordia si ripenti . 



44- ^ f^* 9 (^he trovasser 
misericordia presso tutti quei, 
che gli aveano fatti scJiìchk . 



Vérs. 38. E prese in abominio la sua eredità . Vale a dire: lo stes- 
so popolo , cai egli si era eletto come sua porzione , sua eredita . 

Vers. 39. E li diede in poter delle nazioni . Or de* Chaoatiei , or 
de' Madianiti , Moabiti ec. Vedi il libro de' Giudici* 

Vers. 43», Si ripentì. Non può essere in Dio pentimento , come non 
può esservi errore; ma la Scrittura parla di Dio <;ome si parlerebbe degli 
uomini : e si dice , che Dio si ripentì , allorché per la molta sua misericor* 
dia esaudisce la orazione del peccalor penitente , e noi gastiga come egli 
•vea meritato . 

Vers. 44- ^ f^' i che tro^^asser misericordia presso ec . Cosi fu sot« 
*o Ciro , sotto Dario figliuolo di Histaspe , sotto Artaserse éc. i quali favo- 
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45. Salvos Aos faò Damine 
Deus tiosler : «t congrega 
DOS de nationibus ; 

46. Utconiiteamiir nomi- 
ni sanclo tuo: et .gloneaiiir 
in laude tua . 

47* Beiledtctus Doihinus 
Deus Israel a sedulo , et as- 
celle in secnlum : et' dicet 
pinnis populus : Fiat, fiat • 
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^o.S^i^dcif o Signore Dio 
nostix) i e raccoglici di ira le 
nazioni, 

46, j^JJìfichè confessiamo il 
tuo saìito nome, e ci gloriamo 
in te degno di ogni laude . 

47- Benedetto il Signore 
Dio d' Israèle ah eterno , e 
in eterno ; e dirà tutto il po- 
polo : così sia , (òsi sia* 



riroijo gli Ebrei y cóme si è vedalo ae* 'libri di Esdra e. dì Nebe^ 



nifii . 



Vcrs. 45.' 4^* Salvaci] o Signore Dio nostro y e raccoglici eà.'Ì)yLC' 
stA pregbiéra riguarda la untone dello spirituale Israele,, la quale dovca 
effettuarsi da Cristo ^ perocché egli in un solo ovile dovea congregare e 
gli Ebrei e tutte le genti . 



^ . / 
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Celebra II ^ignbr« , il quale da^ traviamenti ; dalle carceri , dalle malattie , 
e da' peri<^oli drl ^^re., e dir tutti i mnìì libera coloro , cbe lo inlrocatm , 
e gli ricolma di favori. Sotto tali immagiai è adombrata la vocazione delte 
genti hbcrale dalla loro eccitale dalla funesta loro scbiavitù pi^r GeaùCrr- 
•lo . « . ' 



AUoluìa . 

( Judith, i3. ai.) 



AUduja : lodale Dio • 



1. v>4onfitemÌDÌ . Domino 
quoniam bonus : quoniara 
in seculuni misericordia eius. 

d.Dicant qui redemptisunt 
a Domino , quos redemit de 
manii inimici : et de regioni^ 
bus congregava eos • 

3. A solis ortii et ocCasu ; 
ab aquilone et mari • 



1 . Date lode, al Signore » 
perchè egli è buono ^ veliche 
la misericordia di lui es^ter^ 



na. 



2, Lo dicano quelli , che 
dal Signore furon redenti^ i 
gialli egli riscatth dal domi- 
nio deW inimico , e gli Atf 
raccolti tra le nazioni •' 

3, Dair oriente e dalT oc- 
cidente, da settentrione e 
dal mare* 



ANNOTAZIONI 



-\ 



Vers, 3. 3. Lo'(licano quelli ^ ec. Bicano come è jeleiiHi la sii«i mtaeptconlra 
tutti quelli, che dal Signore sono stati redenti e liberati dalla servitila 
in cui gemevano sotto un crudele nemico , e riuniti in, un solo corpo , in 
una sola Chiesa da tutte le quattro parti della terra . Nella conversione 
de* popoli alla £ede, di Cristo sì yerìGcan letteralmente queste parole^ E 
dal Piare . II mare è posto pel mezzodì , come sopra . PsaL LXXXVHI. i3|' 



\ 
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4. Erraverupt in solitudi- 
ne in inaquoso : yiam Civita- 
tis habitaciili non inveiie- 
runt . 

5,£suriente$ etsitientes: 
anima eorum in ipsis defe- 
cit, 

6f Et claniavernnt ad Do- 
oiinupi cuiD iribuìarentur: et 
de ncec^ssiiatifaus eorum eri- 
puit eos • 

7. Et dedu&it eos in viam 
rectam: ut irent in civilatem 
babitationrs . 

8. Confìteantur Domino 
imsericoi*diae^iiis : et mira- 
bilia eius filiis bominum • 
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4. JrularQn eirandopevla 
solitudine j per aridi luoghi , 
hofi trovando stradaper giun- 
gere a una città da abitare . 

5. Tormentati dalla fa' 
mie e dalla s^e ^ era venuto 
meno in essi il loro spirito . 

6. E alzaron le grida d 
Signore, mentr erano tribo- 
lati , e gii Uberò dalle loro 
angustie • 

7. E li meno per la via 
diritta , qfftncftè giungessero 
tdla città da abitare . • 

8. Diano lode al Signore 
le sue misericordia, e le 
meras^ìglie di lui in prò dei 
figliuoli degli uóriiini. 



Yer^ 4* ^' -^ndaron errando per la solitudine ^ ec. Dopo la caduta di 
Adamo involti gli uomini n^Ha ignoranza , e nelhi corrazione dtt' loro 
cuori y andavano fuoW di strada seguendo la volontà della carne e de 
loro appetì tiy divenuto il mondo per esii un desei^to , dove strada non si 
vcklea , oscurata essendo nelle loro menti quella legge , che Dio vi aveva 
impressa , e dove tutto era sete e ariditJi , mancandovi le spirituali acque 
della grazia , e il pascolo della celeste dottrina : per la qual cosa trovar 
non potevan la via per arrivare a quella città permanente , per cui pure 
erano stati fallì e creati da Dio , che è la patria edeste ; ma privi di 
ogni ristoro nella loro sete, e nella loro fame perivano miseramente. 

Vers. 6. 7. E alzaron le grida al Signore , ec • Guidati dal lume na- 
turale y e illustrati dalla grazia ricorsero a Dio, il quale fin d' allora non 
rigettò quelli , che Io invocarono , ma li soccorse , e dalle loro necessità 
e miserie li trasse, e colle interiori sue illustrazioni fece loro conoscere 
In refill strada, e co^ suoi aiuti li confortò^, e fu egli btrsso loro guida, 
«fBncbtf cainminasser per essa, e giungessero felicemente a quella città fon- 
4ala da Dio , la quale è la vera patria dell' uomo creato non per la terra, 
■la per il cielo « 

Vers. 6. Dieno lode al Signore ec . Questo h come «1 ritornetfo di 
questo ^lao 9 ed à ripuiuto quattro volte come il versetto 0. Le sue stesse 
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9. Qqia satiavit anih[u<m 
ioanem.: et anìmani esUriea- 
teiii salìavit bonts • 

t . " ' 

10. Sedentes in tenebrìs 
et umbra morlis : viaclos ia. 
inendicitate et ferro « - 

11. Quia esacerba veruot 
eloquia Dei : et consilìuin 
Altissimi irritaverunt, 

la. Et humìliatctin e^t iu 
laboribus cor eoruiii : infìr- 
mali suut, ^ec fuil <|ui atliu- 
varet ; 



^9 

g. Perchè égli ha saziar 
ta V ofHma^ sitibofida , e P a- 
fmna famelica ha ricolma di 
beni. 

10. Sedevano nelle tene- 
bre e all' ombra di marte f 
imprigionati e mendichi e 
nelte catetie • 

11. Perchè^ fuTQn ribèlli 
alle parole di Dio , e di'- 
spregiarono i disegni delCAl^ 
tissimo. 

I •!. E Ju umitifAnr negli 
affanni il loro citare : restare 
rono senza forze , ' e non fu 
chi prestasse soccorso • 



misericordie « e le maraviglie operate a favore degli uomini celebrìnii ìm 
bonlà e la carità e possanza del Signore . 

Vers. IO. II. 13. i3. i4- Stsdevan neUe tenebre e nir ombra, di 
ìnorte 0c, Giacevano quest* iiifelici nelle tenebre , non nefle tenebre cor- 
porali y ma nelle tenebre della mente , e nell' ombra di morte ^ avendo 
oUcuebrato il cuore , « vivendo in istato di dannazione e di morte , ven- 
duti «chiavi sotto il peccato in assoluta privazione di ogni bene . In que- 
sto stato iufelicissimo eran caduti per la lorb dìsobbedienza , |)erchc lra« 
sgredito aveano il precetto di Dio, ed erano stati ribelli allo sua volontà. 
Erano tutti figliuoli di un padre peccatore , e coin' egli peccatori anche 
e2>si e infelici ; e iu pena de' loro peccali fu umiliato il loro cuore ^le* 
gli stenti e afTanui , e nelle miserie e di corpo e di spirito , e privi 
per loro btessi di forze per liberarsi non potevan trovare ciii gli aiutci>ie • 
AlzaroH.le grida al Signore in tadla tribolazione , ed egli fu il loro tiiie- 
ratore , e li trasse dalle tenebre della ignoranza) e dell' errore , e dalla. 
ombra di morte 1 e colla celeste dottrina e colla grazia sua illuuiinandu* 
li I e vivifìcitndoli rendette loro la luce e la vita, e spezzò le loro ea* 
tene ; e di schiavi j che erano , e di figliuoli dell' ira , li fece uoa ' solo 
ttomiui liticri , ma ancora figliuoli di Dio . 
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, 1 3. Et clari)€i¥eront ad Do- 
muiiim cum. irìbulaFéotur: 
ei (le oecessitatibiis eoriini 
liberavit eos . 

. i4r Et e<lu]iLÌt eos de te- 
l^brìs^ et .umbra tnortis : et 
'TJnculd eoriiin disrupit • • 

ìb. Confiteantur Domino. 
iUfsericordiae €»as : et mira- 
bilia eiifs filiis bomioùm • 

]6. Qiiia contrivit portas 
aereas : et vectes ferreos 
coDfregit • 

'i7« Suscepit eos de via 
iniqnitalis eorumc propter. 
iniustitias enim suas humi- 
liati sunt • 
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i5. E alzaronie grida 
ed Signore -y inentre erano 
tribolati : e liberolU dalle 
loro necessità . 

y^i'E liùwò dalle tenebre^ 
e dplVtnnbra di - morte, e 
spezzo le loro catene . 

^i5. Lodino il Signore le 
sue misericòrdie^ e le sue 
meroidgUe a prò de* figliuoli 
degli uomini • 

1 6. Perchè egli ha spez- 
zate le porte di bronzùs e 
rottici catenacci dtjerro . 

17. Li sotteso dalla via 
della loro iniquità , da poiché 
per le loro ingiustizie furofìo 
umiliati. 



Ver8. 16. Ha spezzate le^ porte di bronzo , ec. Le porte di bronzo, 
e ì catenacci di ferro sono simbolo della darissìma schiavitù degli uo- 
jiiini sotto il demonio , e sotto il peccato , schiavitii , da cui non poteTano 
essere liberati , se non àa una mano non solo forte , ma onnipotente , 
quale Xu veramente quella , che gli liberò . 

Yers. J7. Li sollevò dalla via ec* Porse loro la mano, mentre erano 
nella via, e nello stato d' iniquità y ispirò loro i sentimenti di penitenza, 
e compunti e ravveduti gli accolse , e li ricevette in grAzia : non li tro* 
vò mondi quando gli accolse $ ma peccatori ; perocché appunto perchè 
erano peccatori si trovavano in tatita- miseria' , che avean fino in avversio- 
ne e in . abominio quelle stesse cose , che potevano esscfr loro di aiuto 
per xion perire , odiavano la dottrina, della verità è della virtù , onde 
privi, .di quel cibo , che solo potea sostenere in essi la vita dello spirito, 
dran giii quasi alle porte di morte . Allora f u , che la grandezza stessa dei 
loro n^li grido per ^ssi ^ e questo grido penetrò il cuore di Diò^ il quale 
per mi'rabil maniera li soccorse ^ e li salvò . 
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18. Oronem escam ab<Hni- 
Data est aniraa eorum : e,( 
appropinquavcrimt usque 
ad portas moriis • . 

19. Et clama verunt ad 
Domioum cuin tribiilarent ur: 
et de necessitatibus eorum 
libera YÌt eo3 • 

20. Mìsit verbiim stmm 9 
et sanavit eos : et erìpuìteos 
de inleritionibus eorum • 

^ì. Gonfiteantur Domino 
miserìcordiae eìus : et mira- 
bilia eius filiis hominum : « 

sa. Et sacrìficent sacrifi- 
cium laudis : et amiuotiexit 
opera eìus in exsultaiione< 

a3. Qui de^eodunt mare 
in Davibus , facieutes opera- 
tionem io aquis muitis « 



O evi. a4f 

1 8. L* anima loro ebbe in 
as^rsiùne qualunque cibo: e si 
accostarono fino alle pòrte di 
moHe . 

i^* E alzaron le gridai 
al Signore mentr^ eriinù tri'* 
botati, e gli libeiò dalle 
loro necessità . 

so« Mandò la sua Parola,^ 
e li risanò , e dalla laro pet^- 
dizione li trasse • 

m. Lodino il Signore le 
sue nUsericoidie , e le sue. 
meraviglie a prò de figliuoli 
degli uomini : 

1^. E sacrifidiinò sacriji^ 
zio di Laude, e celebrino coti 
giubilo le opere di lui. 

a3. Coloro , che solcano il 
mare sopra le nas^i , e ndle 
grandi aeque lawrano , 



Ters. 30. ai. ^^m Mandò la sua Parata y ec» Questa Parola di Dìo elift 
è secondo tutti i Padri la Parola sostanziale , il tìgliualo del Padre , che 
era a principio presso del Padre , e fu mandato a sanare e ristaurare 
l'uom peccatore . Onde non contento il profeta di soggiungere il solito in- 
tercalare : lodino il Signore le sue misericordie y ec, aggiunge ancora 
l'esortaaiotie agli uomini di offerire it sacrifico di laude, o sia di rendi- 
mento di grazie per la eccessiva carità, colla qi^ale Dio ci ainò^e tiui|id&> 
il suo proprio figliufilo a liberarci . 

Yei's. aS. a 4. Coloro , che solcano il mare sapra le nat^i ^ ee. Ma quei 
predicatori' evangelici , i quali dopo la salute i*Qcata da Cristo ebbero. 
ordine da lui di scorrere il mare grande e s^pazioso , di scorrere tutta là 
terra, e di far pesca di uomini in questo mare {guadagnandoli al Yange^ 
lo e a Cristo, eglino hanno veduto come Dio sia mirabile nelle, opero 
we , e quel lo V che egli a prò della sua Chiesa sep|)e operare in quel i«a* 
re, per cui navigavano .: 

Tom. XIl^ 16 
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d4* ^psì Tiderunt opera 
Dooiiiii : et mirabilia eius in 
profondo. ^ 

u5, Dixit , et stetit spìrn 
ius procellae: et esaltati sunt 
flttclus eius . . , 

s6. AscenduDt U8C]ue ad 
coèlos^ et descendui^t usque 
ad abyssos : anima eoiHim in 
malis (abesc^bat • 

%j. Turbati sunt , et moti 
sunt sicat ebrius : et omnis 
sapientia eorum dei^orata 

esté 

28. Et clamaTeront ad 
Dominum cum f ribularenlur: 
et de neàessitatibus eorum 
eduxit eos • 

2I9« Et statuit procellam 
eius in auram : et siluerunt 
fluctus eius • 
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; a4* Eglino han veduto le 
opere del Signore ie te me- 
rwiglie di lui neW abissò . 

ab. Alla parola di lui veti* 
ne il vento portator di tmr 
pesta ; € i fiotti dd mare si 
4dzarono • 

àO\ Salgono fino al cido, 
e scendono Jino all' abisso: 
l'anima loro si consumala di 
affanni • 

27. Erano sbigottiti , e si 
aggiravano come un ubbria- 
co: e tutta venis^a mena k 
loro prudenza . 

2H. E alzaron le grida al 
Signore , mentr erano lidia 
tribolazione; e gli libero dal- 
le loro necessità • 

29. E la pfXKella cambio 
in aura leggera;^ e i flutti 
del mare si tacquero. 



Veri. a5. a6. 37» jilla parola di lui venne il ventò ec. Per cNsposizio- 
ne «li Dio egli avvenne, che nel princìpio della loro navigazione si levasse 
il vento contrario , e portasse ^crudele e orribil tempesta. Questa tempesta , 
ebe è pateticamente descritta, h figura delle terribili persecuzioni suscitate 
contro la Chiesa , persecuzioni tali, che taluno ancora de*pìii forti e robusti 
nella fede riducevano in estremo affanno, onde costernati di spirito si aggira* 
vano qua e là come fuori di loro stessi , incappando ilei male, che cerca- 
Vano di fuggire, e non sapendo per loro stessi quello , che far dovessero 
in tanto spavènto . Ma Dio acquietò le procelle « e a queste succedette la 
bonaccia sotto gì' iaiperadori Cristian ij come dice in appresso il profeta. 
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9o. £t laetati snnl quia 
silueruQi; : é;t déduxit eo$ la 
pórtum voltmUiis eoriun • 

3KsCon6teanliir Domino 
miserìcoijdtae eiua ; ei mira- 
bilia eius filiis. hominum • 
. . _ . •>■ 

Sa. Kt exalleni eoin in 
ecclesia plebis\: el in calibe* 
dra seuioram laudani eùm • 

33. pQsuit flamina in . de- 
sertum , et exitiis aqHarum 
in sitim : ^ 

34» Terram fructiferam in 
salsugÌAem % a oialilia iuba- 
bitaotiiun in ea « 



MO evi, ^ 

3o» Ed eglino si ralteigta* 
nono, perchè si tacquero ijlut^ 
ti : ed eiìi cwidusse a guti 
porto , ch*'ei pur bramoMno.. 

3i; Lodino il Signorìe le 
sue misericordie 9 e. le su» 
meras^igliea prò. de figliuoli 
degfi uomini^ 

3a. E lui celebrino ntdr 
V adwuttiza del popolo: e imel 
consesso eie' seniori a lui die^ 
no laude* 

33. Ei cangiò i fiumi in 
secchi deserti , e le soigenii 
deldtc^ue in terreni assetati. 

34. Z'i terra fruttifera 
cangio in salse<lifje per la 
nudi zi a de suoi abi tutori m 




Yers. 3o. ji quei porfo^ eh' e' pw bramavano .Alla requie e Iran* 
^illità, che da tanto tempo bramavano e chiedevano a Dio.. ^ , 

Vers. 3rà,JB nef. consesso de' Sf^niori ec. I seniori, cioè i sacerdoti della 
Chiesa debbono k>dure. Dìo , e ringraziarlo dei snrù benenzj con t^ittò il 
popolo» e debbono ancora toddrio e benedirlo a parte^e diHiiandarglì la con* 
tiaiiaziciae de' saoi favori . 

Vers. 33. 34- £i cangiòyi fiumi in secchi deserti . Xj-\ si^iagogft, la quale 
peli* avanti quasi terra fortunata e prediletta da Dio era irrigata dalle acque 
celesti j vale a dire distinta per la cognizione e pel culto del vero Dio e 
,pel disposilo delle Scritture, questa terra rigettalo avendo il Vangefo di 
Cristo rimase quasi arido , infruttuoso deferto ^ e dove erano una volta le 
vive surgenti ^. ivi si cominciò a patire la sete » avendo quel popolo col riget- 
tare il suo JMessia perduta . la chiave dell^ Scritture , e trovaudosi in .una 
s6mHì9i aridità, privo della vera scienzii di Dio e della legge e del salutì- 
fero umore della grazia . Così pure egli avvenne ^ che per la malvagità ed 
esnpietà de' suoi abitanti, una terra, chs avea prodotti degli ottimi frutti 
(degli uomini illustri per la loro fede e per la loro virt,u),diveuto sterdo 
coaie una terra di sale e di nitro , siiuilo al |>ac$e di Svidiima e di Go- 



\ 
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* 35v ' Posuit desevimn in 
stagna aqiiarum : et terram 
sine aqua in exilus aqua- 
rum « 

^ 36< Et coUocavit illic esu- 
rientes : et «consti tiieruni cì- 
titatep[i babìlationis • 

37. Et seminavenmt vi- 
nea8 : et fecerunt fructom 
naiivitati^ . 

38. El benedixtt eis, et 
multiplicatì sunt nimis: et 
iiiinenta eorum non minora* 
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' 35. l deserti mutò in ista" 
gni di acque, e alla terra ari- 
da^ diede sorgenti di acque • . 

36. S in essa collocò gli 
affamati , e vifondarono cit^ 
tà da abitarvi . 
J Zy. E seminarono campi , 
e piantaron viti j ed ^ber 
fruiti jn copia nascenti. 

38. E' li benedisse f emcl^ 
tiplicarono grandemente , e 
aócrèbìmilcrò bestiami* 



morra 9 paese prima amenissimo e s<>in ma mente' fedo h (lo , divehnto poscia 
dopo il ^tigo di Dìo paese di dc8ola«ione e di orrore . È noto', che la 
salsedine porta sterilità alla terra^ onde si legge, che sopra qualche città 
espugnata il vincitore fece seminare del sale , affinchè quella terra non fosse 
pih buona a dar verun frutto. Vedi lud, IX. 4^* 

Yers. 35. / deserti mutò in istagni di acque ^ ec . Per lo contrario i 
luoghi , che prima erano secchi e infecondi deserti gli arricchì di acque 
il Signore . Il popolo delle genti ( il quale perchè privo di cognizione del 
vero Dio non era stimato un popolo, Roni. X.), questo popolo privo di 
ogni lume celeste , e di ogni huon frutto, mediante la predicazione evan- 
gelica Dio lo irrigò , lo illuminò colla scienza della fede , lo rendette fe- 
(;ondo co' doni dello Spirito santo, onde nissuna grazia ad esso niancò. 

Vers. 36. E in essa colloco gli affamati «rc.^-^in questa terra, in 
questo ovile collocò Dio*! poveri, che aveano fame della divina parola, 
onde congregati questi in una sola fede, in una sola speranza della lor 
vocazione , In un sol Battesimo ^ in un solo Spirito , edificarono la città 
^di Dio, cioè la Chiesa per ivi abitare come in casa del loro Signore . 

\trs. 37. 38. E seminarono Campi y eC Descrive la propagazione 
del popolo di Dio , e la dilatazione del regno di Cristo operata dalU vlr- 
,tii e dallo zelo de' pastori e predicatori della t^hiesa , I quali continua* 
mente si afiaticavano per coltivar nella Ìeòe le vicine terre , seminando 
In esse la parola divina, e fondando nuove vigne , nuove particolari Chie- 
se ài Signore , il quale benediceva le sante loro soUècitudiat, onde tnol- 
tlplici» atV infinito U nuòvo popolo. Eacqrebtfe (Dio) i loro besiiami: 
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S9. Et pauci facti sunl : et Sg. Quantùnque é fosser 



vexati sunt. a iribulatioiie 
maloiiioi , et <lolore • . 

4o. EQusa est centemptio 
super principes : et errare 
fecit eos iiiMnvio, et non in 
via / 

4i*Et adiuvit pauperem 
de inopia: et posuit sicut 
oves fumilias . 

42. * Videbiint recti , et 
laetabunlur : et omnis ini- 
quitas opptlabit os siiuin . 

* lobn la. 19. 



ridotti a pocìd , e f ossea* ves* 
sali da molti affanni e doto* 
ri : 

40. // dispregio piowe so* 
pra i potenti , ed ei li fe^ an- 
dare fuori di strada , e dos^e 
strada non è . 

4 1 . Ed egli sollevo il poK^e- 
ro nella miseria , e fé le fa- 
miglie come greggi di pecore. 

4^. Queste coserà compren- 
der anno i giusti yCne avran- 
no allegrezza, e tutta V ini- 
quità si turerà la sua bocca: 



vale a dire i nuovi fedeli , i quali in gran numero correvano ad aggre- 
garsi alla Chiesa . 

Vers. 39. 40. Quantunque e'fosser ridoni a pochi ^ ec. Quantunque 
il furore delle presecuzionì riducesse molle Chiese a piccolissimo numero 
<|i fedeli , contuttociò ben presto crescevano, e s' ingrandivano a dispetto 
dèlie vessazioni e delle crudeltà de' grandi e potenti elei secolo , i quag- 
li Dio rendè dispregevoli, facendo vedere come tutti i loro disegni, tutti i 
lor tentativi contro la Chiesa riuscivano vanì , e ip cambio di umiliarla ^ 
e annichilarla la ricolmavano di gloria, e X amplincavano . Cpsì Dìo fìac- 
cò r orgoglio de' sapienti e potenti della terra , i quuli opponendosi a' di- 
segni di Dìo uscivano dalla retta strada per seguire gì* imprudenti ed 
einpj loro capricci , i quali non ad altro line poteano condurli ^ Se non 
alla propria lor perdizione . 

Vers. 4*. Ed egli sollevò il povero nella miseria, e /e' le famiglie ec. 
Dio è il protettore e il custodie perpetuo dei suoi fedeli, de'suoi poveri, de'suoì 
umili di spirito , e nelle afflizioni li solleva, e li consola , e le famiglie di que- 
sti poveri accresce sempre di nuova prole, con fecondità simile a quella^ 
onde moltiplica un gregge di pecorelle . La vera Chiesa , che dee secon* 
do le promesse di Cristo perpetuarsi fino aliai consumazione de* secoli, se 
in qualche parte del mondo farà delle perdite , saran queste compensate 
da Dio cogli acquisti, che ella farà in altre parti , perocché non perderà 
ella giammai la sua fecondità, e Ano all' ultima sua '^'ecchiezza darà de* fi- 
gliuoli al siio Sposo divino . 
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43# Qiiis^s^pieDsetcusto- ^'S. Chi è il saggio, che 
diel barn, et iiftelligei mi- faràcc^ìseiva di queste cose, 
sericorclias Domini ? e intenderà le misericordie 



del Signore? 



\ers, 4^* Chi è il saggio y che /ara conserva ec. Chi saprà ponderare 
e interulere 1' ainhnirabil condotta tenuta da Dìo verso della sua Chiesa ? 
Bari .certamente sarauno quelli : che a tali cose riflettano , bepchè si gran- 
di, e tanto utrl-t per la loro edificazione . Ma chiunque le mediterà atten- 
tamente, e nel proprio cuore le conserverà sempre presenti , questi inten* 
dera 1' ampiezza e V altezza delle misericordie dei Signore * 



\ 
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SALMO CVIT. 



Pn gJiìfra « Dio in occasiono di guerra contro i Moabiti , Fìlistri , lUamei . Sì 
aiUtla alle vittorie di Criilo e delia sua Cbieaa «opra 1* inledeltà .^ 

Gaiìticum Psalmi ipsi David, Cantico , osver Salmo dello 
( Sup. 56, 8. ) Stesso Dwidde . 



1. f'^^aratum cor meum 
Deus, patatum cor meum: 
canlabo, et psallam in gloria 
mea . 



r 



2.£xurge gloria mea, exur- 
ge psalterium , et cilhara : 
exut*gam diluculo • 

3. ConBtebor tibi in |)o- 
mlis Domine: et psallam ti- 
)i in nationibus • 

4- Quia magna est super 
coelos misei'icordia tua : et 
usque ad nabes veritas tua. 

5. Exaltare super coelos 
Deus 9 et super omnem ter- 



!• il mio cuore, o Dio, 
egli è preparato : egli è pre* 
parato il cuor mio : canterò , 
e salmeggieiò nella mia g/o- 
ria • 

a. Sorgi , mia gloria, sor^ 
gi salterio , e tu cetra : io 
sorgerò coli' aurora ; 

3. ^ te io darò laude 
tra' popoli , o Signore ; inni 
a te canterò traile genti . • 

4. Perchè più grande del 
cieli è la tua misericordia, e 
la tua verità Uno alle nubi . 

5. Sii tu esaltatojin sopirà 
de cidi , eia tua glor^ia per 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. // mio cuore , o Dio , egli è preparato : ec. I primi sei orset- 
ti di questo Sulmo son levati dal Salmo LYL ; i tegaenti sàtt^uttl del Sal« 
mo LIX. Ivi finisce : canterò , e salmeggerò : qui poi canterò , e salme g» 
gerò nella mia gloria : vale a dire : nella mia prosperità : ovvero , come 
altri spiegaoo; neW anima mia^ coli* anima mia: perocché V anima dicesi 
gloria y e ornamento dell* uoiho « 
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ram gloria tua : ut liberen- tutta quanta la terra , qffinr 



tur clilecti tui ... ; 

6. Salvuin fac dei^tera tua, 
et exandi me : Deus loeutus 
e^t in sanerò suo i 

7. Exsultabo, et dividam 
^ctiiinam , et convallera ta- 
bernaculoruin diuietiar • 

■ 

8. Meus est Galnad , et 
meus.est Manasses: et Eplira- 
ìm ^usceplìo capitìs mei , 

, 9. luda rex meus : Moab 
leb^s spei ineae . 

IO. In Idumaeam exten- 
dam calceamenlum meum : 
raihr alìenigenae amici facti 
sunt • 

I !.. Quis deducet me in 
civitatem munitam? quis de- 
ducet me usque in Idumae- 
am? 

' ia« Nonne tu Deus, qui 
t:epuUsii.nos , et non exibis 
Deus in virtutibus nostris ? 

< ■ . • 

i3. Da nobis auxilium de 
tribulatione: quia vana salùs 
hominis • 

i4« In Deo faciemus vir- 
tuté4u: et ipse ad nihilum 
deducet inimicos nostf os • 



che Liberati sieho i tuoi eletti. 

6. Sahami colla tua de- 
stra^ ed esaudiscimi: Dio ha 
parlatQ nel suo santuario ; 

7. Che io sarò neW alle- 
grezza , e sarò padrone di 
Sichem , e diiùderò la valle 
de' tabernacoli • 

8. Mio è Galaad , e mio è 
Manasse , ed Ephraim for- 
tezza dèlia mia testa • 

Q. Giuda mio re: iMpab va- 
so di mia speranza . \ 

1 o. Col mio piede calcherò 
V Idurhea ; gli stranieri sa- 
ranno soggetti a me . 

1 j . Chi mi condurrà nella 
città munita? chi mi condur- 
ranno nelV JdunuHi ? 

\%^ Chi se non tu , o Dio , 
che ci hai rigettati ? E non 
verrai tu ,0 Dio , co* nostri 
eserviti ? 

1 3. Da aiuto a noi nella 
tribolazione , perchè instano 
si aspetta salute dall' uomo. 

H\. Con Dio f arem cose 
grandi: ed egli armchilerà 
color che ci affliggono. 



) 
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Preghiera di Cristo ài Padre; colla quale lo prega di ajtito contro le calannie , 
l'odio e la perfidia de' suoi nemici , de' quali predice la |ierdÌKÌoiie. Umi- 
liazioQC eatreu|a , a cai egli è ridotto ./ 

In finem, Psalmas David. Per la fine : Salmo di Dar 

vidde. 



I • Lieus laudcni meam ne 
tacueris : quia os peccatoris, 
et OS dolosi super me aper- 
tiim est • 

2. Loculi sunt adversum 
me lingua dolosa , et sèraio- 
nibus odii circumdederunt 
me: et expugna verunt me 
gratis • 

3. Pro eo ut me diligereat, 
detraheban^ihiiego autem 
orabam * "^ 



i«iVo/i tener edata f o 
Dio , la mia lode : perocché 
la bocca dell* iniquo e del 
traditore si è spalancata con" 
tro di me. 

a« Han parlato contro^ di 
me don lingua bugiarda ; e 
con discorsi spiranti il mal 
animo mi hanno circons^eniuto 
e impugnato senza cagione • 

5. In vece di amarmimi 
nimicasfano : ma io orava • 



ANNOTAZIONI 

Verf. i,Nòn tener celata , ee. Non «bbaodonare , o Dio, la dif«n 
dell* qnor mio : non tener celata la lode dovuta alla mia innocenza, a 
denigrar la quale si anno scatenati contro di me i^r iniqui e i traditori ^ 
gli Scribi y ì Farisei , il perfido Giuda • 

Vers. 3. Ma io orava . Pregava per essi . Ciò <^li fece ancor sulla 
croce insegnando a noi come ottimo rimedio contro le calunnici e contro 
1 odio,, la umile e fervente orasione ^ affin di non èsser vinti dal male, 
ma vincere col bene il mate . 
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4- £t postierunt a(Ivei*suiii 4. ^ rendetteìX) a ine mar 

me mala prò bonis: et odium . le per bcfie, oodio per l'cunor 

prò dilectione inea • mio . 

5. Constilue super eum 5. Soggetta colui al pec- 
peccatorem : et-dìabolus stet cat(H*e , e il diavolo gli stia 
a dextris eins • alla destra « 

6. Giim iudicalnr, exeat 6» Quand' egli è chiamato 
condeoinatus : et oratio eiqs /// giudizio, nesca condiuma- 
fiat in pecca luin . /o., e r orazione di lui diven- 
ti un peccato • 

7* Fiant flies eius pauci : 7. / giorni di luisieno pa- 
ci episcofiatum eius accipiat chi, e il suo ministero sia da- 
alter • to a un altro . 



Vera. 4- E otìio per V amor mìo . Tutta la vita dì Gfisto era stxta 
impiegata d^ lui in fare de( t>eae a tutta la sua nazione. Vedi JUi X. 38. 
Vers. 5. Soggetta colui al peccatore^ ec. Pel noQie di peccatore s' in- 
tende c|ni il demonio , come \6dest per le seguenti parole, nelle quali è 
nominato pel suo proprio nome ; e lo Spirito santo prende qui par- 
tieolarmente di mira V empio discepolo traditore . Questo iniquo uomo , il 
qiiale si inginstamente mi odia , e mero si diporta da avversario crudele 
( dice Cristo ) abbia egli un avversario , e un tiranno, il quale a se lo 
tenga soggetto, e dal fianco di lui mm si allontani giammai . 

V6rs. 6. S V orazione di lui diventi un p'eceató . Sia rigettata la sua 
orasioQe, come se ella stessa fosse un peccato. Le vittime degli empj sono 
^mbbominevoli dinanzi a Dio , Prov. XV. 8. E 1' orazione , che non si fa 
per Cristo (dice s. Agostino) non solo non può servire a cancellare i pec- 
cati, ma è un nuovo peccato . È però sempre utile al pi'ccatore il fare 
orazione, purché questa sia accompagnata dalla fede e dalla speranza in 
Dio fondata ne' meriti^ del Salvatore . 

Vers. 7. / giorni di lui sieno pochi y ec. La sua scelleraggine gli accorci 
là Vita .Giuda non vide la fine del suo tradimento :V impiccò priiaa 
che Gesò. fosse crocifisso: e il suo min iste ro^ il suo posto nel celo degli Apo- 
ttoli Io ebbe Mattia . Così pure i sacerdoti e i pontefici degli Ebrei du- 
rarono poco tempo ; perocché circa ^o, anni dopo la niorte di Cristo , di- 
slrnUo il tempio, disperse le rélique della nazione , confuse le tribii , non 
T* ebbe più né pontefice , nò sacerdote dell' ordine di Aronne , nel luogo dei 
^nati era già subentrato, il nuovo pontefice secondo IVordinedi Melehise- 
dèch y e i sacerdoti della nuova legge istituiti de lui . 
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8. Fiant fili! eius orphdni, 
et uxor eius Tidua . 

9. Nutanies Iransferajilur 
filli eius, et mendicent : et 
eiiciantur de habitationibus 
suis • 

10. Scrutelur foenerator 
omnem substantiam eius: et 
(liripiant alieni la|bores eius. 

ij. Non sit illi adìutor: 
nec sit qui misereatur pupil- 
lis eius . 

12. Fiant nati eius io in« 
teritum; in generatione una 
deleatur nomen eius . 



o cvm, i5f 

8. DmngoììO orfani i suoi 
figliuoli , e vedova • ta sua 

moglie. 

9. / suoi figliuoli errino' 
vagabondi , e mendichino : e 
sieno discacciati dalle lóì\} 
abitazioni. 

I o. Le sue facoltà riiitraC' 
ci tutte f usura Jo : e sien (k^ 
predate dagli stranieri le sue' 
fatiche . 

1 1 . Non sia per lui chi 
V aiuti j uè sia' cfii de^ suoi^ 
pupilli abbia pietà . 

I a. / figliuoli di lui sic'^ 
no sterminati : in una gene- 
razione sola resti cancellalo 
il suo nome. 



Vcrs. 6. 9. Divengano orferni i suoi JigliuoU , ec, S. Agostino e molti 
altri suppongono y che Giuda avesse moglie e figliuoli ; e ciò ' sembiiii 
evidentemente certo da quello , che qui srdice . Anzi alcuni dicono ^ 
che pel desiderio di avvantaggiare i propri figliuoli egli diventasse pr»m«< 
ladro, e dipoi traditore . Ma la predizione di questi due versetti si ayverò 
ancora riguardo a* Giudei nemici di Cristo , un infinito numero de' q«aili 
peri neir assedio di Gerusalenune, onde molle furon le vedove , e molti 
gli orfani , e ridotti in estrema miseria , e cacciali dalla lor patria do*' 
vettero andar vagabonch cercando pane . Dove la^ nostra Volgata legge : 
e sien discacciati dalle loro ahiiazhoni : il Greco propriamente dice : siem 
discacciati dalle loro rovine : non sìa loro permesso di restare traile rovine 
della lor patria ; minaccia e predizione , che si avverò puntnaifflealeì - 
come altrove sr è détto , 

Vers IO. Le sue facoltà fintratci tutte V usura jo . Giuseppe racconta, 
che r avaro soldato romano apriva fino i cadaveri degli uccisi Ebrei 'per 
trovarvi 1* oro, che alcuni di essi aveano ingojato . lAb^ VI. i5. 

Vers. I X /n una generazione sola ee. I Giudei omicidi di €risto furona 
sterminati da' Romani prima che passasse una generazione , finiti appena ^ù\ 
anni dalla morte del Salvatore . - ' • 
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i3. In meniorioni redeat i3. Torni in memoria di' 

ÌQÌ(|uilas patrufiieìus in con- nand a Dio V iniquità, dei 

sneclu l!)oiiiÌQÌ : et peccatum suoi p^dri , e il peccato di 

matris eìus non deleatur. sua madre non sia cancellar 

to. 

i4.FiantcontraDoininiiin \\. Sieno ( i loro pecca^ 
sempee , et dispereat de ter- ti ) sempre davanti al Signo- 
ra memoHa eoruin ; prò eo re, e sparisca dalla terra In 
quod non est recorda tiis fa- memoria di loro : perchè egli 
cere roisericordiam • non si è ricordato di usare 

misericordia . 

i5. Et persecutus est ho- ib. E ha perseguitato un 

minem inopern , et mendi- povero, e un mendico , e uno 



Vera. i3. Torni in • memoria dinanzi a Dio V iniquità dei suoi pa* 
4rì.» Punisca Dio jK)pra dì e^st oltre i propri loro peccati quelli ancora 
d(»' ]or genitori , de' quali hanno essi imitata la empietà . Gesù avea det- 
to , che il sangue di' lulti i giusti uccisi da Abele fino ^ fui sarebbe ca- 
duto sulle teste dei suoi crudeli nemici , Mattk. XXIII. 35 , e la sce- 
lerata madre loro , la ingiusta Gerusalemme , la qnsde aveà gridato , che 
il lattgae di Cristo cadesse sopra di lei , e sopra dei suoi iìgliuoli , ebbe 
qaellb j che empiamente avea domandato 9 e ì miseri figliuoli di lei ne 
portano , « do porteranno la pena . Siccome giova prasso Dio ai figliuoli 
k pietà dei genitori , così nuoce ad essi la fora iniquità parltcolarmvMitei 
quando imitano, (come per lo piii avviene) 1' iniquità dei medesimi geoi- 
tori • Imperocché quando i figliuoli fossero innocenti se Dio colla morte, 
o colle calamità di questi punisce il padre peccatore , si riserba a premia- 
re la loro virtù , e i lor patimenti nella vita futura • 

Vers. i4* j5. Sieno ( 1 loro peccati ) sempre davanti al Signore ,ec. 
Signore non si scordi mai delle loro sceleratezze , le punisca perpetua- 
mente. Perchè egli non si è ricordato ec. Dal plurale passa al singo- 
lare : ma si parla sempre e di Giuda e di tutti quelli , che ebber parte 
air ordendo defitto . Il motivo di loro condannazione sì è di essere stati 
4lominì senza misericordia y che hanno perseguitato il giusto povero e ab- 
bandonato 9 il quale nella infermità della carne , che avea assunta , non 
avea luo^go , dove posar la sua testa ( Matth. YIIL ao. } ^ q la ^ita avea 
passata in, alUizìone e dolore consumandolo il suo zelo per gli oltraggi, che 
▼edea farsi al celeste suo Padre . Questo giusto da queste fiere crudeli Ai 
peirseguitato a messo a morte è 



SALMO CVIII. i55 

cum , et compunctutn corde che €H^ea il cuore addolorato 



mortificare . 

16. Et dtlexit mal^dictio* 
nem , et veuiet ei : et noluit 
benedictioneui , et elonga-* 
bitur ab eo • 

17. Et indtiit màledictio- 
Dem.stcut veslffnentum , et 
intravit sicut aqua in inte-» 
riora- eius : et sicut oleum 
in ossibiis eius • 

18. Fiat ei sicut vesti men- 
turo , quo operitur; et sicut 
zona, qua semper praecin- 
gitur . 

19. Hoc opus eoruoi , qui 
delrahunt niihi apud Doini- 
nuni: et quiloquuntur mala 
adversus apiaiani meam • 

ao. £t' tii Domine , Domi- 
ne , fac meciim ^'^ropter no- 
inen luutn: quia suavis est 
misericordia tua • 

il. Libera me» quia ege- 
nus et pauper ego sum : et 



per metterlo a morte ^ 

ì6. E ha amata, la maledi'- 
zione , e gli verrà : è non ha 
voluto la benedizione^ e ^arà 
lontana da lui * 

17: E si è rivestito dèltóL 
maledizione quasi" di un ve' 
stimentOf ed ella ha penetra^ 
to còme acqii(i nelle sue tnte^ 
riora i e come olio npUe sue 
ossa. ; ^ 

j 8. Siagli come la veste f 
che lo ricuopre , e come la 
cintola , con cui sempre si 
cinge» 

19. Questo è presso Dia 
il guadagno di colore^ che 
mi nimicano , e macchinanp 
sciagure contìX) V anima tkià. 

ao. E tu Signore y Signch 
te y sta dalla parte mia per 
amor del tuo nome: impet'oer 
cìiè soave elV è Ut tiéamiserh 
cordia. 

ai. Liberami y perchè iq 
SOH bisognoso e povero :eU 



Vers. 17. -B come olio nelle sue ossa . L' olio , con cui T'uomo sì nit- 
gè, non sfilo penetra pclla cute , ma appena è possibile di distaccarlo, e 
lavarla. Onde' c*»lla simititadine della veste, dell'acqua, die si beve, 
e dell' olio si descrive una maledizione , che abbraccia tutto l' uomo], 
e che s' inviscera ( per cosi dire) neW uomo | clie dura y e non si to* 
gite gvunmai . -'>>*' 
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por meuin conturbatimi est 
intra me . , 

23. Sicut umbra cum de* 
clinat , ablaiiis sum ; et ex- 
jpiissus sum sicut locustae, 

a3t. Genua mea infirmata 
3|ini a.ieiunio : et caro mea 
immutata est propter oleum.. 

a4* I^^ !^SP {^cins sum op- 
probtium^illis: yiclerunt me^ 
et moverunt capita sua . 
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mio cuore, è turbalo ihniro 

< 

dì me. 

a ti. Svanisco com ambra « 
clie va dedinando^ e mi agi- 
tano come ^i/a delle locuste. 

23. Ze mie ginocchia sono 
sners^ate^ per la di giano , edè 
stenuaia la, mia carne priva 
di umore .• 

24» Ed io divermi il loro 
ludibrio : mi . ihirasHmo , e 
scuotevano le loro teste « 



Vers. ai. E il mio cuore è turbato ee. A queste parole faano 
ifod qiielle^ dette da lai» Io^r* XII. * a;. JdessoV anima mia é contur» 
baia , ,e q^iello , che ej disse. DeH' orto , àfatth. XXYI. 3S . 

Vers. aa. S\^anisco com* ombra y che va declinando . Lia mia vi- 
'fa si' còusama e passa com' ombra , ' la quale col declinare del giorno 
.^èoliim 9 iìnwce nelle tenebre della notte . B mi agitano come si fa 
^llc locuste . .Mi strascinano da un luogo all' altro , e mi scuotono co- 
me fanno i contadini alle locuste^ le quali essi scuotono, e fan cadere dai 
rami delle piante , sulle quali si posano . Può alludere ai diversi tribunali 
"di Aikola , di Caifa , di Pilato , di Erode , davanti ai quali Cristo fu stra- 
^Bato ót^i sufli nemici . 

Yers^ a3. Le mie ginocchia sono snen^ate per io digiuno, Veg- 
gtaipo dal Vangelo come Cristo sempre occupato in quelle cose , che ri- 
'guardavano la sua missione , non avea nemmen molte volte tempo di pren- 
,iler .cibo,, e fnolte volte si trovava ancora mancante del necessario , e per 
tutto il tempo di sua passione in mezzo a tanti strapazzi e torinenii non 
ebbe verun ristoro . Ed è stenuata la mia carne prii^a di umore. Mi è 
parato questo il miglior senso , che possa trarsi dalla Volgata messa a 
confronto coli* originale , dove quello , che nella stessa Volgata è tradotto 
per olio^ significa qualunque cosa pingue e untuosa . 

Vets, a 4- Mi miravano , e scuotes^ano le loro teste . Chi avreblie 

Dotuto credere, che del supplizio il più crudele. di nu ìnooceote polesser 

prendersi giuoco tali uomini > che professavano una legge , cbecomaudara 

'la umanità fin verso le bestie ? Ma ,ciò ., che prima del fatto doveva p^- 

rcr iocredibilò , era stato preveduto col lume di Dìo dal profeta, edera 
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«5. AfliuV» me Dotìùne a5. uiiutami^ ignare Dio 



Deus meus : - sai v uni me fàc 
secuaduin tnìsericcutliaiii lu- 
am. 

a6. Et sciant quia mànus 
tuahaec:et tu Doiniiie fé- 
cisti eam . 

^j. Maleilicent ìlli , et tu 
benedices : qui insurgnnt iu 
me, confundantur: servus 
autem tuus laetahitur . 

28. Iiulaantur, qui detra- 
huDt mihi , pudore : et ope- 
riantur sicut diploide coufu- 
sione sua • 

s^.Gonfìtebor Dòmino ni- 
mis in ore meo : et ia medio 
multorum laudabo eum . 



mio t salami secofuio la iut§ 
misericordia . 

26. E sappiano , cJit in 
questo vi è la tua mano : e 
che questa cosu da te àfat* 
ta , o Signore • 

27. Eglino malediranno \ 
età benedirla ; aueUi f cfw sì 
levano contro di -me sieno 
svergognati : ma il tuo ser* 
vo sai'à neW allegrezza . 

a8. Sieno co/jerti di rosso^ 

re quelli , che mi nimicano: 

€ sieno rinvolti nella lor con* 

fusione come in un doppiò 

mantello . 

29, Celebrerò altameiìie 
colla mia bocca il Signore: e 
nella numerosa adunanza a 
lui darò lode . 



stato scritto 9 e sì adempiè lelteralinente dal furor dei Giu'iei contro d^l 
Cristo . Vedi MfUth. XX VII. 40 . 

Vers. a 5. Sahami secondo la tua misericordia. Chiede di essere 
salvato dalla morte , come dice V Apostolo Hebr. V. 7. chiede la 8u« 
risurrezione . , ^ j 

Vers. a6. E sappiano , che in qiiesto vi è la tua mano ; ere. La 
mia risurrezione farà vedere a costoro , che se io patisco ogni sorta di 
tormenti e d'ignominie, non- li patisco per forza, ne di mula voglia, 
ma liberamente , e con piena obbedienza ai tuoi voleri ; la stessa ciroce 
ho abbracciata , perchè cosi tu volesti , e da te è venuto il calice-, che 
io bevo , e berò fino all' ultima stilla . In Isaia ( LUI. 8. ) il Padre di- 
ce , cbe per le scelleraggini del popol suo fino elio il figliuolo , 

Vers. a8. Come in un doppio mantello , In gravissima eterna igno* 
miaia saranno involti a uiiei persecutori . 
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3o. Quìa^astilit a dexirìs 
pauperis , ut salvam facerei 
a persequentibus animam 



nieaniv 



3o. Perchè egli si è messo 
alla destra del pòvero per 
salvar da^ persecutori Vani' 
ma mia • 



Teri. 3o. Per saUntr dai persecutori ee. L' Ebreo legge : per ud» 
vare V anima mia da quei , che la giudicano ^ ovvero da quelli ^ che U 
e md mn aa do ; da' prìncipi dei wcerdoti , dagli icribi ec., ì quali faceano 
iiuieme da giudici e da testimoni. Salvò il Padre 1' anima , cioè la vi* 
ta di Cristo rendendogli la stessa tita , ma gloriosa , ma immortale. 
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Criito siede alla de^itra dei Paclré . 11 «uo regno romiiicerà dalla Giudea , e ai 
stendere a intteii* nasioni . Sarà sncerdotv Hpcoiido V oriline. di Nelctiiscdaecli 
e Giwiice di UiUi gli uomioi • Som vii* feuciM . t 



Psalmuft David. 



Salttèo di David . 



1 . * L/ixit Dominus Domi- i . Disse il Signore al mio 

DO meo : Sede a dextris meis: Signore : Si^i alla ma ^ 

* Manli, aa. 44. stra : 
a. * Doaee ponam iìaìmi- »• Fino a tanto die io pon^ 

cos tuos, scabellam pedum g^ i '«oi nemici sgabdhr 

luorum . ^' ^^ P^<^di . 

* ?• Cnp, i5. a5. , * 

- Hi'àr» !• i3. • lo. i3. ' 

ANN O T AZIONI 

Vers. 1. Disse il Signore al mio Signore ; Siedi ec. Egli h Da vigile,' 
che parla , e introduce il Padre eterno y il quale al Figliuof suo incarna- 
to dice quello > che segue . Davidde dà a! Cristo il titolo di suo Signore y 
ed egli veramente non sol come Figtiuolo di Dio consùstanzìafe al Padrc^ 
è Signor di Davidde e^ di tatti gli aomtui^, ma anche iti qaattt^ì di mo- 
mo sì per dolio del medesimo Padre , e si in virtù della sua rrdoiizionc,^ 
per cui un nuovo diritto si acquistò sopra tutte le cose /'anche sopra 
degli Angeli i Quindi il popol cristiano dall' AposfoTo Pic^tro è cUiafnato 
popolo d* acquisto . A questo figliuolo suo ( e figliuol Ji Davidde se<^nndo 
la carne ) , dice il Padre : siedi Ma mia destra : governa , regna con me, 
godi della mia gloria , partecipa di mia possanza , e della mia maestà . 
Sta sopra tutte le virtù è potestà / sopra tutte le cose create , sta vicino 
a ine, accanto a me nel luogo più eccelso e più orrevole : regna meco 
con potestà eguale come Dio ^ con potestà simile in quanto uomo , e quc* 
sta potestà esercita sopra tutte le cose in cielo e in terra . Serlcr« alla 
Jestra del Padre vuol dunque dire aver parte alle ricchezze , alla magni « 
ticenza , alla gloria ' del Padre . ' 

Vers. a. Fino a tanto che io pùnga ec. Si potrehhe tradurre : />>i- 
:heJino a tanto che ec. Regna cou me anche in questo tcm|)o , nel quale 

roi;i. Xll. 17 



aSS Ij I B R D E^ S A L M I 

5. Virgam virtutis tuae 3. Da Sionìie stenderà il 
emittet Dominus ex Sion: Sigiwre lo scettro di tua pos- 
laminare in medio iaiini^o- sanza : esercita il tuo domi- 
rum liioruiiì . ìlio in mezzo de' tuoi nemici . 

4* Tecum princi[iium in 4* ^^^*o è il principato nel 

die yirtiitis iuae in splendo* giorno di tua possanza tragli 

ribiis sa ne toni m : ex ntero splendori della santità: as^an- 

ante lucifertni) genui te . ti la slella del mattino io dal 

mio seno ti generai . 



restano ancora «lei neinici del tuo regno ^ i quali non sono ancora doma- 
ti ; regna a«che in questo tempo , che io finalmente ai tuoi piedi sogget- 
i terò tutti qtiestr nemici , riduceridoli ad« estr^mia ' e ignominiosa soggezio- 
ne » a soggezione dura , forzata e servile , a difTeren^a diìll^/dolce , amo- 
rosa ^ volontaria soggezione degli amici e. (igliuuli. I nemici del regno 
di Crinito sono il demonio , i Giudei i Gentili e tutti gli enipj . 

Vers. 3. Da Sionne stenderà ti Signore ec. Dalla Giiideà e da Sioa- 
ne avrà principio il tuo regno e lo scettro tuo potentissimo , cioè 1' aà- 
soluta regia tua potestà da Sionne si estenderà per tutta la terra , e in 
mezzo dei tuoi neniici tu pianterai e manterrai il tuo regno : in mezza 
agli Ebrei , in mezzo ai Gentili, traile nazioni più barbare e più aliene 
^alla santità e perfezione delle, tue leggi . .Era scritto net profeti , che 
li Cristo dovea cominciare la predicazione di sua parola da Gerusalemme, 
e ivi dovea gettare i fondamenti del suq regno . Vedi isai, IL 3. Afich, 
lY. a. Gal. IV. a;. Lue. XXIV. 47. 

Vers. 4- Teco è il principato nel giorno di tua possanza ec. La voce 
principium in significazione di priucipato si trova anche presso gli scrittori 
prpfani (^Sveton. in jéugust.); e tutti i Padri Greci. nello stesso sctiso espon- 
gono la voce Greca corrispondente e anche S. Agosstino. Posto ciò il Padre 
dice al Verbo incarnato : teco, ovver presso di te sarà il regno e l' im^yero 
in questo {giorno di tua possanza^ colli splendori , cioè colla ^nagnlficenza 
e colla gloria dovuta a te che se' santissimo e principio di tutta santità. 
Tu otterrai il principato in questo giorno, in. cui risplende la tua possanza, 
principato pieno di splendore e d' immensa gloria, qu»l si conviene all' al- 
tissima tua santità . La voce sanctorum è di genere neutro, e significale cose 
sante , la entità . Ma qual è il gioriu) , in cui il Figlio di Dio fatto uomo 
prenderà possesso dello spirituale eterno suo re^no? Quantunque alcuni in- 
tendano per questo giorno il dì del giudizio, mi sembra però molto più giu- 
nto il parere di quelli , c;be dicoqo significarsi il tempo della gloriosa risur- 
rezióne | perocché fin d' allora cominciò egli a regnare e ad avere per 



SALMO CIX. oS^ 

5. * lursivit Domini^ , et 5. // Signore hagiurùio , 
non j[K>enJtebit eiira : Tu es eff ei non si nvUem : tu Sri 
sacerdos in aelernutii secun- sncerdote in eterno secomio 

(lum ordìnein Meichisedecti. l'ordine di Melcbisede^. 

» 



suo retaggio le genti, e per suo dotnhikf C estremità (tetta terrn^ PmI. II. 8.^ 
e allora fu e|>li cohtiiaìto Giudice de* vivi e de' morti, e c^pa dcllcs doinìn»« ' 
zinnie dei principati, onde nel nome di l.iii sì p*<^i^^ f^g"^ ginocchio incielo 
e In terra e nell' inferno. Àxntnti la stella del thatlino io d'd min setto ti gè* 
nerni II s^io, ovver 1' utero di Dio dinòta la divina feconditi, per cui ti 
Padre della sna propria sostanza genera il Figlio non ^lo simile a se nel • 
r essenza , ma della stessa sua essenza , essemlo il Piglio cnn^sfartziide al 
Padre, e una sola sostanza Col Padre. La sfolla del mattino è quella, che 
precede il levar del sole. Il Padre adunque espone in queste parole la dhrina 
eterna generazione di quel Figlinolo, a citi ha detto di sedere «Uà su« 
destra, e a coi disse, che appartiene il sovrano impero sopra tutte I» 
creature . Prima della creazione della cose ', prima , che fosse la stella 
del mattino io dal mio seno, vale a dire (conia spiega S. Girolamo)» 
della mia natura y datile mie x*iscere , della min sostanza , della Éoslanta 
di mia divinità ti generai . E adunque dimostrato in queste parole , che 
Cristo è Dio come il Padre, perchè è della stessa sostanza del Padre, tà 
e ah eterno, perchè la generazione di lui k avanti a tutte le cose creitir * 
e prima de' secoli . Queste stesse part»le possono ancora adattarsi alla natì« 
vita temporale di Cristo dal seno della Vergine in questo senso ? prima 
che io creassi la stella del mattino ah eterno dall* utero di una ^eit^n^ 
senza opei^a d' uomo io ti generai , cioè determinai di generarli . Perocché ' 
spessissimo nelle Scritture si dice fatto da Dio quello , che égli da tutta 
r eternità determinò di fare nei tempo . 

Vers. 5. 1/ Signore ha giurato . et. Dopo aver parlato del regno di 
Cristo viene a parlare del suo sacerdozio, e siccome presso gli uomini I 
p:ilti fermati con giuramento si credono , e Sono lealmente i pih saldi e 
inviolabili , cosi dice : il Signore ha giurato , che tu sarai sacerdote » E 
ciò ha egli stabilito irrevocabilmente : perocché il tuo sacerdozio non sàtk 
antiquato e abolito come quello di Aronne, ma sussisteHb immutabilmente . 
Tu adunque se' sacerdote per placare la mia Maestib offesa e. per ricQuct'' 
liariiii col genere umano . Tu mi plach(*rai col sacrifizio del tuo corpo , il 
quale offerto una vòlta sopra la croce da te , saHi in nome tuo da* liiòt 
ministri oiTèrlo siiA> alla line dò' secoli nella Cliicsà . Perocché sac^rdoHi 



a6ó: LIBRÒ DE' SALMI 

. 6: Bpnuniis a dex.tr is tuis^ 6. Il, Signore sta al tuo 
confeegit in die irae siiae re- . fianco : egli nel giotno del- 
ges « rira sua L regi allertò «. 

7. ItuHcabit ia satlonibus, 7. Farèugiadizio delie nur 
implebit ruinas : conquassa- zioni :. moltipliclèerà le ìwi- 
bit capila ia terra multorum. ne : spezzerà sulla terra le 

teste di molti • 



te' lu secondo r online , secondo il rito e a somiglianza di Melchìsedech» 
il quale figurò giik il tuo sacerdozio e il tuo sacrifizio,' Melchisedech era 
sacerdote del vero Dio, di Dio altissimo | e re di Salem, pioè re di pa- 
ce e di giustizia , e pficrse sacrifizio incruento , cioè pane e vino tra' Cha* 
naiiei e gli £brei : e benedisse gli uni e gli altri , ma. parti colar mente 
jUbramo e i suoi posteri; egli ( come notò V Apostolo ), senza padre, seaza 
madre , senza conosciuta genealogia , che non si sa ne quando cominciasse 
a vivere e ad essere sacerdote , ne quando finisse, e una bellissima figura 
del nostro eterno Pontefice . Questi e pe' Giudei e pc Gentili offerse il suo 
saerifizio» e r esercizio del suo sacerdozio incominciò dall' offerirsi in sacri* 
fizio incruento sotto le specie del pane e del viqo^ e regna con pace e con 
giustizia nella mistica Gerusalemme, cioè nella Chiesa. Egli nato in terra 
senza padre, in cielo senza madre, la di cui generazione è ineffabile e in- 
coniprensibde, vero re e vero sacerdote, il quale non ha dopo di se chi ia 
luogo suo-gU succeda. Vedi quello, che si è. detto Htfbr, cap, VII., cap. Y. io. 
Imperocché divinamei^te ha trattato questo ad-gomentl> l'.ApostAilo partico- 
larmente., nel dctfo capo VII. 

.Vera. 6. li Signore Uà al iito fianco : ec. In questo luogo stare alU 
destra di imo vuol dire assisterlo, aju tarlo, come nel Salmo XVI. 7., 
CyiII., 3o. , jàili II. 33. Il profeta continuando la sua apostrofe parla a 
Cristo, e dice, che il Padre, il quale è sempre al suo fianjco, abbatterà, 
(come ha V Ebreo ), trafiggerà i regi, vale a dire, distruggerà i regni del 
demonio e dcgl* idoli e della domioante empietà in quel giorno, in cui 
egli vorrà far. vendetta dell' onor suo vilipeso dagli uomini, i quali il culto 
dovMM> a Dio trasportarono a' simulacri . 

Yers. 7. Farà giudizio delle nazioni i ee. Lo slesso Padre punirà 
le. naziopi infedeli , ebeai opporranno al tuo regno , e perseguiteranoo la 
tua Chiesa ,, e grandi saranno le mine e le calamità , in cui incorreraa- 
DO queste nazioni.* egli le teste de superbi ed empj nemici ( bencho'^ 
tip iu gran numero ) farà in pezzi sopra la terra . Lo provarono gli Ebrei, 
lo provò r iinpero*.roinano . Il giudizio , di cui qui si parla , non è il giu- 
dizio finale de' vivi e de' morti, il qu<ile fatassi da Cristo, ma è il g'u* 



SALMO CIX. ■ ofii 

8. De torrente in vìa bi- 8. (i? dirà): E^i nel sito 
bet : propleréd exaltabit ea- viaggip beva ai torrente : pet 
put. questo alzerà' la sua testa . 



dizlo dì vendetta, con cui il Padre gastigherà quelli ^ che si oppongono 
al Vangelo , e al regno del suo Cristo . "* 

Vei'S. 8. ( i? dirà ) • Egli nel suo viaggio berà al ton'enie : ec. Ahlrta- 
mo supplito queste due parole : E dirà * come sottintese in questo luogo 
per una reticenza farmiliaré neli' £hreo , lo che si è veduto in alt^i Uio- 
ghi de' Salmi . £ il Padre dira : egli ( il luib Cristo ) nel suo viaggio , 
nd corso della sua vita mortale berà al torrente delle pene e dei dolò^ 
ri : per questo alzerà la sua testa : si umiliò fino alla morte ^ e tHorie di 
croce: per questo Dio ancor lo psaftÒ ce» PliiLip. U. 9.. Vedi anche 
Hfbr, II. 9. Il torrente t: simbolo di grandi afflizioni, Psal. CXXIII. 4* > 
XVII. 5., L'ovili, a. 3. i5. Qnesta spo&izione. è del Crisostomo ,< di 
TetHJoreto , di s. Agostino , di Arnobio , dr Etiti mio ce. , -ed ella è ìnollò- 
semplice, e combina con tutta la, serie del ragionamento di questo gran- 
dioso Salino . 



,x' •* 
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SALMO ex. 



Loda il Signore |»e* molli heucfìxj falli alla .iii« ChicMi . 



Alleluia • 



Allduja : lodate Dio . 



1 vjohfilebor libi Domi- 
ne in loto corde meo : in 
Consilio iustoruiH , et con- 
gl'Cgalione • 

'iLp Magna opera Domini , 
exquisìla in oiunes voluula- 
tes €ius • 



\ 



1 . A te darò laude j o Si- 
gnore , con titfto il cuor mio: 
nel consesso de* giusti e nel- 
V adunanza • 

a. Grandi sono le open 
del Signore : appioppiate a 
tiifte le sue volontà • 



ANNOTAZIONI 



Questo Salmo e altri , che seguono portano questo tilolò , perchè 
contengono una esortazione a celebrare con letizia e con glulibilo la bon* 
là del Signore . È S^lmo alfabetico, ma in tal guisa, che ogni m 'zro versetto 
o piuttosto ogni membro del versetto ha uua lettera cieli' alfabeto cbmco. 

Vers. i. A te darò laude ^ o Signore^ ec, I padri suppuugono, che 
dia è la Chiesa di Cristo , che parla . Nel consesso dif* giusti e nelC adu' 
nanta . I giusti sono i fedeli detti anche santi , perche special meiilc clila* 
mali alla giustizia e alla santità : ma secooJo la forza della voce ebrea 
corrispondente a quella concilio della nostra. Volgata &Ì distingue da molti 
il consesso de* giusti dall' adunanza de' giusti , essendo il primo uDa ri* 
stretta ^ o sia privata società : laddove V adunanza dinoia tutto il cor|K) 
intero della Chiesa riunito sotto de' suol pastori . Dice adunque : celebrerò 
di tutto cuore le tue lodi sì nelle particolari e ristrette adunanze, come 
in tutta la congregazione de' tuoi fedeli . 

Vers. a. Appropriate a tutte le sue volontà . Le opere del Signore so* 
no grandi, tanto le opere di natura , come quelle di grazia : e ó'i queste 
•pere non Si può dare altra ragione , se non la di lui volontà : elle sodo 
perche egli ha voluto, e tali sono , quale egli le ha volute ; perocché Dio 
è no agente liberissimO| la di cui libertà e potenza non può essere cir* 



SALMO ex. «65 

5. Conlessip et magnifi- 3. G'orin e magfiificenza 

centia opus eins : et iustitta. sono te opere Hi lui r è la su^ 

eius in.ibet in ^ecaluni secct- giiistiùa è stabile per ttitti i 

li. secoli. 

4. Memoriam fecitmirabi- 4* ^^ lasciata memoria di 

lium siiorum V rnisericors et site meraviglie il Signore ^ che 

misera tor Domihus: éscam è benigno e misericordioso:* 

dedit tiinentibus se . ha dato uh cibo a quei , che 

lo temono . 



cnscritta da alcuno esterno Impcditneuto y e anclie contro tp ordin)»ric leg* 
gì della natura fa tutto quello, eh' ei vuole |>cr la salute degli MOinhii .. 

Vers. 3. Gloria e nuignificenza ec. Egli è glorioso , ainmirabile 
e njagnifìco iti tutte le opere sue : elle annunziano la sua grandezza , la 
sua possanza , la sua sapienza infinita e la sua soprcinin.Mite carità verso 
degli uomini : siccome nelle opere degli uomini si vede sempre ^ e si sco* 
pre la debolezza e V iinperfeziune dell* uomo ; così n<;lle opere di Dìo 
anche le più minute si riconosce coni* egli e grande , e come ogn^ umano 
intendimento sorpassa la sua s:<pienza e la sua carità. E la sua giusti* 
xia ec. La giusìlixia nei libri santi siji^nifica ogni virtii ^ nia f|ttì sembra»; 
mi, ch3 poss.t dinotare la fedeltà e bontà di Dio ncli' adempier la jiiitf 
promesse a favore dei giusti . 

Vera. 4- ^- ^'^ lasciata memoi^ia di sue meravigUs ec* Ha lasciata 
agli uomini una memoria sempre presente di tutto quello, che fgli Ha 
fatto per essi . Il Signore benigno e pieno di viscere di carità ha lasciata 
questa memoria pe' suoi amici in quel cibo celestiale , che ha data loro / 
Questo cibo è la divina Eucaristia , la quale ci rammemora tutto quello ^ 
che il Figliuolo <^i Dio fatto uomo fece per noi , e patì , e nella quala 
egli stesso per darsi io cibo dell'- uomo opera nuove e stupende mera^ 
vigile; oad' ella, può dirsi il compendio di tutti i beaétÌ2| diviai. ha 
parole di Cristo nella istituzione medesima della Eucaristia mt sembra ^ 
che non lascili luogo ad intendere di altro cibo le paróle del pnofela, pe* 
rocche nel distribuire a' suoi Apostoli il sacramento del corpo e del san- 
gue suo y ordinò loro , che la stessa cosa facessero in sua memoria . Au» 
questo in memonia di me . Così Cristo ci lascisi nelT Eucaristia ,una me* 
moria di sue meraviglie, e ài piii nna memoria della nuova alleansa fer-> 
mata eoa noi , la qual alleanza fu stabilita e confevtnata còlla oblazione 
del corpo e del sangue di Cristo sopr<i la croce, delibi qual oblazióne è 
memoria la stessa Eucaristia , che contiene lo stesso Cristo sacrificato, per 
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\ S» Memor erit in seculum 
lestaiJbeniì sui : virlutem ope- 
riYfn suoruin anouniiabìtpo- 
piilo suo : 

6. Ut det iltìs hereditcìtem 
gentium : opera manuum 
eim » verilas et iudiciuin . 

^ ■ ' 

7. Fidelia omnia mandata 
eius : confirmala in seculum 
secali^ facla in ventate et 
aequi tale • 

. S.Redemptionem misitpo- 
pulo suo: mandavit in aeter- 
num testameotum suum . 



E' S A L M I 

5. Ei sarà ìnemore-eterna" 
mente di sua fdleanta: le ope* 
re di sua possanza rii^elerà al 
suo popolo . 

^4 A' quali darà V eredita 
delle genti : le opere delle sue 
mani son verità e giustizia. 

7. Fedeli tutti i comanda- 
menti di lui : confermati per 
tutti i secoli : fondati nella 
verità e nell' equità . 

8. Ha mandata la reden* 
zione al suo popolo : ha sta- 
bilito per V eternità il suo te- 
stamento • 



noi ^ E particolarmeote di questa grand* opera dice il profeta , che ella 
mon sarà conosciuta se non da que' , che lo temono , cioè dal popol suo , 
da' fedeli, acquali egli la rivelerà: il popolo di Dio avrà conoscimento di que- 
st'opera, e crederà alla carità incomprensibil di Cristo^ il quale sep|ve inven* 
tarla. 

Yers. 6. A* ''quali darà V -ereJLità delle genti . A questo popolo arric- 
chito di tali doni » e illuminato a conoscere le meraviglie di Dio, a que* 
Sto popolo Dio aggregherà tutte le nazioni, le quali se sono eredità di Cri«> 
sto, sono ancora 1* eredità della Chiesa sua. sposa . ferità e giustizia . La 
verità, secondo il Crisostomo, è qui posta per la misericordia , come in 
altri luoghi de' Salmi : le opere di Dio sono tutte misericordia , e gin- 
itistia , 

Vera. 7. Fedeli tutti i comandamenti di lui . Elogio della nuova leg- 
ge . I precetti del Signore sono fedeli, cioè stabili e immobili ed iw- 
mutabiU in eterno^ e sono fatti secondo le invariabili regole della verità 
« della giusti aia . 

Yers. S. Ha mandata la redenzione ni suo popolo .: ec. Ha mandato al 
suo popolo il Redentore, che lo riscatterà dalla servi tii del peccalo e dell' ia- 
Icilio. Ls nuova alleanza, che Dio stabilirà cogli uomini per mezzo di questo 
Salvatore, è alleanza eterna , ed a cuinulV altra succederà . 



SALMO ex. 



^ 



9. Sancfum et terrìbile 
nomen eìus: ^initium sapiea» 
Uae tiinor Domini . 

* Prvu, I. 7. - 9» lo. 
- E ceti, I. 16. 

10. Intellectus bonus om- 
nibus facientibus eum: lau* 
datio eius manet in seculum 
i«eculr • 



9. Scìnto e terribile il np- 
tne di luij printipio della sa- 
pienza il timor del Signore . 



I o. Buono intelletto hanno 
tutti quelli 9 che agiscono con 
questo timore; sarà egli law 
dato pe secoli de secoli 1 



Yers. g. Santo e terribile il nome di lui : ec. Dimostra per qua! ino- 
ciò il fedele può star fermo nell' alleanza, e giungere all' acquisto delle pro- 
messe . Il nome de! Signore è santo, venerabile, terribile: quindi è,' che il 
temerlo, ii rispettarlo, il guardarsi attentamente da tatto quello, che può of* 
fenderlo, questo è il principio della vera sapienza dello spirito, questo è 
r introduzione alla sapienza evangelica. \ ed'i Deuter. VI. i4«yX. l'j". 

Yèrs, IO. Buono intelletto hanno tutti quelli , ec. Sono prudenti e 
saggi dinanzi a Dio tutti quelli, i quali con questo timore santo si condu- 
cono in tutte le loro operazioni . Sarà egli laudato pe' secoli de' secoli . 
Dio sarà lodato e glorificato per le 5ué meraviglie in eterno . E la con* 
clnsione del Salmo . 
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LIBRO D^' SjlLMI 

SALMO cxr. 



I giusti misericordiosi souo beali . I peccatori periraono • 



'J . N 



Allettila , reversionis Aggaei Mleluja : del ritorno di A^ 
et Zachariae . geo e di Zaccaria . 



1. jDeatus vir, qui timet 
Dominum : in raandatis eius 
Yolet pimis • 

a. Potens in terra erit se- 
men eias: generatio rectorum 
benedicetur . 



1 . MJeato V uomo, che teme 
a Signore : egli avrà cari ol- 
tre modoi siici comandamenti 

a» La sua posterità sajn 
potènte sopra la terra : il se- 
colo de* giusti sarà benedetto. 



ANNOTAZIONI 



Del ritorno ec. Si crede , che queste parole sieao state qui poste 

nel Latìuo per dimostrare come la verità di quello , che si dice in questo 

Salmo si fé' conoscere nel ritomo del popolo dalla cattività di fiabiioaiai 

allorché Aggeo e Zaccaria profeti stimolavano tutti i Giudei a ristorare la 

religione, e la repubblica. 

Vera» i. a. Beato l* uomo , che teme il Signore : ec. Chi teme il Si' 
gnore è beato primieramente y perchè ha un animo religioso e osservatore 
Belante de' comandamenti di Dio ; dipoi pcrchù la stirpe di lui sarà fortu' 
nata e potente sopra la terra : vale a dire non solo egli sarà felice 
in se stesso^ sarà felice ancora ne' figli, i quali da lui imparcrauno la ma- 
niera di essere veramente felici . Del rimanente la potenza, di cui sì parla 
in questo luogo , e la gloria e le ricchezze del versetto seguente s' iu* 
fendono ottimamente della grandezza e d^Ila gloria e de' beili infiniti 
serbati a' giusti nella terra de' vivi : perocché anche i giusti dell'antica 
alleanza a questi heui teneano rivolti i lor desiderj e le loro spc^oze. 
// secolo de' giusti sarà benedetto. I giusti fanno felice il loro secolo . Il 
secolo, che abbonda di giusti sarà benedetto e prosperato da Dio io 
grazia de' medesimi giusti j tanto son eglino cari a Dio , e tanta è la sti* 
ma I eh' ei fa di essi . 
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3« Gloria et divitiae in 3« Gloria e ricchezze ad* 

domo , eius : et iùstìtia eiiis la casa di lui ; e la sua giù*. 

luanet in scculuip seculi • stizia dura perpetUtamcnte . . 

4.£xorluin est in tenebria 4* ^ ^^^ trulle tenebre 

lumen rectis : nùsericors et la luce per gli uomim di ret^. 

miseralo^r et iuslus • to cuoi^e : il misQìicordioSQ , 

il betiigiìo , il giusto • 

5. lucundus homo, qui 5. Fortunato l' uooio ^ che. 
miseretur et coimnodat, di- è compassionevole e dà in 
sponet sermoties suos in iu- prestito , e coti sapienza di-^ 
elido: quia in aeternum non spensa le sue parole: perocché 
coinmo veb ì l ur . egli non sarà mai vacillante. 

6, In memoria aeterna erit 6. // giunto sarà in memo- 
iuslus : ab auditione «lala ria eternamente : non teìuerà 

non timebit . di udire sinistre parole. 

* 

Vcrs. 3. La sua -giustizia ec. Non muore col giusto, la^ua gìustisin » 
ma dura in perpetuo , ed egli ne raccoglie un frullo eterno ; perocché ella 
gli va dietro alla nrortc , e sin ucl ciclo lo accoinpagua . F'nn dietro ad 
essi le opere loro , Apocal. XIV. i3. 

Vers. 4- ^ "^'^ traile tenebre la luce per gli uomini ec. Nelle tene-, 
brc delle avversità , e anche nelle tenebre d.lla ignoranza il giusto trova 
la sua consolazione e la luce di cui ha bisogno , ìa trova in Dio miseri- 
cordioso, benigno e giusto . Tale e la comune letterale sposizione di que* 
ste parole : ma la sposizione che veramente corrisponderli alla forza del- 
l' espressioni del profeta', ella è: nelle orribili tenebre, in cui giaceva il 
mondo tutto , il misericordioso , il benigno , d giusto ( Cristo) spuntò qual 
sole di giustizia per gli uomini di buona volontà , portando a questi lu^r 
ce, consolazione e salute. È proprio de* profeti , e parlicolarméute di 
Davidde il prendere da qualunque cosa occasione per volare a Cristo , co- 
me qui parlando della beatitudine del giusto tocca la massima delle sue fé* 
licita , che è di avere per sua luce e salute questo Salvatore . 

- Vers. 5. Fortunato V uomo^ che è campa ssionevole , ec. Viene ora a 
parlare de' frutti della liberalità e beucfìcenza . E con sapienza dispensa 
le sue parole* Può intendersi dei buoni consigli e avvertimenti, eh' ei 
dà al prossimo • Non sarà mai vacillante . In qualunque coutrarieth non 
perderà la costanza dell' animo , no il merito della pazienza ; peroccliè 
»arà assistito e sostenuto da Dio . 

Vers. 6. Sai-à in memoria eternamente ec. Il giusto beneHco sarà 
benedetto e presso Dio e presso gli uomini Non temerà di udire sinistre 
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7* Paratum cor eius spe- 
rare in Domino, confirtna^ 
tum ^e cor ems : non coin-' 
movebitur donec despiciat 
initnìcos silos • 

8. Dispersiti dedit paupe- 
ribus : iustitia eius inanet in 
seculura secoli, corna eius 
exaUabilur iu gloria • 



9. Peccator videbit, etir 

1*1 * 4^ 



a- 



y* x-cccauir viut;ijii, f^Liru- 
scetur, denlibus siùs fremei 
et labescel: desideriuin pec 
ealorum peribit » 
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7. Il suo cuòre è disposto 
à sperar nel Signore : il sito 
cuore è costante : ei non va- 
cillerà , e' neppur farà caso 
de' suoi nemici . 

8. À mani piene ha data 
a pof^eri: In giustizia di lui 
dura in perpetuo : la sua ro- 
busta wrtù sarà esaltata rid- 
ia gloria . 

g. Vedrallo il peccatore j 
e avranne sdegno , digrigne- 
rà i denti e si consuin&à : 
il desiderio de^ peccatori an- 
drà in fumo • 



parole : non ha da temere le lìngue malediche: sarà in biiòiia rJpulazione. 
Ovvero con S. Agostino e altri : non avrà da temere nel giorno e!i(re- 
mo quelle terribili parole : andate ma/edetti al fuoco eterno ec, Matth. 
XXV. 4i* I>i^ sua. carità e le sue limosine lo salveranno da s\ gran male. 

Yers. 8. La giustizia di lui dura ec, II frutto della carità del giusto 
è frutto etèrno . 

Vecs. 9. Vedrallo il peccatore^ ec. Il peccatore vedrà la felicità e 
la gloria del giusto , e avranne inviilia e rabbia incredibile . // desiderio 
de* peccatori andrà in fumo . Il peccatore vorrebbe vedere il giusto iu 
rovina, e vedrallo in gloria: vorrebbe avere la st;^essa felicità, e gli toccherà 
di esser sempre infelice ... 
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J:i 



ItiTÌla a IcNlat-e il Signora, il quale aUiasino com'egli é • |ia .COM degli AinflL 



Alleluia.. 



jilleluja : lodate 



1. JLamlale pueri Domi-. 
ntriH : Liu^alé nomea Domi- 
ni. 

2. Sit nomea Dpmini be^. 
oedictum , ex hoc nane , et 
usqiie in seculum. 

3. A solis ortu nsqne ad 
occasuin y laudabile Qome;n 
Domini • 

4. * Excelsus super omnes 
gentes Domìnus, et super 
coelos gloria eius . 



I . h anciullif lodfUe il Si-'^ 
gn^*e^ lodate il, notne del'^i^^i' 
gnore •. : 

a. Sia benedetto il nomiA 
del Signore , da questo pun- 
to fino ne secoli . 

3. DalV oriente fino alV OC' 
caso ha da lodqr^i U.. nome 
del Signore . : . i 

4. Il Signore è ecceho pre^* 
^so tutte le genti : ^ . /<? .gloria, 

di lui fin sopra dò^ cieli • » 



ANNOTAZIONI 

■ • • * 

Vers. I* Fanciulli i lodate il Signore , ec. Secondo s. «Agnsttno, s.' 
Atanasio , £ii$ebio «e, questo iiivìto è diretto al popolo di CrìMo al pò* 
polo de' Gentili rigenerati in Cristo ,, i quali simili a* bambini di fiesco* 
nati (I. Petr. IL a. } sciolgono le tenere loro. voci per gridare Abba ^ 
Padre y celebrando l* autor di lor salute. Il- Signore è Cfiito Gesù. 

Vers. a. Da questo punto 6C. Da questo momento , in cui eonoschÌH- 
ino la sua Maestà , la sua Santità e V eccedente carità sua verso degli' 
uomini . 

\ers. 3. Dall' oriente fino alt occaso ec. Evidente profezia della yo^ 
«azione delle genti . Cosi in Malachia : dall' oriente fino ali' occidente' 
grande è il nome mjo, traile gentil I. ii» * 

Vers. 4* Il Signore è eccelso presso tutte le pentii ec. Ripete , lo 
stesso seutijiieuto del versetto precedente: il Signore è conosciuto per. 
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S.QuissiCiitDominus Deus 
tioster, qui in «iltis hubitstf* 
el hninilia respicit in coelo 
pi In terra? 

6« Siisciuns a lerra ino* 
pem , et de stercore erigeos 
pauperem : . 

7* Ut collocet enm cum 
principibus, com pi*incipi- 
bils populi^ui. 
' *& Qui habhare fat!ii ste^ 
rilem in domo , matretn fi^* 
liorutn taelantem . 
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5. Chi è coinè il Signoi'e 
Dio nostro^ che abita ndt al- 
to , e f ielle basse cose tien cu- 
ra in cielo e in terra ? 

61 Ei dalla terra solleva 
il mendico , e il po)^ro alza 
dal fango , . 

j. Per metterlo a sedere 
tra principi, tra' principi dd 
sito popolo . 

8. Egli la donna sterile 
Ja , che abiti nella casa , 
lieta nuidi'ù difi^i . 



. » 



k(nA grafi' Re , thè égli è i «a 'tiitle \& nazton} della terra, e la gloHa ài 
lui sormonta ì cieli , impera V ibtVUigenza degli stessi celesti spiriti . 

y ers. 5. E delie bagn e&se tien cura in jcielq ,e in Ufrra ? OH può pa- 
ragonarsi al Signore Dio nostro, il quale sied^e netl' ahissiino cielo, e 
cmituftociò non isdegna di abbas^rsi a mirare le pth piccole traile sue 
creature sia di cpielle, ohe icMÌo nel cielo, sia di quelle , che son salla 
terra ; perocché a tutto si estende la sua provvideiMaa . Anche nel cielo 
vi sono delle- creature , che sono piccola cosa paragonate alle piii in« 
signi ed eccellenti : onde dice V Apostolo, che una stella è differente 
da un' olirà nella chiare%^a^ I. Cor. XT; 4^- Alcani espongono: tien 
cura degli umili in cielo e in terra. In cielo e in terra ama e be- 
nefica gli .uìiiili, i qnali nulla presnmon di 99\ e tittto aspettano e ricono- 
scono iìm lui . Cosi mirò in cielo gh Angeli nmìli confennandoli nel be- 
ne e o^lio stato di grazia^ e ne cacciò' i saperbi . 

. Vera 6. 7. Dulia terra solleva il mendica^ ec. Chryaro V affUttOf 
umiliato . Così Giuseppe, Davidde , l>auielIo da mrserahiftssimo stalo fu- 
rooo^^' innalzali da Dio a somme grandezze. Forse ancor può »lfudcre a 
Cristo tratto dalia terra del sepolcro 'alla yita gloriosa e immorlale. 
Tra' principi : allude a' principi delle tribii^ i quali assistevano il re nei 
consigli e liei render giustizia al popolo . 

Vers. 8. Egli la donna sterile fa, che abiti ec. Cosi fece a Sara , a^l 
Anna madre di Samuele , a Elisabetta moglie di Zaccharia . Così pure fé- 
Cfinds rendete la Chiesa delle nazioni , lasciando in misera sterilità la 
sinagoga iafeiice . 
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S A L M O CXIII. 



BacconU ì prmttgì sfalli d« Dio tie| t^nrre Israele MV Ef^itto «1 p«MJig^i<> ddl 
mare rn^to , «; del Giordano» GÌ' idoli sou vaniU ; il 5ignor« proieggc imUk 
quel , ciifì lo Umoiio . ' 



AUeluia . 



Mleluja : lodate il Signore . 



I. ^ In ^eìIu Israel de M- 
o , dofiius lacob de pò* 
pulo bat4>aro : - 

* Uxuci* i3. 3. 

Q. Facta eslIuJaea saiicti- 
ficalio eius; Israel potestas 

eius • 



1 . j4llùrchè dàtV Egitto 
Uff ci Israele y e la casa di 
Giacobbe (si parti) da' un pò* 
polo barbaro ; 

a. La naziofte giudea ven* 
ne consacrata a Dio i e do- 
minio di lui venne ad essere 
Israele • 



ANNOTAZIONI 

Yers. I» a. ( Si pttrtì ) da un pofolo barbaro: La voce éhrevt tra- 
dotta .colla yoce barbaro noa ha si^*mficaziooc tunto odios» come queHa « 
che noi le diaii^ in latino e in volgave ; perocché propriamente significa 
uomo , o popolo di lingua diversa e straniera com' erano gli Eginiiini ri'* 
guardo agli Ebrei ^ PeaL I^XXX* e. Tedi L Cor. XIV. 1 1. L* epiteto di 
barbaro fu un tempo dato- da' Greci a tutti gli altri, popoli , i quali non 
parlavano la loro. liugua^ e lino a' Macedoni , la lingua de' qujili era - nn 
dialetto della greca r indi gli stessi Greci eccettuarono da quest' appella* 
zione i Romani . Neil' uscir , che fecero gli Ebrei dall' Egitto , allora par* 
ticolarmenie Dio consacrò a se quella nazione, e la elesse per suo po|H>lo 
il più caro tra tutte le genti, cui egli cou ispecial provvidenza volea governare, 
e arricchire de' .suoi fa\ori . f^oi sarete tra tuUi i popoli la mia eletta,' 
porzione : perocché mia eli* è tutta la terra , ma voi sarete mio regno 
sacerdotale , e nazione santa ^ Exod • XIX. 5. 6. L'Ebreo proprianientv 
dice : Giuda fu consacrato al Signore' ecCoiì viene ad essere nominata 
disi ìtitJiin ente questa tribù in queste prime parole, e nelle altre parole 
tutte le altre tribù . Ed e cou ragioue usata tal distinzione rì^^tiaKlo a 
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3. Mare i^idit , et fugit : 3. // mare vide , e fuggì ; 



lordanis conv^csus e«t re* 
trorsum • 

4« Montes exsultaferunt 
iitvarietes:: el eoUcs sieal 
aghi ovittrn • 

5. Quid est tibi mare , 
quod fugistì; el ti| lordanis^ 
quia conversus es retror- 
suin ? 

^6. Mootes e^^suUasiSs sj^ut 
anetes , e( coUes siciii agoi 
oviuin . ^ 

7, A faci e Domini mota 
est l^rra r.a l^cie Dei lacob* 



il Giordano si; rivolse indie- 
tro . 

4. / monti saltellarono co- 
me arieti, e i colli come gli 
agnelli delle pecore . 

5. Che hai tu , o mare , 
che se' fuggito ^ etA, o Gior- 
dano, che indietro ti se rivd" 

to? 

6. E voi , monti , vbè sal- 
taste come gli arieti , ewd, 
colli , come g/i agnelli delle 
pecore ? 

7. AW apparir del Signo- 
re si scosse la terra : alt ap- 
parir del Dio di Giacobbe • 



questa tribù, la quale dovea dare alla Bacione i suoi regi e il sommo Re 
Cràto a latte le gènti . Notim , cke nel latino la TOce eius nel secondo 
\ei1letto non ha a cbh riferirsi ^ perocché si sottintende Ila TOce D&mmi, 
del Sigm&re ^ e «i2> si vede osato e in questo libro e in altri libri saatCì 
pifc volte . 

Veirs- 3. // mare videyefuggt , H mare ^dc il -Signore , che *e*» col 
popol suo , e si divise, e si ritirò da una parte e dalP altra, lasciando 
libero il passo . // Giordano indiètro Jri volse Ai Giordano vide il Signore 
assiso sul!' arca , e si rivolse verso -la sua sorgente ( los . III. 16.} fino a 
tanto che passassero lìberamente gli Ebrei . 

Vera. 4' I monti galiéléarono come gii arieti y ee. Per timore e riverenza 
ai scossero i monti e le c»>lline , e tremarono forte, allorché Dio sai Sina 
discese per dare a questo suo popolo la legge . Il profeta dice, che quei 
mopti. saltellarono come |^i arieti , e come i giovani agnelli partoriti dalle 
pecorelle . 

Versus. Evoiy monti y ec. Si sottintende T\\ieXvL%fi\che avete voi ec . 
Per qaal motivo vi scuotete e tremate ì La ragione è detta nel tersetto, 
ch^. «egue.. 
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8. Qui convertii pelram 
io stagna aquarain, etrupem 
in foules aquarum • 

9. Non nobis Domine, non 
Bobis, sed Qoniini tuo da 
gloriam • 

j 0. Super misericord ia 
tua et ventate Ina: nequan- 
do dicant gentes: Ubi est 
Deus eorum? 

1 1 . Deus aiitem noster ia 
coelo; omnia quaecumque 
voluit , fecit. ' 

il, * Simulacra gentium 
argenlum et auruin, opera 
mauuum hominuni. 

* Iti/r. i3|. i5. 
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8. // quale in istagiU di 
acque cangia la pietra ; e 
la rupe in sorgenti di acque.- 

9. ^on a noi , o Signore , 
non a noi , ma al nome tuo 
dà gloria^ 

\o* Perla tua misericor'- 
dia e per la tua verità: af- 
finchè non dican giammai le' 
nazioni : il Dio loi*o don/ è ? 

I J • Or il nostm Dio è nel- 
cielo: egli ha fatto tutto quel- 
lo , che ha voltUo . 

1 ^./ simulacri delle fuizio^ 
ni argento e o/v>, luKmro del- 
le nutni degli uomini « 



Yers. 8. // quale in istagni di acque cangia la pietra ; ec 11 mare ^ il 
Giordano, i mooti, i colli eoo ragione danno segni dell' in-finito loro rispetto 
Terso il Signore, la potenza di cui è tale, che una durissima e secca pietra 
può cambiare in una copiosa sorgente di molle acqua . Ciò fece Dio per 
dissetare il popolo , e dargli acqua nel deserto . yeùi Exod, XV. 6. , 
iVi/TO. XX. 8. IO. 

Yers. 9. 10. Non a noi , o Signore , nona noi , ec. Da questo versetto 
cominciano io oggi gU £brei un nuovo Salmo . Ma qualcheiluuo de' loro 
dottori confessa , che ne' più corretti MSS. si ha qui un solo Sahno, couie 
iitf'LXX, e nella nostra Volgata .1 proUigj , che tu hai operati , o Siguo* 
re, a favor nostro , BOn servano a fare > che siamo lodali , o stimati noi ^ 
ma che sia lodato il tuo santo nome 9 e glorificato per la tua misericordia 
e per Li tua fedeltà nell' adempiere le promesse. Vendica tu la tua gK)ria 
dulie bestemmie degli empj col continuarci la stessa mi&ericordia , perchè 
così le genti non avran prelesto di dire : il Dio degV IsraeliU dov' è ? 
Vers. II. Or il nostro Dio é nel cielo : ec, P<oi possiauio rispondere alle 
maligne interrogazioni degli empj , e dir loro , che il nostro Dio nell' al- 
tissimo cielo risiede , e può tutto quello , che vuole e in cielo ^. iu 
terra • 

Vers. la. / simulacri ... argento e oro^ ec , Al j^ntrario gli dei 
de' Gentili iono oro e argento , stupidi simulacri senza senso , set^ 
Toni. XlL j8 
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i3» * Os habeDt, et non 
loquentur: oculos babent^ 
et ^on vi<]ebunt • 

* Sap, i5. i5. 

i4* Aures habent» et noa 
audient; nares habent, et 
non odorabiint • 

iS. Manus habent, et non 
palpabont: pedes babent, et 
non ambulabunt : non da- 
mabunt in gutture suo • 

16. Stmiles illis fiant qui 
faciunt ea : et omnes , qui 
coniidunt in e\s . 

17. Domus Israel speravit 
in Domino: adiutor eorum 
et protector eorum est . 

i8« Domus Aaron speravit 
in Domino: adiulor eorum 
et protector eorum est. 
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i^. Manno bocca , ne mai 
parleranno : hanno occhi , e 
mai non vedranno • 

j4* Hanno orecchie , ma 
non udiranno : hanno narici, 
eson senza odorato • 

|5* Sanno mani , e non 
palperanno ; hanno piedi , e 
non si mosf eranno , e non da- 
rà uno strido la loro gola. 

\&.Sien simili adessi quei, 
che li fanno: e chiunque in es- 
si confida . 

1 7. Nel Signore ha sperato 
la casa d Israele: egli è loro 
ajuto e lor protettore . 

j 8, Nel Signore ha spera- 
to la casa di Aronne: egli è 
loiv ajuto e Ica' protettore . 



£a intelletto , chn altro essere non hanno, se non quello che fa dato loro 
dall'artefice. 

Vera. 16. E chiunque in essi confida . Merita di esser simile ail es5Ì« 
cioè stupido e insensato coni' essi , chi fabbrica tali sinmlatri , e molto 
più chi in essi pone la sua speranza : nel che propriamente contiste 1* ido* 
latria j vale a dire nel render culto a* simulacri colla fede, speranza e 
amore e co' sacriflzj, o altre simili esteriori dimostrazioni di riverenu e 
di aflfetto. Sopra questo punto vedi un bellissimo passo di Tertulliano, lib. II. 
contr, Marùion, , il qual passo serye mirabilmente a dimostrare esente Ha 
ogni ombra di superstizione quel cuho^ che fino da' pi imi tempi nella Chie- 
sa si rende alle sacre immagini . 

Yers. 18. Nel Signore ha sperato la casa di Aronne . Distingue la ex* 
sa di Aronne dagli Israeliti , perchè la Chiesa fu sempri* distinta in due 
•tati, clero e popolo ; e alla casa di Aronne spettava il sacerdozio • 
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ìQ. Qui timeiit Dominum^ 
speraverunt in Domino: adiu- 
tor eorum et protector eo- 
rum est • 

ao. Domìnus memor fuit 
nostri : et benedixit nobis . 

a j • Benedixit domui Israel: 
beinedixit domili Aaron. 

aa. Benedixit omnibus , 
qui liment Dominum , pusil- 
lìs cuin maioribus . 
I !i3. Adiiciat Dominus su- 
per vos : super vos et super 
filios vestros « 

a4« Benedicti vos a Domi- 
no , qui fecit coelum et ter- 
ram. 

a5. Coelum coeli Domino: 
terram autem dedit filiis ho- 
minum • \ 

a6. • Non mortui lauda- 
bunt te Domine, neque 

• Baruch. J. 17, 
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19. JVel Sigfìorehanno spe^ 
rato quelli, che temono : egli 
è lotx> ajuto e lor protettore . 

20* Il Signore si è ricorda- 
to di noi, e ci ha benedetti . 

2 1 . Ha benedetta la casa 
d' Israele, ha benedetta la 
casa di Aronne. 

aa. Ha benedetti tutti quel- 
li , che temono il Signore : i 
piccoli co* più grandi . 

a3. jiggiwiga benedizione 
il Signore sopra di voi: sopra 
di voi e sopra de vostri fi- 
gli uoli . 

24- Siate benedetti voi dal 
Signore, che ha fatto il cielo 
e la terra . 

23. V altissimo cielo è pel 
Signore: la terra poi egli l'ha 
data a figliuoli degli uomini. 

26. Non i morti daran 

lode atCfO Signore; né tutti 



Vers. 19. Quelli , che temono . Di qualunque nazione ei si^no j lo che al- 
cuni ristringono a' proseliti : ma altri l'intendono generalmente de' Genti- 
li , i quHli debbon essere chiamati come gli Ebrei alla fede d;*l vero Din . 

Vers. ^1, Ha benedeUi tuUi quelli, che temono il Signore ; ec. La be«4 
nediztone portata da Cristo è per tutti senza diiierenza di nazione , di con- 
dizione o di età ; perocché nel rrgno di Cristo non è distinzione tra Oen^ 
ti le e Giudeo y tra circonciso e incirconciso , tra barb-rro e Scila, tra ser» 
vo e libero y ma Cristo è in tutti ogni cosa . CoIojìs. III. 11. 

Vers. 26. 37. Non i morti daran lode a te , ec. In questa terra data 
da te a' figliuoli degli uomiui non daran lode a le i murti , che sci'udouo 
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onmes , c(ui descenduat ia quei, die scendono nel sepd* 



inferiium , 

%j. Sed nos qui vivimus» 
benedicimus Domino: ex. hoc 
Dune et usque in seculum • 



ero. 

a 7. Ma noi , che viviamo 
benediciamo il Signore da 
questo punto perfino a tutti 
i secoli. 



nel silenzio de' lor sepolcri | ma noi , che viviamo, caDterem le tue Iodi, 
eolle quali sveglieremo ne' prossimi 1' ammiraisione di tue grandezze e di 
tua bontà, onde saranno spinti ^ renderti onore ^ e a riconoscere e a 
celebrare i tnoi bencfìzj . 



A 
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Oraxtoite , e ringi*aziainento p^r la liberazióne da grandi perioolf 



Alleluia • 



AUeluja : lodate Dio 



. 1. Liilexi, quoniam exau- 
diet Dominiis vocem oratio- 
nis raeae • 

2. Quìa inclinavil aiirém 
.suam mihi: et in diebus meis 
iiivocabo • 

3. Circumdederuntme do- 
loies morlis : et pericula in- 
ferni inveneruDl me. 

4. Tribulationém et do- 
lorem in veni : et nomen Do- 
Diini invocavi . 



1 . Imo amato ^ perchè esau^ 
dirà il Signore la voce della 
mia orazione . 

2. Perocché egli le sue 
orecchie inchinò a udirmi : 
ed io ne' miei giorni lo inwh 
chetò . 

3. Mi circondarono dolori 
di morte: pericoli d inferno 
m' investirono • 

4. Tro^^ai tribolazioìie e 
affannoz e il nome de^ Siffìù* 
reimfocai* 



ANNOTAZIONI 



Vci'S. I. Ho amato . Si sottintende il Signore, Ho amato il Signore 

perchè egli è buono > perchè egli è pieno di miaericordla ^ ed esaudirà la 
mia orazione .. 

Vers. 3. Ne^ miei giorni » In tutti i giorni della mia vita invocherò il 
Signore . Notisi come tutta questa orazione spira amore e speranza nel- 
la bontà di Dio . 

Vers. 3. Dolori di morte : pericoli iV inferno ee. Dolori mortali, a ugustie 
gravissime f quali trovausi nell* inferno , mali gravissimi e atrocissimi mi 
eircoodiiroiio d' ogni parte » 
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5. O Domine , libera ani- 
mam meam , misericors Do- 
Bììnus et iustus , et Deus 
noster rniseretur . 

6. Custodiens parvulos 
Dominus : humilialus sum^ 
et libera vit me. 

y. Convertere anima mea 
in requiem tuam : <|uia Do- 
minus benefecit tibi • 

8. Quia eripuit animam 
meam de morte^ oculos meos 
a laciymis , pedes meos. a 
lapsu • 

9. Placebo Domino in re- 
gione vivorum • 
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b. Libera f o Signore, Vani- 
ma mia : il Signore è miseri- 
cordioso e giusto , e il nostro 
Dio è benigno. 

6, // Signore custodisce i 
picrolini : fui umiliato ^ ed 
egli mi libero. 

j. Torna, o anima mia, 
nella tua requie : perocché il 
Signore ti ha fatto del bene . 

8. Imperocché egli ha sot- 
tratta r anima mia alla mor- 
te, gli occhi miei alle lacri- 
me, i miei piedi alle cadute . 

c). Saro accetto al Signore 
nella regione de viventi . 



Vers. 5. E il nostro Dio è benigno . Hr per sno aUribiito non solo di 
essere misericordioso per sua natura , ma anche di usare effiettìvamente mi- 
sericordia e benignità . 

Vers. 6. // Signore custodisce i piccolini . Secoudo il significato della 
parola ebrea questo' nome piccolini riguarda non l'età |r ma i enstitmi.I 
semplici y i docili y in una parola gli umili di cuore sono sotto la custodii 
del Signore . 

Vers« 7. 8. Torna . . . nella tua requie . Nella primiera tua calma . Tran- 
qn illati , anima mia, sul riflesso delle misericordie, che Dio ti ha fnlte. 
Elle Sfmo esposte nel seguente versetto , ed esposte in maniera , che sem- 
bra doversi credere, che i mali de' quali ragionò al principio 9 riguardino 
Io spirito , come sarebbero tentazioni violente , nelle quali 1' anima si ve- 
de in procinto di perdere Dio e se stessa . 

Vers. 9. «Sarò accetto al Signore ec. Piacerò a Dio perfettamente , cioè 
jler lettamente lo amerò nella terra de' viventi , nella patria celeste , 
dove non è timore di perdere né la vita né 1' amore di Dio . II cielo è 
la terra de' vivi , perchè in cielo non è morte , né malattia • 
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fiduie grazie n Dio della sua libera ilooc • Corivieue ai Martiri 4i Criftta. 



Alleluia • 



jflleluja . Lodate Dio» 



I .* Vii'edidi, propter quod 
lociilus sum: ego auteui hu* 
miliatus sum nirnis • 
• a. Cor, 4- « 3. 

2. * Ego dtxi in excessu 
meo: Omuis ho^io mendax • 

3. Quid retribuain Domi'- 
no prò omnibus , quae retri- 
buii raihì ? 



!• (credetti ; per questo 
parlai; ma iojui umiliato 
oltre modo . 

a. Io dissi nella mia per* 
turbazione : Tutti gli uomini 
sono mendaci . 

3. Che renderò io al Si* 
gnore per tutte le cose, che 
egli ha date a me? 



ANNOTAZIONI 

Vers. I- CvedeUi; per questo parlai ; et. Credetti a Dì», e la mìa 
fede In Dio manifestai colle mie parole . L' Apostolo citò questo luogo II. 
Cor, lY. i3. nel medesimo senso . Lo stesso Apostolo altrove disse , che : 
col cuore si erede per conseguir la giustizia^ colla bocca si fa confessio* 
ne per la salute , Rom .X. io. Vedi anche Lue, XII. 8. Gli Ebrei con* 
giungooo qaesto Salmo col precedente, onde la fede, di cui qoì si parla, 
sarebbe la fede di una vita avvenire , nella quale il giusto riceve il pre« 
luio delle sae buone opere , godendo e amando il suo Dio . 

Vers. a. NeUa mia perturbazione . Si spiega in mòltissinve diverse 
maniere il latino in excessu meo : ho tradotto in quel modo , che mi è 
paruto avvicinarsi meglio all' Ebreo e alte pih antiche versioni . Neil' agi- 
tazione e turbamento di spirito cagionatomi dalle afflizioni , che nói pre* 
mevano, io dissi : Gli uomini per loro stessi , di lor natura sono tutti men- 
daci , non è da porre in essi speranza , ndn è in essi salute . YeiK 
Rom. III. 3. 

Vera. 3. Che renderò al Signore ec. A Dio solo io dvbbo la mia lihe« 
raziOlie . Ma cli« renderò io a lui per tanto benefìzio • favore ? Qual of* 
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4« Calicem salutaris acci- 
piam : et nonien Domini in- 
vocabo . 

5, Vola mca Domino red- 
clani coram omni populo 
eins : preliosa in conspectu 
Domini inors sanctorUm eius. 

G. O Domine , quia ego 
servtis tuiis :ego servus luus 
et filius ancillae Uiae. 



4- Prenderò il calice di 
salute f e iwocherò il nome 
del Signore . 

5. Ivoti da me fatti al Si- 
gnore scioglierò alla presen- 
za di tutto il suo popolo: pre- 
ziosa nel cospètto del Signore 
è la morte de* santi suoi • 

6. Perchè io, o Signore, 
son tuo servo io tuo servo ; 
e figliuolo di tua ancella . 



fcrtÀ potrò io fargli , che degDa sia del fiuo amore e della misericordia, 
che ha usata verso di ine ? 

Vers. 4* Prenderò il àalice di salute y ec. Il calice di salate secon- 
do alcuni è il calice di ringraziamento , il quale usano tuttora gli Ebrei 
ne' solenni conviti in occasione di feste sacre e di nozze» e nel circon- 
cidere i loro figliuoli , calice , eh' essi benedicono, e mandano attorno 
a* convitati. I Padri però generalmente l' intendono del calice de' patimenti , 
nel qual senso è usata questa parola. Lue. XXI. i^^. MaU. XX. 4 3. XXVI. 
aa. Così s. Cipriano, S. Basilio, Agostino, Teodoreto eC. Onde dice il 
profeta : Nella speranza de' beni eterni io accetterò volentieri , e berò il 
calice della passione e ilei martirio , calice di salute, perchè le anime 
conduce al cielo . 

Vers. 5. Ivoti da me fatti al Signore ec, I miei voti, i miei ren- 
dimenti di grazie adempirò in cielo dinanzi a tutto il popolo degli elet- 
ti , co' quali io sciolto dal corpo di morte lo benedirò in eterno . Preùo- 
sa nel cospetto del Signore è la morte ec. Parla della morte sofferta per 
la confessione della fede . Questa morte de' servi suoi è di grand itisimo 
pregio negli occhi di Dio , mentre egli la ricompensa eoa uaa vita glo- 
riosa e beata e immortale . Vedi s. Cipriano , liU, IH. ep, a5. 

Vers. 6. 7. Perchè io , o Signore , son tuo servo , ec. Perl' intelligenza 
di questo luogo , è da notare , che i servi nati di una serva erano in certo 
modo anche piii servi, che quelli, de' quali per altra via il padrone fa- 
cesse acquisto . Dice adunque a Dio 1' uomo fedele : Signore, io son tuo ser- 
vo, son tuo servo per volontà , e per essere stato comprato da te col prezso 
grande dato dal tuo Cristo per me, ma son tuo servo ancor per natura; peroc* 
che «>ono nato di una tua ^rva , vale a dire, sono figliuolo della Chiesa, che. 
è tua lincclla . Quindi tu scioglierai le. mie ritorte., e io ti sacrificherò in 
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7. Dirupisti vincala mea : 
(ibi sacrifìcabo hostiam lau- 
di^ y et nomen Domini invo- 
cabo • 

8, Vota mea Domino red- 
dam in conspeclu omnis po- 
mpali eius : in alriis domus 

Domini, in medio tui ^ leru- 
salem . 



7. Tu hai spezzate le mie 
ritof'te : a te stwrijìchero o- 
stia di lode, e invocherò il 
nome del Signore . 

8. Scioglierò i i^ti fatti 
da ine al Signore alla pre- 
senza di tutto il suo popolo : 
nelV atrio della casa del Si" 
gnore , in mezzo atc , o C?e- 
rusalemme . 



eterno ostia dì laade, glorificherò il tuo oonie . Tu mi scioglierai da' lacci 
del corpo mortale j e io volerò oel tuo seno, dove goderò di te; e ti 
JCenderò grazie per tutte le misericordie usate da te ali* anima mia . 

Vei^. 8. Neil' atrio della casa del Signore , ec. Neil' atrio della cieleste 
tua casa , in mezzo a quella Gerusalemme beata , che è lassù , che è no* 
stra madre , Gal. IV. a6. 1 santi considerano come una delle grandi felicità 
della patria celeste il poter ivi con cuore libero e pieno di santo amore 
unirsi con tutto il popol de' santi e con tutti i beati spiriti a celebrare 
le divine misericordie , e dar gloria al loro liberatore Cristo Gesii . 
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Le f enti lodino Dio , die ilirdc ed esie li Cristo • 



Alleluia, 



Gliela/ a • Lodate Dio 



I.* J^audateDominumom- 
nes genles : laudate eum orn- 
nes populi • 

* Jìom, i5. II. 

a. Quontnm confìrinata est 
super nos misericordia eius: 
* et veritas Domini maoet io 
aeternum • 

• /cwi/i. 11. 34» 



I. ly azioni f quaìite voi 
siete , date laude al Signore; 
popoli tutti , lodatelo • 

a. Imperocché la sua mi- 
sericordia si è stabilita sopra 
di noi ; e la verità del Signo- 
re è immutabile in eterno. 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. I. Nazioni , (piante voi siete , date laude ec. Che qui si parli 
de* beaefizj fatti da Dio alle genti per Cristo , ce lo insegna V Apostolo 
Rom, XV. I r. e gli Ebrei stessi convengono , che il Salmo appartiene al 
Messia . In questo primo versetto adunque si dice , che tutte le genti e 
latti i popoli della terra debbono con gran letizia dar lode a Dio . 

Vers. a. Imperocché la sua misericordia è stabilita sopra di 
noi . E qui uno de' gentili convertiti alla fede , che parla : Nazioni 
tutte lodate Dio, perche la sua misericordia si è stabilita sopra di noi , è 
tenuta sopra di noi dal cielo , ed ha posta sua sede in noi , onde non 

può esserci tolta . Dove dee notarsi » che maggior festa si fa del- 
la vocazion delle genti, che della vocazione della Sinagoga, perchè 
da una parte le genti aveano minor motivo di sperar Ja salute , non 
essendo stato ad es$e promesso il Cristo , e perchè più copiosa fu la grazia, 

che Dio versò sopra le slesse genti. Le genti adunque lodino Dio perla 
ma misericordia . I Giudei lo lodino , e lo benedicano per la saa verità , 
o sia fedeltà u^W adempir le promesse : perocché la verità del Signore 
è immutabile in eterno . Egli avea promesso a' padri loro il Messìa , e senza 

riguardo alcuBO alle loro iniquità lo ha mandato . Vedi Rom. XY. 8. 9. io. 
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La Chiesa rende t;raxie al Signore del bene grand isiifiio , tht le ha fatto p 
mandandole il Salvatore • 



Alleluia. 



Gliela/ a • Lodate Dio • 



I. l^onfitemirii Domino 
quoniam bonus : quoniarn in 
seculum misericordia eius • 

a. Dicat nuuc Israel , quo- 
niam bonus: quoniam in se- 
culum misericordia eius. 

3. Dicat nunc domus Aa- 
ron : quoniam in seculum 
misericordia eius . 

4* Dicant nunc qui timent 
Dominum: quoniam in se- 
culum misericordia eius • 



I . IJate lode al Signore^ 
perchè egli è huoiio , perchè 
la misericordia di lui è eter- 
na . 

a. Dica adesso Israele t co^ 
me egli è buono , e come è 
eterua la sua misericordia • 

o. Dica adesso la casa di 
Aronne, come è eterna la 
sua misericordia. 

4- Dicano adesso quei, che 
temono il Signpre , come è 
eterna la sua misericordia • 



\ 



ANNOTAZIONI 



Vers. 3. Dica adesso Israele , ec. In questo tempo dì misericordia e 
di grazia dica Israele , cioè tatto il popolo , tutto 1' ordine de' laici : pe* 
rocche nel versetto seguente inviterà a far lo stesso 1' ordine sacerdotale» 
in cui soao compresi i Leviti . Di questo Salmo applicato a Cristo sono 
citati var] laoghi , 3fatt, XXI. 9. 4a. , Mti. IV. n , I Pei. II. 7. 

Vers. 4* 0**^^ ^^ temono il Signore , ec. Dicano come è fouonor il 
Signore tutti quelli,^ che lo conoscono e lo adorano di qualunque nazro« 
ne essi sienc; perocché comune è a tutti il bene mandato da Dio per 
Cristo, t comune debbe esser la letista e il ringi*aziaroento. 
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5. De tribulalione invoca- 
ci Dominurn : et exaiidivit me 
in Utiliuline Dominus • 

6. Dominus mihi adiutori 
non timebo quid faciat mihi 
homo • 

7. * Dominus mihi adiu- 
tor:et ego desjyiciam inimi- 
cos meos . 

" Hebr. i3. 6. 

• 8, Bonum est confiderà in 
Dòmino , quam confidere in 
homine. 

9. Bonum est sperare in 
Domino , quam sperare in 
principibus • 

10. Omnes gerites circui- 
eruntme: et in nomine Do- 
mini quia ultus sum in eos • 
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5. Nella tribolazione iiwo* 
cai il Signore , e mi esaudì 
con larghezza il Signore. 

6. // Signore è mio ajuto: 
non as^ro paura di quel , che 
uomo ói faccia contro di me . 

7. // Signore è mio ajuto ^ 
e io non faro caso dei miei 
nemici . 

8. Buona cosa eWè il con* 
fidar nel Signore , piuttosto 

che confidare neW uomo: 

9. Buona cosa eW è il con' 
fidar nel Signore , piuttosto 

che confidare ne* prìncipi . 

10. Mi assediarono tutte le 
genti : ma nel nome del Si- 
gnore presi di esse vendetta. 



. Vers. S. 3fi esaudì con larghezza il Signore . Con tn^raTf^lioM e 
generosa beaignilà mi esaudì e mi soccorse il Signore nelle angustie e 
nelle miserie , iu cui mi trovava . Allude al misero stato degli uomìai pri- 
ma della venuta di Cristo giacenti nelle tenebre , oppressi sotto il peso 
de' loro peccati e sotto il tirannico giogo del demonio . 

"Vers. 6. 7. // Signore è mio ajuto ; ec. L' Ebreo con maggior enfasi; 
// Signore è mio . Egli è cosa mia ^ egli mi è stato dato dal Padre per 
essere mia ricchezza, mio bene, mia santifìcazione, mia redenzione . Né 
i nemici esterni e visibili, uè gli invisibili e spirituali io non temeròi 
dacché mio è questo liberatore, ed è meco^ e mi sostiene . 

Vers. 8* 9. Buona cosa eli' è il confidar nel Signore , ec. La speratisi 
. in Dio è queir ancora sicura e stabile ^ che regge la Chiesa e ogni fe- 
dele in qualunque aHlizione o tempesta . Vedi Heb. VI. 18. 19. La spe- 
ranza negli uomini, di qualunque «condizione e' sieno, è fragile e caduca, 
com' e' son fragili tutti e incostanti di lor natura . 

Vers. IO. II. Mi assediarono tutte le genti i ec. Parla profeticamente 
in tempo passato delle future persecuzioni fatte alla Chiesa t dagli. Ebrei 
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1 1. Cit^umdantescirciim- 
dederunl me: et in nomine 
Domini, quia ultus sum in 
eos. 

la.CircumJedenìnt mesi- 
cut apes, et exarserunt sicut 
ignis in spinis : et in nomine 
Domini , quia ultus sum in 
eos. 

1 3. Impulsus e versus sum 



1 1 . Mi assediarono stret-^ 
tamente : ma nel nome del 
Signore presi di esse vendei-- 
ta. 

I a. Mi circondarono come 
uno sciarne d api , e si acce^ 
sero come fiamma suol traile 
spine : ma nel nome del Si' 
gnore presi di esse vendetta . 

j3. Mi fu data la spinta ì 



ut caderem : et Dominus su- fui fatto sdrucciolare per* 



scepjt me • 

i4- * Forti t odo mea et 
laus mea Dominus : et factus 
est mihi in salutem . 

i5. Vox exultationis et 
salutis, in tabernaculis iu- 
slorum • 



che cadessi : ma il Signore 
mi resse . 

14. Mia fortezza e mia 
lode il Signore: ed egli fu mìa 
salute . 

\b. Voce di esultazione e 
di salute ne' tabernacoli dei 
giusti . 



e da' Gentili ; perocché a imitazione del suo Capo e Salvatore ella fu e 
sarà sempre vincitrice, e i suoi nemici proveranno le veiidctto di Dio . 
Nel nome del Signore presi di esse vetideUa. Il €aldeo dice: Nel nome dei 
Verbo del Signore confido^ che io le sterminei*ò . 

"Vcrs. ra. Come sciame di api . . . come fiamma suol traile spine: ec. 
Colla similitudine dello sciame di api dipinge la nioltitufiine de' nemici » 
colla similitudine del fuoco, che traile spine si accende, dimostra V ini- 
petuosità e violenza della persecuzione , e insieme la sua corta durala : 
perocché il fuoco delle spine e de' sarmenti è violentissimo , ma noti 
regge molto 

Vers. i3. Mi fu data la spinta i te. Con allrà bellissima similitu- 
dine spiega r urto delle tentazioni e persecuzioni, che assaliiou'la Chiesa ^ 
ora per parte de' Gentili^ ora per parte degli Eretici ec. 

Vers. i4 -^'A fortezza e mia lode ec. Questo versetto è preso dal can- 
tico trionfale di Mosè dopo il passaggio del mare rosso, nel quale avveni- 
mento era figurata una miglior redenzione . Vedi Exod. XV. 3. 

Vers. i5. Voce di esultazione e di salute ec. I giusti nei loro taberna- 
coli cciebrcrauuo con festa e letizia grande la salute recata ad essi 'da Cri* 
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»6. Denterà Domini fecit 
virlulein : dexiera Domini 
exaUa\it me, dextera Domi- 
ni fecit virtulem. 

1 7. Non moriai\f sed vi- 
Tam : et narrabo opera Do- 
mini • 

18. Castigans casfigavit 
me Dominus: et morii non 
tradidit me • 

19. Aperite mihi portas 
insti tiae • ingressus in eas 
Confilebor Domino: haec por- 
ta Domini, insti intrabunt 
in eam . 

ao. Confitebor tibi quo- 
niam exaudisti me : et factus 
es mihi in salulem • 
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16. La destra del Signore 
ha fatto gran cose : la destra 
del Signore mi ha esaltato: la 
destra 'del Signore ha fatto 
gran cose • 

17, Non morrò, ma vive- 
rò , ey^acconteìò le opere dd 
Signore . 

1 8k II Signore mi ha ga- 
stigato ses^erUmaUe : ma non 
mi ha dato alla morte. 

1 9, Apritemi le porte del* 
la giustizia ; entrato in esse 
dajòlodeal Signore: questa 
èia porta dd Signore, per 
essa i giusti entreranno . 

ao. Darò lode a te , per- 
chè mi hai esaudito, e perchè 
tu se' mia salute • 



•to, come gISi gli Ebrei sotto Mosè cantarono la loro liberasione da Faraone 
e dal mare • Quello, che diranno e canteranno i giusti, è detto ne' tre Tcr- 
letti seguenti . 

Vers. 16. 17. iS. La destra del Signore ha fatto gran cose : ee. Con 
sommo affetto e letizia son celebrate le vittorie della Chiesa contro ti demouio 
e contro i persecutori, che credevan di estinguerla nel proprio suo sangue; 
ma ella purificata e glorificata da Dio per mezzo delle stesse tentaziooi» 
promette di rammentare e di esaltare in eterno le misericordie del Si" 
gnore • 

Vers. 19. Apritemi le porte della giustizia; ec. Si rivolge a* sacerdoti, 
che han la custodia del tempio di Dio, e apritemi (dice ) le porte della giu- 
stizia , Porte della giudlizia son dette le porte de' templi cristiani , per* 
chu in questi il Signore giustifica gli uomini per mezzo de' sacramenti e 
per mezzo della parola ; e per esse entrano i giusti a lodare e benedire 
Dio, Onde secondo 1' antica disciplina i penitenti, i peccatori, gli ener- 
gumeni e i profani non potevano assistervi a' sacri misterj, al qual fine 
era istituito Y ordine de^li osliarj . Quindi è detto : per essa {porta) li 
giusti entreranno • 
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si« * Lapidem ^ qoem re- 
probaveruntaediGcanles, hio 
facius est in caput anguli • 

* ifcc. 28. 16. - Mallh, ai. 43- 

• Jet. 4* 1 1 - - Ronu 9. 33. 
- I. Petr, a. 7. 

32. A Domino factum est 
istud: et est mirabile in òcu- 
lis nostris • 

a3. Haec est dies , quam 
fecit Dominus: exsultemus , 
et laetemur in ea • 

a4* O Domine, salvumme 
fac , o Domine , ' bene pro- 
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fiì. La pietra , cui ri gei* 
tarono quei, che edìMcas^ano^ 
è di9enuta testata dell' angO' 
lo. 



a a. Dal Signore è stata 
fatta tal cosa , ed ella è mn^ 
ravigliosa negli occhi nostri , 

a 3. Questo è il giorno^ che 
è stato fatto dal Signore : 
esultiamo, e rallegriamoci in 
esso. 

34. Salvami , o Signwe : 
o Signore, concedi prosperità: 



Ver*, ai. au. fsU pietra ^ cui rigettarono ec. Questa pietra secniirlo 
1' Ìnterpr<*tazion di Cristo e degli Apostoli egli è Gesù Cristo . I Giudei) 
e particolarmente i sacerdoti e; i Farisei ( i quali peli* ufizio che aveaiid 
d'insegnare e di governare , si dice, che edificavan la Chiesa), rigetta- 
rono questa pietra come inutile e non buona a nulla, e questa pietra fu 
dn Dio messa nel pia importante e degno luogo dell* edifìcio dtttH nuova 
Chiesa • Ella diviene pietra angolare , perchè' e sostiene tutto il corpo 
della gran fabbrica , e le dae pareti» cioè i due popoli, ebreo é gentile « 
riunisce nelT angolo in una sola Chiesa » di cui Cristo è il capo • Profexiti 
manifesta della passione e del riliuto fatto dagli fibre! di Cristo, e del- 
l'esaltazione di lui , il quale risuscitato da morte divenne capo della nUo« 
va Chi(*5a. Dio solo ( soggiunge la Chiesa }, Dio solo potea far cosa tale^ 
che è per noi sommamente ammirabile . Vedi quello, che sopra qa^slo 
luogo si è detto, Matt. XXI. 43-, Marc» XII. io. % Lue. XX. 17»^ Att» 
IV. Il , Ephes, II. IO. ,1. Petr. II. 6. *j,lsai. XXVIII. 16. 

Vers. a3. Questo è ii giorno^ ec. Il giorno , di cui si parla , ò quello 
di'lla risurrezione, esaltazione e glorificazione di Cristo. !Nissuu-gioM*o 
fu mai .sì bello, sì lieto e sì salutare pel genere umano. Allora fu ali* 
battuta la tirannide del demonio , fu tolto il peccato , eS.sertdo Cripto 
risorto per nostra giustificazione , come mori pe' nostri peccali , fu levalo 
alla morte il suo pungiglione, e la giustizia , la gloria e U vita sempiterna 
fu portala a tutti i mortali . 

Vei's. -À^. Salvami , o Signore : o Signore concedi ee. La voce me 
non è ne'LXX'} uè nell'Ebreo, e mauca nell' antica V'^olgatai e m tal 
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sperare : benedictus , qui ve- benedetto lui, che viene nel 
uh in nomine Domini • nome dd Stgtìore • 

a5. fienediximiis Yobis de ao. Jbbiam dato benedi' 
domo Domini : Deus Domi- zioni a voi , che siete della 
nus , et illuxit nobis . casa del Signore : il Signore 

è Dio , ed egli è a noi appar 

rito. 
a6.. Conslituite diem so- a6. Distinguete il giorno 
lemnem in condensis , us<£ue solenne co folti rami fino al 
ad cornu aitaris . corno dell' altare. 



gu'sa viene fid esser qui V Rosanna ^ che fu cantato a Cristo da' fanciulli 
Ebrei , allorché egli fece il suo ingresso in GerusaUmnie Matt . XXI. 9< 
onde spgue : Recedei lo lui , che viene nel nome del Signore : parole can- 
tale m lode di Cristo dagli slessi fanciulli . Così è una preghiera della 
Chiesa a Dio, che salvi la pietra angolare, e prosperi il Cristo, e faccia 
eh' ei sia benedetto e onorato e celebrato da tutti gli uomini, essendo 
egli quel Salvatore divino, che viene nel nome del Padre ^ mandato dal 
Padre , e colla possanza del Padre a vincere i nostri nemici, il peccato 
e il demonio . Ritenendo il m«, sarà una preghiera della Chiesa a Cristo 
Re, anìnchè la salvi, la prosperi egli, che è il benedetto delle nazioni, 
• viene* nel nome del Padre per la salute della medesima Chiesa . 

Ter». a5. Abbiam dato benedizioni a vàiy ec. Parla agli Apostoli e 
a' discepoli di Cristo domestici sooi e familiari . À questi dice : noi ri 
benediciamo, cioè diamo lode, e desideriamo ogni bene a voi, che siete 
della famiglia del Signore, il qual Signore è Dio, e a noi sì è fatto 
vedere sopra la terra . Ho voluto tradurre : è apparito : per ritenere ana 
voce consacrata per cosi dire dall' Apostolo a significare la venuta di Cristo 
al mofidòk» e anche dalla Chiesa, la quale chiama col nome di Epifania y 
cioè apparizione la festa della manifestazione del Verbo incarnato . Vedi 

r<7. II. II. 

Vers. 36. Distinguete il giorno solenne ec. Si allude alla festa de' 
tahernacoli , nella qual festa i Giudei formavan delle capanne co' rami di 
alberi , nell' atrio del tabernacolo e sul monte santo e nelle piazze 
e ne' cortili della Città , e in tal festa si cantava l' Rosanna , donde viene j 
che anche ai dì nostri gli Ebrei danno il nome di Rosanna a' rami , clie 
soglion allora portare nelle lor mani . Distinguete il di solenne coli' oruare 
di frondi la città e il tabernacolo del Signore e 1' atrio de' sacerdoti 
dov' è r altare degli olocausti , i corni del quale altare ornate anch' essi 
ài vorxura . Or tutto questo fu fatto uelf ingresso di Cristo iu Gerusaiciii* 
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37. Deus meus es tu , et 
confitebor libi : Deus meus 
es tu ^ et exaltabo te • 

28. Confitebor libi quo- 
niam e&audìsti me let factus 
es mihi iu salutem • 

2i). Confitemini Domino 
quoniam bonus : quoniam in 
seculum misericordia eius. 
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27. Mio Dio se tu, e a te 
io darò lode: mio Dio se* tu, 
e io ti es altero . 

28. Darò lode a te^ perchè 
mi hai esaudito , e sei mia 
salute • 

29. Date lode al Signore, 
perchè egli è buono , perchè è 
eterna la sua misericordia . 



me , conie si è vedato , e spiegato , Afatt. XXI. 8. , Ioan. XXit. 1 3. Intorno 
a* corni dell' altare degli olocausti v«di Exod, XXVII. a. , XXIX. la. 

Yers. 37. ai8. 39. Mio Dio se tu^ ec. Cosi la Chiesa onora e glorifica 
il suo divin Salvatore , e gli rende grazie della salute ricevuta da lui , 
onde è ripetuto qui il versetto ventesimo per espressione di grande • 
teDeriisimo affetto , come pure il proemio di questo divinissimo Salmo • 



Tom. Xn. 
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Elofio <WIU Ugf t , Mt%- pmwoÌA é èe* tommtdMmtnlì del Sigrnore. Ora- 
zio tic p«'r cfiiedtre a Dio U graftia d' iuteudcrgli « e 1* «julo per amarli • 
osservai li. 

Alleluia. Alleluja. Lodate Dio. 

A L E P H. JLEPH. 



!• X>eati immaculati in via: i* Jjeati quelli^ die nella 

qui ambulaol iu lege Domini, via ( del Signore ) son senza 

macchia , che nella legge dd 
Signorie camminano . 



ANNOTAZIONI 

Yers. i. Beati quelli , ec. Questo Salino è alfabetico, cioè scritto dcI- 
V origioale secondo 1' ordine delle lettere ebree , delle quali ciascheduna 
dk il principio a otto versetti , la qual cosa e s. Girolamo ed altri ao- 
ticki Padri dicono fatta dal profeta non senza grandi luisterj riguardanti 
la Cbiesa. S. Ambrogio dice , che questo Salmo è 1' alfabeto de' Cristiani , 
i quali vi trovano gli elementi e i principi tutti della sapienza celeste 
e delle loro obbligazioni. Tutti i Padri e tutti gì' Interpreti antichi e 
moderni non si saziano di esaltare questo mirabilissimo cantico , il quale 
parrà sempre cosa grande e superiore all' umano intendimento a chiunque 
sia capace di meditarlo , e di comprenderne almen in parte gli altissiuiì 
sensi . La Chiesa lo fa recitare ogni di a' suoi ministri nelle o re canoniche 
di prima , terza , sesta e nona y come eccellentissima orazione iusicme e 
istruzione . 

Beati quelli , che nella via ( del Signore ) ec. Ho preso la voce dd 
Signore dal secondo membro del versetto per fissare il senso della parola 
via . La via del Signore ella è la via della virtù, la via, che il Signore 
ha ordinato a noi di tenere per farci salvi . Beati quelli, che seguono la 
via del Signore con perfezione, con cuore puro e senza macchia, e caiii- 
minano nella legge del Signore, vale a dir la osservstno con esaltezza e 
con zelo di carità . Lisegna il profeta per qual maniera gli uou*iiii 
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3. Beali , qui scrotanlur %. Beati quelli , (Ae le. te- 

testimonia eiiis : in tolQOor* stimonianze di lui investiga* 

de exr|uirunc eum. no: lui cercano con tutto il 

cuore . 

3. Non enìrn , qui operan- 3. Imperocché quei f chf- 

tur iiìtqutlatem , in viis eius operan V iniquità , nelle vie 

ambula veruni • di lui non camminano* 

4* Tu mandasi! mandala 4* '^^ ^ comandato, che 

taa cuslodiri nimis. / tuoi comandamenti sien ca* 

stoditi con grande esaltezza. 

5. Ulinam dirigantur viae b.Piacciaate^chesienoin- 

meae , ad custodiendas iusli- dirizzata miei passi altosser- 

ilcaiiones tuas • vanza di tue giustificazioni • 



arrivar possano k quel terniine , ed a quel bene hramato d»* cattivi josieme 
e dai buoni, come dice s. Agostino ; perocché tutti voglioo esser beati . M« 
i cattivi non amano quella via , per cui alla vera felicità si giugne, via, 
che è tenuta da' buoni ^ i quali perciò, secondo la parola di Paolo, iit 
isperanza sono già salvi e beati , Rom» YIIT. a4. 

Vers. a. iUr testimonianze di lui. I precetti dati da Dio sono detti 
testimonianze, perche attestano la volontà del Signore riguardo a quello , 
che r uomo dee fare per piacergli . Sono adunque be^ti qoelH , i quali 
fauno studio e diligente studio per conoscere e penetrare i precetti div*« 
DÌ, afBne dì fedelmente adempirli . 

\ers, 3. Quei , che operan l' iniquità , nelle vie di lui ee. È fuori àe\l9 
vie di Dio e della virtù, e per conseguenza è fuori della via della ben^t 
titudine chiunque pecca , lo che si intende di que* peccati e ài quelle 
iniquità , le quali, come dice s. Giovanni (^Ep. I. V. 17. )> menano a mor- 
te^ perocché quanto a' mancamenti, i quali non uccidon V anima, be^iciiò 
diminuiscano in lei il vigor della carità , quanto a questi non v' ha uomo , 
per giusto eh' ei sia, che non debba ripetere con s. Giovanni : Se direino , 
chi! non abbiatn colpa , inganniamo noi stessi, e non è in noi verità . 
£p. I« Gap. I. 3. 

Vers. 4* ^^^"^ custoditi con grande esattetza . Tu nelle tue Scrittui^ 
onlinasti , che tutto quello , che hai prescritto agli uomiui sia osservato 
esattamente , intieramente , pienamente \ talmente che la più piccola tra* 
sgressiune della legge fa reo V uomo , degno di gastlgo dinanzi a te . Vedi 
Uv\t. XX VI. 14. i5., Deuter. XXVII. i5* 

Vers. 5. Piaccia a te ^ ec. Fa, o Signore che tutto il teunr di mia 
vita tenda ali* adempirne nto de' tuoi insegnaineuli • I precetti di 



«99 LIBRO D 

6m Tunc non confuiular , 
cum perspexero in omnibus 
mandatis iuis • 

j. Gonfitebor libi in dire* 
elione cordis , in eo quod 
didici iudicia iustiliae tuae • 

8. luslificationes tuas cu- 
siodiam : non me derelin- 
quas usquequaque . 
BETH. 

9«In quo corrigit adole* 
ftcenlior viam suam ? iu cu* 
stodiendo sermones tuos • 
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6. Allora io non smò con- 
fuso, quando sarò stato itìten-^ 
to a tutti i tuoi precetti • 

j. Con cuor sincero a te 
darò laude dell' m^r io impor 
rati i giudizj di tua giusti- 
zia. 

8. Custodirò le tue giusti* 
ficazioni : non abbandonarmi 
Jino alV estremo . 

BETH. 

9. Per qual maniera cor- 
^gg^ d giovinetto le sue in- 
clinazioni ? in osserveuido le 
tue parole . 



|)to sono qui delti giustificazioni » non solo perchè fono giusti e pieoi 
di ra{(ìoQe e di equità, ma ancora perchè mediante 1' osservanza di easi 
cretee 1* nomo nella giustizia e nella santità . 

Vera. 6. Quando sarò siato intento a tutti ee. Non sarò confuso nti tao 
giudizio se avrècon tutta diligenza osservati tutti i tuoi precetti ; p>erocchè se 
nna parte sola ne osservassi, sarei prevaricatore e degno di confusione . Vedi 
Jac» II. IO. 

Vers. 7. Dell* aver io imparati i giudizj ee. Te io benedirò con pie- 
iiesza di cuore , o Signore , e a te renderò grazie della cognizione, che 
ho acquistato de' tuoi comandamenti . Or questi comandamenti sono chia- 
mati giudizj della giustizia divina ; perchè sono come editti perpetoi 
e invariabiU, secondo i quali la giustizia di Dio farà giudizio dell'uomo. 

Vers* 8. Non abbandonarmi fino ali* estremo . Non mi. privare giam* 
mai della ajntatrice tua grazia . Teodon 

Vers. 9. Per qual maniera corregge ec, L' nomo dalla sua stessa in- 
fanzia è propenso al male . Insegna adunque il profeta in qual modo , 
mentre 1' etii è ancora pieghevole e tenera, le inclinazioni della corrolU 
natura correggansi dirigendole secondo la regola della legge e della pa* 
rola di Dio : perocché la parola di Dio è pe' giovani quello , che è per 
oa puledro il domatore ed il freno • Tkodor, 
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10. In tòta corde meo ex- 
quisivt te : uè repellas me a 
maod^tis tuis • 

1 1 • Io corde meo abscon- 
di eloquia tua : ut non peo 
cem tibi^ 

1 a. Benedictus es , Domi- 
ne : doce me ipstificationes 
tuas . 

i3. Inlabiis meis pronun- 
ciavi omnia judicia oris ivA « 

]4* In via testimoniorum 
tuorum delectatus sum 9 si* 
cut in omnibus divitìis • 

i5. In mandatis tuisexer- 
cebor: et considerabo vias 
luas. 

]6. In iustiiicationibus tu- 
is meditabor:non obliviscar 
sermones tuos. 
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I o. Te io ko ceivaio con 
tutto il cuor mio : non per- 
mettere , eh' . io declini dai 
tuoi comandamenti. 
. il. Nel Cuor mio riposi le 
tue parole : per non peccare 
contro di te . 

12. Benedetto se' tu 9 o^Si* 
gnore: insegfuz a me le tue 
giustificazioni . 

j3. Colle mie labbra ho 
annunziati tutti i giudizf 
della tua bocca • 

i4« Nella via de tuoi pre- 
cetti ho trovato diletto « come 
in tutti i tesori . 

j5. Mi eserciterò ne' tuoi 
comandamenti , e considere- 
rò le tue vie . 

16. Mediterò le tue giustir 
Jicazioni :■ i tuoi parlari non 
porrò in oblivione • 



Vèrs. 10. Non permettere, eh' io declini ee. O eoi segttir false dot- 
trine , o col vivere disordioato e scorretto. 

Vera. 11. Riposi le tue parole. La metafora è preM da quelli, eh* 
ripongono e naacondono le cose ptà preziose ed amate ne' loro tesori • 
Riposi neir intimo del mìo cuore le tue parole , affinchè fossero nn pre^' 
serrati vo sicuro per me contro il peccato . 

Vers. ta. Benedetto se* tu • Degno di essere lodato da tutte le creatii* 
re . insegna a m& ec. Il giusto è persuaso di aver sempre bisogno della 
lace di Dio per conoscere la sua volontà in tutte le cose . 

Vers. i3. Ho annunziati tutti i giudisj della tua boeca . Ho annnnxiati 
al popolo pubblicamente i tuoi giudisj , i precetti intimati da te per neip 
so de' tuoi profeti , de' tuoi Apostoli , che sono quasi !a tua bocca . 

Vers. i5. Mi eserciterò ne' tuoi comandantenii ^ ec» Gli Stadìerò| gU 
contenrpierò, né ragioneria eziandio cop piacere . 
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GIMEL. 
17. Re tri bue serro luo^ 
vivìGca me : et custodiam 
sernu>nes luos« 
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GIMEL. 
1 7. Fa mercede al tuo ser- 
vo: dammi vita , e osservi io 
le tue parole . 



18. Re vela oculos meos : 
et coosiderabo mirabilia de chi^ e considererò le meravi 



1 8* TogU il velo a* miei w- 



lege tua • 

jc). Incoia ego sum in ter- 
ra : non abscornlas a me man- 
data tua. 

ao« ConcupÌTÌt anima mea 
desiderare iustifìcationes lu* 
as, in omoi tempore • 

2 1 . Increpasti superbos : 
maledicti, qui df*clinant a 
niandatis tuis. 



glie della tua legge • 

j 9. Pellegrino sono io so- 
pra la terra : non celare a 
me i tuoi precetti . 

io. V animci mia bramo 
di desiderare le tue giustifi- 
cazioni in ogni tempo • 

a I . Facesti minaccia a su- 
perbi : maledetti quei , che 
deci i non da tuoi precetti . 



Vers. 17. Fa mercede al tuo servo : ec , Sii tu benefico e liberale 
con me . Fa , che io iriva della vita di grazia ; fa che io osservi le tue 
liarole y affiochè la «tessa vita conservi . Teodor. 

Vers. 18. Togli il velo a' miei occhi ^ ec Domanda con molto aflet* 
lo la grazia d'intendere la legge divina ; perocché non tutti quelli, che 
leggono, o recitano gli oracoli del Signore , ne intendono il senso e i mi- 
steri i ma solo quelli, che da Dio sono illuminati. Vedi quello, che si h 
dttito IL Cor, III. i3. 14. i5. 

Vers. 19. Pellegrino son io ec. Sono in questa terra sol di passaggio: 
•ggi vìvo ) domani morto , e in quei»to breve pellegrinaggio la sola mia 
COMsolazione ella è la tua legg^ : dNmmene adunque T intelligenza fu, che 
ut uè hai dato 1* amore. Ovvero : sono sopra la term come un pellami* 
no, un uomo nuovo, che fìfcilmente simiglia la strada ; fa tu conoscere a 
m% la t^a vera strada col farmi intendere i luui comandamenti . 

Versi ao. V anima mia bramò ec. I piti giusti nella presente infef- 
niità della carne inoo sempre sentono lo stesso amore , lo stesso zelo per la 
fcsgg^e del Signore . Brama adunque e chiede a Dio di aver sempre lo sles* 
so affetto coslantfiittente in ogni tempo « Desiderare h qui lo stesso , che 
amare • 

\^es. ai. Facesti minaccia ce* Tu minacciasti V eterno gastigo a' su- 
perbi spreiftzatori della santa tua Ugg^ : £ sica pur maledetti , ò Signore 1 
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aa. Àufer a me opprobri- aa. Toglimi tUV obbrobrio 



um et contemUim : quia te* 
stimonia tua exquisivi« 

23. Etenim sederuntprin- 
cipes , et adversum me lo^ 
r/uebantur : ser?us autem tu- 
us exercebatur iu iustifica- 
lionibus tuis. 

24. Nam et teslimonia tua 
medilalio mea est : et colisi- 
liuiQ meum iustificationes 
tuae . 

DALETH . 
aS. Adhaesit pavimento 
anima mea : vivifica me se- 
cundum verbum tuum . 



e al disprezzo > perchè le tue 
giustificazioni ho cercato con 
ansietà . 

a3. Imperocché si meHewh 
no OL sedere i principi ^ e par* 
là^tm contro di me : ma il 
tuo sefvo si eservitava nelle 
tue giustificazioni . 

a4. Imperocché e i tuoi co- 
mandamenti sono la mia me^ 
ditnzione, e le tue giustiji^ 
cazióni sono i miei consi- 
glieri . 

DALETH. 

%^* V emima mia al suolo 
é distesa : dammi vita secon- 
do la tua parola . 



quelli , ohe 'violano questo tua legge . Allude alla maledìzioiie pronauxiaU' 
nel Deutei'OTioinio XX "VII. 27. , e la ripete . 

Vers. a a. Toglimi all' obbrobrio^ ec. Liberami dalt' ignominie e da* di« 
sprezzi , che io soffro da costoro , perchè sono amante della tua legge . 

Vers. a3. Si mettevano a sedere 1 principi , ec, I principi , i gran^ 
di , che doveano esser difensóri della pieU^ e di quei , che amano la vir*^ 
tu , consultavano nelle loro adunanze coufro di me per farmi elei male » 
ed io contro il loro mal talento mi premuniva colla meditazione de' tuoi* 
precetti , e con questi mi consolaya , e da questi prendeva consiglio . 

Vers. a 4. Sono la mia meditazione . L' Ebreo propriamente • 9ano la 
ma delizia : il mio conforto nelle tribolazioni . 

Vers. a 5. V anima mia al suolo è distesa * Descrive un sommo ab- 
battimento di spirito per effetto delle sue allflicioni e miserie y onde pro- 
strato dinanzi a Dio chiede, che gli dia vita, gli dia colla sua^ grazia il 
fervore dello spirito per camminare nella sua legge , e ciò chiede in virtà 
delle promesse fatte da Dio di soccorrere nell' afflizioni il povero che in lai 
confida • La voce parola significa qui promessa^ come in molli altri luoghi • 
S. Agostino dice > che il profeta si duole di quella legge della carne coi»i 
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( a6« Vias meas enunciavi , 
et esaudisti me: doce die 
ittstificationes tuas. 

aj. Viam insti (ice Uonum 
tuarum instrne m^ : et exer- 
cebor in mirabilibus tuis » 

a8. Dormitàvit anima me% 
prte taedio : coufirma me in 
verbis tuis • . 

29, Viam iniquilatis amo- 
Te a me : et de lege tua mi- 
aerere mei • 
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a6. Espod (a te) le me 
vie 9 e tu mi esaudisti : inse^ 
gnu a me le tue giustificazioni. 

a 7. La via dimostrami dei 
tuoi comatidamenti ; e cm- 
templerò le tue me^asHglie • 

a8. jéssonm> vinta dal te- 
dio V anima mia : colle tue 
parole dammi vigore . 

29. Rimuovi da me la via 
dell' iniquità 9 e fammi mise' 
ricwdia , perdi io adempia 
tua legge . 



tram alla legge Adlo spìrito y da cui procedano le aflezloni dell' anima 
verso le cose della terra , dalle quali affeziooi chiede egli di essere libe- 
rato . 

Vers. a6. Esposi {n te) le mie vie , ce. Manifestai a te le spirituali 
necessità dell'anima mia^ ti esposi i miei mancamenti , e tu avesti di me 
p«6tJi e insegnami tu i giusti tuoi comandamenti^ e a|tttami ad osservarli 1 
ond' io viva da giusto . 

'• Yèrs. 37. La via dimostrami de' tuoi comandamenti , ec. Insegnami il 
tenore di vita adattato alla piii perfetta osservanza della tua le^i^c, e io 
contemplerò le ammirabili dÌ£»posizioni di tua ptv>vvidenza a prò dell' nomo: 
dtspostziom, che nella stessa legge si manifestano . 

Vers. aS. Assonnò vinta dal tedio ec. Parla di quel tedio , che il giù* 
slo stesso prova talora nelle cose, che riguardano il servizio di Dio« quando 
non si atTaccia all' anima alcun buon pensiero , che la ravvivi e le dia atti- 
vità , quando tutto al di dentro è languidezza e torpore . Stato pericoloso, 
perchè suole prevalersene il nemico per assalir 1' anima colle sue ten- 
tazioni, contro le quali ella non istà in guardia. Prega perciò il pro- 
fetai che Dio colla sua parola da tal sonnolenza lo svegli, e gli dia il vigor 
aecassario per ben operare . 

Vers. ^9. Rimuovi da meia via deli iniquità . Secondo 1' ebreo l^ 
via delia falsità , la via dell* errore . Lo che può intendersi della fal- 
sa doitriaa , che è via di errore opposta « quella via di verità, di cui parla 
m appresso. 



SALMO 

3c. Viam Teritatis elegi: 
iudicia tuanoD suoi oblìtus* 

3i, AdbaesitestitnoDiis tu- 
i$, Domine: noli me confiin- 
dere. 

32. Viam mandatorum tuo* 
rum cucurri^ cum dilatasti 
cor meiim • 

HE. 

33. Legere pone mihi , Do- 
mine ^ Tiamr iiistiGcatfonum 
tuarum: et exqtiiram eam 
semper • 

34* Da mihi intellectum , 
et scrutabor iegem toam : et 
custodiam illam in toto ctH> 
de meo • 



CXVHL 19? 

3o. Elessi la via della ve^ 
riiàz non mi sono sconhaM 
de tuoi giudizj • 

Zi, Mi appoggiai a tuoi 
insegmanenti : Signore p nont 
voler eh* io resti con/uso % 

3a. Corsi la via de* tuoi 
comandatnenti^ quando tu di- 
latasti il cuor mio i 

UE. 

53. Dammi per noìTna , o 
Signore, la via iti tue giu^- 
stificazioni , e io sempre la 
segui ìò . 

34. Dammi intelletto, e io' 
attentamente studierò la tuH' 
legge ; e la osserverò con 
tutto il cuor mio . 



Yers. 3o. Non mi sono scordato de* iuoi giudétj . Tengo «empre da* 
vanti agli occhi della mia meole la severità Aei tuoi giadizj , che mi 'sol . 
lecita e mi stimola a osservare la tua legge . ' » 

Yers. 3i« Òii appoggiai a* tuoi insegnamenti \ ec. Posi mia speranea 
in te e nella tua misericordia, conforme tu mi insegnasti . Non pérmet* 
tere , che vana riesca giammai per mia colpa la mia speranva-, ood' avessi' 
ad essere confuso . 

Vera. Sa. Quando tu dilatasti il cuor mio -. Adempii con alacn'tli e 
diletto i tuoi comandamenti I quando colla tua graxia tu ristorasti e conso- 
lasti il mio cuore • 

Yers. 33. Damnù per norma j o Signot^e ^ìa via ec. Stahiliaoi, fissa 
per me come regola e legge da tenere nella mia vita li tnoi santi eo« 
mandamenti , e questa regola e questa legge osserverò io costNntetnente . 

Yers. 34. Dammi intelletto , ec. Non si può mai abbastanza osservare 
quante volte e in quanti modi il profeta insegni e stabilisca la nev 
cessila dell' ajuto divino e del lume celeste per intendere , amare « 
osservare la legge; ma particolarmeute in questi otto versetti 33. •40, 
qnesta importante dottrina eoo gran topia ed eloquenza vieu ripetuta , e 
con mirabile affetto di cnore . 
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35. Deduc me in semitaro 35. Conducimi Ut pel sen* 



«ifindaiorum tuorum : quia 
ipsam volili . 

36. Inclina cor raeuui in 
lieslan^oiiHa tua , ei non in 
avaritiam». 

: 37« Averte oculos meos ne 
▼icleant vanitatem : in via 
tua vivifica me • 

V 38, Statue servo tuo elo- 
quium tuum, in timore tuo*. 

39. Amputa opprobrium 
in^uni^quod $uspia^Uis sum: 
il\\\à, ìudicia 4u# iu^Uf)dia« 



itero de tuoi precetti: perchè 
desso mi piacque . 

36, Inclifèa il cuor mio 
verso di tue testimonianze^ 
e non verso V amore delle 
ricchesse* 

37, Bivolgi gli occhi miri « 
perchè non veg^nn la 'vanità: 
nella tua via dammi vita. 

38. Tien fissa nel tuo ser- 
vo la tua parola , mediante 
il tuo timore 

Zc). Togli da me V obbro' 
brìo, eh* io ho temuto: peroc- 
ché amabili sono i tuoi già* 
dizj • 



Ter*. 3S. Desso mi piacque. In tsao trovai la mia dìleHazione . 

Vi^rs. 36. Inclina il xuor mio ce. All'amore del bene inclina Dio 
li cuore dell' aomo dìrettaniente cogli ajuli della stia grazia : non lo 
inclina al male ; 5e non colla giusta sottrazione de' suoi aiuti , e 
permeUenda che 1' uomo dall' amore del vero bene declini ali' amore smo- 
'ittrato de' beni terreni. 

Vers. 37. Percìiè non veggan la vanità . Perchè non desiderino , non 
prendano aUacco alla vanità . Parla di quella , che s. Giovanni chiama 
concupiscrnza degli occhi , perchè dagli occhi ha sao |»rincipio, I. ioan, 
II. i6. Vedi Matt. V. 29. Nella tua via dammi vita . Fa, che io viva 
nella tua legge , nella tua parola , ne' tuoi comandamenti e nell'os* 
ser vanta di essi . 

Yers. 33*. Tiem fissa nel tuo servo ec. Fa, che il tuo servo sia Ter* 
lao e costante nell' amore di tua parola , mediante il dono del tuo 
faoto timore » il qual timore stia sempre sopra di me , e non permetta , 
che io decitili ne a destra ne a sinistra dall' adempimento de' tuoi- 
precetti , 

Vera. 39» Togli da me V obbrobrio eh* io Ito temuto . Per qaesto 
obbrobrio s. Ambrogio, s. Ilario ed altri tnleiidoiio ti peccalo « pw^ 



SALMO 

4o. Ecce concupivi man- 
cia la tua : in aequitale tua 
TÌvifica me. 

VAU. 

4 1 • El veniat super me mi- 
sericordia tua. Domine : sa* 
lutare tuum secundum elo- 
qutum luum • 

^n. Et i*espondebo e&pi'o- 
brantibus mibi verbum: quìa 
speravi in sennonibus tuis, 

43. Et ne auferas de ore 
meo verbum veritatis usque- 
quaque: quìa in iudiciU tuis 
supersperavi • 



CXVHL «99. 

4o. Ecco, che io ha amati 
I tuoi comamiamenti sfammi 
vivere scco^ido la tua eguitàé 

VJU. 

4 1 • £* vefiga sopra di me, 
o Signore , la tua nei seri cor^ 
dia: la tua salute secotuio la 
tua parola. 

4a. E darò per risposta a\ 
quelli , che mi dileggiarH> 9 
che nelle tue parole ho posta 
la mia speranza . 

43. E non togliere tu-ffaM^ 
mai dalla min bf^cca la parù^ 
la di verità ; perchè ni tuoi 
giudizj ho fortemente sperato. 



ticolarmente il peccato occulto « non conoscìnto ^ come sarehbt dì ' 
pensiere . I peccati di questa sorte sono eoo gran ragione temati dat> 
giusto y onde prega : Togli , o Signore , da me questo obbrobrio ;' 
pen>ccliè i gfudizj tuoi , secondo i quali tu comandi , che 1* domo 
abbia poro quel cuore 9 che debbe essere tua abitazione, e 1^ uomo stessei 
condanni per un semplice pensiero o desiderio di cosa vietata, questf 
giudiz) sono amabili , perchè giustissimi e indiritti al vero bene 
dell' nomo . 

Vers. 4^. Fammi vivere secondo la tua equità . Fammi Vivere dà 
giiislo y fammi vivere secondo la tua legge piena di equità . 

Yers. 4 1 • Secondo la tua paiola \ Secondo la tua promessa . Cosi* 
Terzetto 56., e similmente nell' versetto seguente: nelle tue paróle, nelle tu9 
promesM • 

Vers. 4^- 4'* ^ darò per risposta a quelli , che mi dileggiano , ee. 
A quelli, che si burlan di me, che mi tengono per uom perduto ,• 
perchè io non ho protettore né consolatore sopra la terra , io non" 
darò altra risposta fuori di questa : che io spero in te e nelle tusl 
mìsericérdiuse - e benigne promesse . Questa parola di verità non per- 
ni«Uere , o Signore, che^ sia a me tolta di bocca giammai; perocché' 
verameace ae' tuoi giudiz) (nelle tue promesse registrate nelle tue Scrit- ^ 
ture) ho fermamente sperato. Può anche prendersi il versetto 43. se*' 
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44* ^^ cuslodiam legein 
taam semper, in seculum 
et in seculum seeuli * 

45. Et ambula ha m in lati- 
tudine : quia mandata tua 
e3(c(utsivi, 

46« £i loquebar in tesli- 
moniis Luis in conspectu re- 
gnai; et non confundebar. 

47* £( tneditabar in man- 
datis Luis, quae dìlexi. 

4B. Et levavi manus meas 
ad mandata tua, quae dile- 
xi : et e&ercebar in iuslifica- 
Uonibus tuis • 



E' S A L M I 

44* E osserverà mai sem- 
pre la ina legge pe' secoli e 
pe secoli de* secoli • 

45. E io camminava al 
largo 9 perchè ferccd studiosa- 
mente i tuoi comandamenti . 

46. E di tue testimonianze 
parlava al cospetto dei re ; e 
non ne avea rossore • 

lyj^E meditava i tuoi prc" 
cettij che io ho amati • 

48, E stesi le mani mie ai 
tuoi comandamenti amati da 
me : e nelle tue giustificazio- 
ni mi esercitela . 



paratamente , e allora conterrai nna generale preghiera a Dio, perchè 
non pcrmeUa, che al giusto e particola rmeole al profeta e maestro d«- 
gfi. altri uomiai già tolta di bocca la .parola di verità , che egli dee 
annuoziare a* gooi prossimi . 

, Veri. 44- -P^' secoli e pe' secoli de* secoli. Tutto il tempo della mia 
^ita e per tutta 1' eternità . In eterno osserverà la tua legge j perocché 
« nel tempo e nella eternità io ti amerò . 

Vers. 4^- ^ fo camminava al largo ec. Questo racconto contìoaato fino 
a tutto il versetto 48. , secondo s. Agostino e s. Ambrogio , è fatto io 
persona de' martiri o sia testimoni della verità , Io caiitininàva ne* tuoi 
comandamenti come per via larga e spaziosa , perchè melto gli amava , e 
r amore ne facilitava T adempimento . 

Vers. 47. £ meditava i tuoi precelii .^eì versetto precedente diceva 
di aver aiinun:&iato pubblicamente la verità e i voleri del Signore nel 
cospetto de' regi , cioè in pubblico , apertamente . Dice adesso , che ia 
privato li medita per propria edificazione.. GÌ' ipocriti cosi non fanno, 
mentre affettano di comparir religiosi in pubblico , e di Dio si scordano in 
privato. Vedi MaU. V. 14. 1 5. 16. 

Vcrs, 43. E stesi le mani mie a' tuoi comandamenti, E misi la mano 
tir opera e alla esecuzione de' tuoi comandameti ; perocché io sapeva , 
che non quelli^ che ascoltan la Ugge^ ma quelli > che V adempténOf sa* 
reamo. giuslificaii • Rom* II. 1 3. 



V SALMO 

ZAIN. 

49* Memor e»to verbi lui 
servo tuo , ia quo mihi spem 
dedisti • 

So. Haec me consolala est 
in humilitate mea : quia elo- 
quiom tuum vivificavit me • 

Sì. Superbi inique age- 
bant usqnequaque : a lege 
autem tua non declinavi • 

52. Memor fui iudiciorum 
taorum a secolo, Domine , 
et consola tus sum. 

55. Defectio tenuit me , 
prò peccatoribus derelin- 
qnentibus legein tuam . 



GXVHI. 3of 

ZJIN. 
49* Ricordati di tua paro* 
Idjn fasHìT del tuo senH>: fiel' 
la quale mi desti spenmza • 
òo. Questo nella mia umi- 
liazione fu il mio conforto p 
che la tua parola mi diede 
vita . 

5 1 . 1 superbi agivano smt* 
pre iniquamente : ma io non 
ho declinato dalla tua legge. 
5*. Mi ricordai de giudi-^ 
zj tuoi , o Signorie , che son 
eterni f e fui consolato^ 

53. Mancommi il cuore pei^ 
cagione de peccatori , che ab" 
bandonano la tiùi legge . 



Vers. 49. Ricordati di tua parola ec. Ricordali |>er couoliixionfi e M« 
late di me tuo servo , ricordati di tua promessa , Sttlla qnnle è fondata U 
speranza , che ho in te . Tu hai proine^isa salute a quelli , che amano li 
tuoi comandamenti , e gli osservano . Cosi il Crisostomo. Qnalche altro 
antico Ili terpreteV intese della promessa di Cristo y pronaessa fatta agli an« 
tichi Padri , e ripetuta a Davidde . 

Yers. So. Nella mia umiliazione Ju il mio conforto , che ec, Velie 
afflizioni e nelle calamita, colle quali io fui umiliato , la mia consolazione 
fu tutta nella tua santa parola , la quale mi dà la vita . 

Vers.5i./ superbi agivano sempre ec. Col nome di stiperhi intende 
] nemici e sprezza lori .della legge di Dio- e della pietà . Questi ( 4ire 
egli ) , agivano sempre da iniqui , come sono , mi schernivano , ma non 
per questo si diminuì in n|e V amore della tua legge . 

\ers. 5a. Mi ricordai de' giudizj puoi , ec. I giudizj di Dio signiHcano 
in questo luogo i decreti e le volontà di Dio a favore de* buoni , 1 quali 
decreti sono eterni e invariabili dal principio del mondo, fino alla con* 
suinazioae de' secoli ; perocché Dio in ogni tempo ha protetto e protei;- 
gcrà i giusti , e li salverà . E allude agi' infiniti esempi , che si hanno 
nelle Scritture di questa cura, che Dio ha pe^ buoni, onde dice, che questo 
pensiero lo consolò . . 

Vers. 53. Mancommi il cuore ec. Vengo meno per la tristezza e p«*r 
r alTauuu iu osservando l' iniquità de' peccatori ^ che abbaudoaano la laa 
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54. Cantublles mihi ei*aiU 
itistificatiooes tuae , in loco 
peregrina lionis meae* 

55. Memor fui nocle -no* 
miiiis iuiy Domine: el custo- 
divi legem tuanu 

56. Haea facta est mihi : 
quia iustificationes tuas ex- 
quisivi « 

HETH. 
67. Portio mea , Domine: 
dixi custodira legem tuam • 

5B. Deprecai US sum faciem 
iiiam in loto corde meo : mi- 



trSALMI 

54* Miei cantici erano le 
tue giustificazioni nel luogo 
del mio pellegrinaggio . 

55. Del nome tuo mi ricor' 
dai nella notte , o Signore ^ 
e ossers^ai la ttm legge • 

56. Questo OiH^nne a me , 
peìvhè cercai ansiosamente le 
tue giustificazioni • 

HETH. 

57. Signore, porzione mia: 
io ho detto di osservar la tua 
legge. 

58. Ho domandato con tut- 
to il cuor mio il tuo fasH>re: 



1 gge . È proprio del buoD servo I' afHtggcrsi delle perdite del padrooe # 
GOfii($ il rallegrarsi de' saoi acquisti , dice un antico Interprete • 

Yers. 54* Miei cantici erano le tue giustificazioni ec. Come se dicesse : 
I peccatori abbandonano la tua legge } perchè aspra la trovano e smart 
a' loro appetiti: ma ella è tante soave e dolce e amabile, che il canto 
di essa tutte le amarezze addolcia di questo mio pellegrinaggio nella vita 
mortale . 

Yers. 55. Nella notte. Nelle calamità, nelle st versiti, ed anche nel tem- 
po della noti e 9 quando gli altri dormono, io mi ricordo di te e della tua 
legge che io amo ed osservo : tanto è il piacere e la consolazione, che iu 
essa ritrovo . 

Yers. 56. Qttesto avi^enne a me , ec. La tna legge fu nn bene ed 
una consolazione e un tesoro infinito per me , perchè questa legj^e io 
amai , e cercai di conoscerla e di osservarla . 

Yers. 57. Signore , porzione mia : io ho detto ec. Signore , che sei 
la mia porzione, la parte , che mi è toccata in eredità , io ho fissato, 
stabilito fermamente di osservare la tua legge. Allude a' Leviti , i quali 
non ebbero porzione nella terra di Chanaan , de' quali il Signore disse , 
che sarebbe ei>Ii la loro porzione , onde viveano delle decime , primizie 
ec ofr<;rte h1 Signore. Yedi Deuter^ XVIII. i. a. 

Yers. 53. fio domandato ... il tuo favore : abbi pietà ec. Ti ho 
domandato il tuo ajuto , il tuo celeste favore e assistenza per cisservar 
U tua legge : abbi di me pietà , ed ajutami secondo la tua promesM . 
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serere mei secundum eloqui- abbi pietà di me secondo la 



um tuum • 

Sg. Cogitavi vias meas : et 
converti pedes meos ia te- 
stimonia tua. 

60. Paratus sum , et non 
sum turbatus : ut custodiam 
mandata tua • 

6i.FiiDes peccatorum cir* 
cumplexi sunt me : et legem 
tuam non sum oblitus • 

6a. Media nocte surgebam 
ad confi tendum Ubi, super 
iudìcia iustificationis tuae. 

63. Particeps ego sum o- 
mnium timentium te, etcu- 
stodientium mandata tua • 



tua parola . 

5c). Ho disaminati i miei 
andamenti , e ho indiritti i 
miei passi a seconda de tuoi 
comandamenti « 

60. Prepaì^atoson io{enid* 
la mi tratterrà)^ ad osscn^are 
i tuoi comandatnenti • 

61. Ufi cinsero d'ogni pen** 
te i lacci de* peccatori , ed ìq 
non mi scordai della tua legge. 

6'X. Di mezza notte mi al- 
zaia a lodarti per ragione * 
de" giudiz/ di tua giustizia • 

63. Io ho società con tut^ 
ti quei, che ti temono^ e osser^ 
vano i tuoi coniaìulamenti • 



Vers. 59. ffo disaminati 1 miei andamenti , ec. Esaminai tutta Va mta 
vita , le azioai eiìterioi'i , i peosieri e le inclinazioni del cuore, e ttittò 
ine bìesso procurai à' indirizzare hìV osservanz* esatta de' tuoi couian* 
damenli . 

Vers. 60. ( E nulla mi tratterrà) ec. Le difficoltà, le opposizioni eaie* 
riori, il contrasto delle passioni da superare, nulla mi riterrà dati* osser* 
vare i tuoi comandamenti ; perocché io son pronto a tutto , mediante i 
soccorsi della tua grazia . 

Vers. Gi.Jfi' cinsero d* ogni parte «ci peccatori mi lesero insidie 
d' ogni lato per distaccarmi da te , ma inutilmente . Per li p*wcatori pos- 
sono intendersi non tanto gli uomini, quanto i demouj, de' quali tutto lo 
stadio è rivolto a distaccare 1' uomo da Dio, ritraendolo dalla osservanza 
della legge • 

Vers. 6a. Di mezza notte mi alzava ee. Per celebrare e rendere 
grazie a te de' giustissimi tuoi giudizj, delle tue giustissime leggi , io mi 
alzava a mezza notte . Così gli Apostoli istituirono i notturni salnicg* 
giaiueuti, de' quali parla l* autore delle costituzioni apostoliche, Ub, Vili. 
cap, 36. , e s. Cipriano ed altri molti . 

Vors. 63. Ho società coh tutti te. Sono in società e coioiintone di 
beni cou tutti quelli > che ti amano e ti onorano « Generalmente i iwatri 
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^ 64* Mìsericorclta taa. Do-* 
mine , piena est terra : iosti- 
ficatioiies tuas doce me • 

TETU . 

65. Bonitatem feclsti cum 
sèrvo tuo , Domine*, secun- 
dum- verbum (uum • 

66. Bonitatem et discipli- 
B»in et scientiam doce me : 
^ìa mandatis tuis credidi • 

67. Prinsquam humiliarer 
ego delìqui: propterea elo- 
qatum tnu^ custodivi . 

€8. Bonus es tu : et in ho- 
nitate tua doce me iustifica- 
tiones tuas • 



E' S A L M I 

64. Di tua misericùtdia , 
o Signore , è piena la terra: 
insegnami tu le tue giustifi- 
cazióni • 

TETH. 

65. Tu con bontà, o Signo- 
re, hm trattato il tuo senH> , 
secondo la tua panda. 

6S. Insegnami la bontà 
e la disciplina e la scienza; 
perchè io ne* comandamenti 
tuoi ebbi fede . 

67, Prima eh* io fossi unii* 
liato io peccai : per questo ho 
custodita la tua parola • 

68. Buono se^ tu, e secon- 
do la tua bontà insegnami tu 
le tue giustifcazioni • 



Interpreti intendono qnella , che chiamasi nella Chiesa Comunione de* san- 
ti , Goncioffiacchè havvi tra' fedeli una fraternità e società spirituale e 
una partecipazione di tutte le buone opere j che nella Chiesa stessa si 
fanno. 

Vera. 64. Di tum misericordia , ec. Tntti gli abitatori della terra 
sono a parte di tue misericordie : sii misericordioso auche con me, e in- 
segnami la tua legge . 

Vera. 6G. Insegnami la bontà ^ ec. Tu , che si buono e benigno se' sU' 
to con me, insegna a me primo la benignità e soavità verso de' prossimi: 
secondo, la emendazione e correzione de'difetti : terzò| la scienza pratici 
della tua l«gge , ia scienza de' Santi. 

Vers. 67. Prima eh* io fossi umiliato ec. Tu fosti buono con me 
•nelle quando mi umiliasti e mi affliggesti : perocché nelle prosperità io 
peccai : ma di poi gastigato da te per questo appunto , eh' io era afflit- 
to , osservai la tua legge . 

Ters. 6$. Buono se* tu , e secondo la tua bontà insegnami tu ee, in 
tutto questo Salmo il profetn ò un discepolo , che sta a' piedi del Signore 
per apparare da tal maestro la vera scienza dell' nomo , la scienza della 
sahile . 



SALMO 

69. Multiplicata est super 
me iniquUas superborum : 
ego autem in loto corde meo 
scruiabor mandata tua • 

70. Coagulalum est sicut 
lac cor eorum : ego vero le- 
gem tuam medìtatus sum • 

7 1 • Boaam mihi quia hu« 
miliasti me : ut discam iiisti- 
ficationes tuas : 

72. Bonum mihi lex oris 
tuì f super miliia aurt et ar* 
genti . 

lOD, 

73. Manus tuae fecerunt 
me , et plasmaverunt me : da 
nìihi intellectum, et discam 
mandata tua • 



ex Vili. 3o5 

69. £ cresciuta V iniquità 
de superbi contro di me: ma 
io con tutto il cuor mio stu- 
dierò i tuoi precetti. 

7Ò. // loro cuoce i come 
latte è acguagliato : ma io 
meditai la tua legge • 

71. Buona cosa per me 
r aK>ermi tu umiliato : affin- 
chè io impari le tue giusHfi* 
cazioni . 

7a. Buona cosa per me la 
legge della tua bocca più. che 
V oro e V argento a miglia j a. 

JOD. 

73. Le tue mani mi fecero^ 
e mi formarono: dammi intdr 
letto, e imparerò i tuoi coman* 
diunenti . 



Ycrs. 69. L' iniquità de* superbi ec. Parla de' neiDÌci di aua salate , 
e particolarmente de' nemici spirituali e interiori , i quali sogliono tanto 
piU tentare 1' uomo, quanto più lo veggono impegnato a ben vivere e a 

servire il suo Dio . 

yers.70.^// U»^ cuore , come latte ec. Il cuore loro è incrassa to e 
addensato > come si rappiglia ^ e s\ addensa il latte, onde Jion penetra in 
essi la soavità delle tue parole» e non han senso per la tua legge . V uomo 
animate non intende le co^e dello spirito- I. Cor. II. i4* 

Yers. 72. La legge della tua bocca . La legge dettata da te vale più , 
ed è migliore per me, che tutte le ricchezze d' oro e d' argento . 

Vera. n3. Mi fecero , e mi formarono , Il fecero dinota la creazione 
dell* anima . Il formarono la formazione del corpo fatto da Dio di terra , 
come si vede nella Genesi, cap I. Tu , Signore , che mi facesti» tu mi ri- 
forma dandomi V intelligenza a 1' amore della tua legge . 

Tom. Xll* ao 
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74« Qui tiiDeiit te , vide- 
Imnt me 9 et laetabuatur: 
quia ia verhn liia superape- 
ravt . 

yb. Cogoovi , Doniine , 
quia aequttas iudicia tua: et 
ia ventate tua humiliasti me* 

76. Fiat misericordia tua 
ut consoieturme^secuodum 
eloquium tuum servo tuo* 

77, Veoiant mihi misera- 
tlones luae^ et vivam: quia 
lex tua meditatio mea est • 

78» Coufundantur superbi , 
quia iniuste iniquitatem fe- 
cenint in me: ego autem 
exercebor in mandatis tuis. 



£• S A L M I 

74. Mi vedranno eolor^che 
ti temono , ed oseranno alle- 
grezza: perch'io nelle tue 
parole sperai grandemente . 

75. JFfó conosciuto , Si- 
gnore, che i giudizj tuoi sono 
equità ; e che secondo la tua 
verità tu mi hai umiliato • 

76. Venga la misericordia 
tua a consolarmi: secondo la 
paroladata da te al tuo sersH). 

77. Vengano a mele tue 
misericordie , e io a^^rò vita: 
perocché mia meditazione el- 
V è la tua legge . 

78. Steno confusi i super- 
Ih, perchè ingiustamente hanr 
no macchinfito cose inique 
contro di me: ma io mi eterei' 
terò ne* tuoi comandamenti . 



Vers. ^^»Mi vedranno coloro , die ti temono^ ec. Se col tuo ajutoio 
osserverò perfettamente la tua legge , i giusti tuoi servi veggeodo il mio 
avanzamento si rallegreranno deli' aver io posta ogni mia speranza nelle 
tdé promesse , cussiderando come vana non è slata la mia speranza . 

Yers. 75. / giudizj tuoi sono equità ; e che ec. Tu mi hai giudicato, 
cioè gastigato ed afflitto con tutta giustizia , e umiliandomi mi hai trat* 
tato secondo la tua verità , sec€mdo la stessa giustizia ^ e com' io meritava 
per le mìe colpe . 

VtìTS. 77. ^ io ai^rò vita. Si tiene per morto ogni volta , che la mise- 
ricordia di Dio io abbandonasse . Perocché mia meditazione ec. Sovente 
propone a Dio questa ragione per ottenere misericordia , sapendo che egli 
è benigno con quelli, che amano, e meditano la sua parola . 

Vers. 78. Sieno Confusi ec. Questa ( dice Teodoreto ) non è una im- 
precazione, ma una preghiera , desiderando il profeta, che la coot'asiooe 
de' suoi nemici in vedere 1* inutilità de' tentativi usati per abbattere il giu- 
sto^ ft^rva al loro ravvedimento. 



SALMO 

79« Gonvertanlur miht li- 
meotes te , et ^ui xìoverunt 
testimonia tua • 

80. Fiat cor meum icnma* 
culatùm in iustificatiouibus 
tuis , ut 000 confundar • 

CAPH, 

81. Defecit in salutare tu- 
um anima mea: et in verbum 
tuucD supersperavi . 



82. Defecerunt oculi oiei 
in eloquium tunm, dicentes: 
Quando consola beris me ? 



79. Si rwolgano a me quei, 
che ti temono^ e tfuei, che inr 
tendono i tuoi insegnamenti • 

80. Sia immacolato nelle 
tue giustijicazioni il cuor mio, 
affinchè io non resti confusa . 

CÀPH. 

8 1 . Languisce l'anima mia 
per la brama delia salute , 
che vien da te : ma nella tua 
parola ho riposta lamia spe^ 
ronza • 

. S^. x^i sono statuenti gli oc'^ 
chi miei nelV espettazione di 
tita promessa ^dicendo: quan- 
do fia I che tu mi consoli f 



Vers. 79. Si rivolgano a me ec. Ovvero : si aniicaiio mcoo , laccìan 

lega con me . 

Yers. 80. Affinchè io non reati confuso . Fa» eh' k) viva eoo perfezione 
nella tua legge 1 affinchè nel tao giudìzio io non abbia confusione , nw 

gloria . 

Yers. 81 . Per la brama della salute , che vien da te i, Pel desiderio 
di essere sciolto da questo corpo di morte^ e di essere con te : fino a tanfo 
che io pervenga a questa salute , che è tuo dono, l' anima mia si consuma 
di desiderio di un bene sì grande . Altri per questa salute , ohe vien da 
Dio, intendono Cristo Salvatore sperato e desiderato ardentemente da' giusti 
dell* antica legge . 

Vers. 8a. Si sono stancati gli occhi miei ec. Come un nomo , che sta 
aspettando con impazienza una persona molto cara, mira eontinuamcntt 
verso quella parte, donde ella dee venire, e in mirando si stanca , cosi io 




affetto ; fileni Signote Gesù , cap. XXH. ao. 
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^83. Quia faclus sum sicut 
uter in pruina : iastificatio*- 
nes taas non sum oUUus • 

84* Quot sitnt dtes servi 
tuì : quando facies de per- 
sequentibus me iudicium? 

. 85. Narraverunt mihi ini- 
qui fabulàtiones» sed non ut 
lex tua • 

86. Omnia mandata tua 
▼eritas : inique persecuti 
sunt me, adiuvame. 

87. Panilo miniis consum* 
maverunt me in terra : ego 
autem non dereliqui manda- 
ta tua . 



£' S A L M I 

83. Sebbene io Sim dive* 
nato qual otte alla brinata ; 
non mi son però scordato del* 
le tue giustificazioni • 

84. Quanti sono i di dd 
tuo servo? quando farai tu 
giudizio di quelli i che mi 
perseguitano ? 

Sò.GlUniquimi racconta- 
rono delle faunde : ma non son 
elleno qual è la tua legge • 

86. Tutti i tuoi precetti 
son verità : iniquamente mi 
hanno perseguitato: tu dam- 
mi ajuto . 

87. Quasi quasi mi hanno 
consunto sopra la terra : ma 
io non ho abbandonati i tuoi 
insegnamenti . 



Vcrs. 83. Qual atre aUa brinata • Come otre , che si corragli e diviea 
rigido pel freddo , così 1' anima mìa è divenuta arida e fredda pelle afQi- 
ùoqì e tentaziooi , che foffre , ma non per ^esto mi sono scordato dei 
Inoì comandaimenti. 

Veri. 84. Quanti sono 1 dì del tuo servo ? Per quanto tempo avrò 
io da vìvere in mezzo « questi mali e miserie ? Quando farai tu giusti' 
%ia ec. Ella è ( dice s. Agostino), la voce de' martiri, a* quali è ordinato 
di pasisDtare , fino a tauto che sia compiute il numero de' loro fratelli, 
jipoe» YI. II. 

Yers. 85. Ma non son elleno qual è la tua legge . GÌ* iniqui mi 
parlano delle delizie y delle grandezze , de' piaceri del secolo per farmene 
kinamorare : ma tutte queste son fole e menzogne, e non son da para- 
gonarsi né colle dilettazioni della tua legge , né co' beni e temi, che ella 
promette . 

Yers. 86. Son verità . Sonp verissimi e giustissimi . 

Yers. 87^ Quasi quasi mi hanno consunto ec. Poco mancò > che non 
mi feeer perire gli uomini terreni e carnali colle prave loro suggestioni» 
cu* fallaci tonsi|^i , co* loro scandali . 



SALM 

88; SecuncUim misericor- 
diam tuani vivifica me : et 
custodiam testimonia otnstui. 

LAMED. 

89. Io ^eternuin'5 Domina, 
verbiim ttium peraiaoet in, 
coelo • 

QO. In generationem et 
generationem verilas tua : 
fundasti terram., et perma- 
net • 

91. Ordioatione tua per* 
severat dies : quoniam omnia 
serviunt libi • 

ga. Nisi quod lex tua me- 
ditatio mea est : tane forte 
periissem in humilitate mea. 

93. In aeternum non obli- 
viscar iustificationes tuas : 
quia in ipsis vivificasti me. 



o cxvm. 3g^ 

88. Per la tua misericor- 
dia dammi vita^ e assennerò* 
i comandamenti della tua 
bocca . 

LÀ MED . 

89. StiAile in eterno ella, 
et o Signore , la tua parola 
nel cielo. 

90. La tua verità per tut^ 
te le generazioni: tu fondasti 
la terra , ed ella sussiste • 

^ì. In viltà del tuo co- 
mando continua il giorno: 
perocché le cose tutte a te ob^ 
bediscono . 

9^. «Se miameditazionenon 
Josse stata la tua legge , al-" 
lora/orse nella mia afflizione 
sarei perito . 

93. Non mi scorderò in 
eterno delle tue giustifcazio* 
ni , pèrche per esse mi desti 
vita. 



Yers. 89. Stabile in eterno ec. Con quello , ehe dice qui , e ne' due 
versetti 9 che seguono, vuol diraoslrare^ che la legge di Dio non pu& ei« 
sere abolita, perchè tutto quello , che Dio ha stabilito, è immalabiie . I 
cieli, o Signore, si muovono» e sempre si muoveranno secondo la tua vo* 
lontà, e prima cesserebbon di essere, che di non adempire la tua parola^ 
e gli Angeli del cielo similmente a te obbediscono perfettamente . Cosi il 
cielo e gli abitatori del cielo ascoltaa la tua parola , che è ferma t sta* 
bile in eterno . 

Vers. 90. La tua verità per tutte le generazioni . Per la verità s* in^ 
tendono i decreti di Dio, la parola di Dio vera e invariabile • Porta 1' esem* 
pio del fermo stato della terra da che Dio la creò. 

Yers. 91. Continua il giórno. U giorno OMerva quel eorso / cui U\ 
stabilisti fin da principio . 
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94* Tua6 sum ego , salvum 
me fac : quontaf}r~fustifica^ 
tiooes tiia$ex(|uisivt • 

QÒ. Me exh|)ecta veruni 
peccatores, utperilerent tue: 
testimonia tua inlellexi • 

^. Omnis consummatio- 
nis vidi finem : latum inan- 
daltua tuum nimis . 

MEM. 
97» Quomodo dilexi legeai 
tuaiD, Domine ? tota die me- 
di latio mea est . 

98, Super inimicos meos 
prudentem me fecisti man- 
dato tuo : quia in aeternum 
mifai est • 



E'SALMI 

94» Tuo son io , salitami 
tu : perocché timidamente ho 
cercato le tuegiustificazioni. 

95. Mi preser di mira i 
peccatori per ix^inarmi : mi 
budini d'intèndere i tud in- 
segnamenti . 

96. Vidi il termine di 
ogni cosa perfetta: oltre ogni 
tarmine si estende il tuo c(y 
mandamento . 

MEM. 

97. Quanto cara è a me 
la tua legge , o Signore! El- 
la è tutto quanto il giorno la 
mia mer/if azione • 

98. Col tuo comandamcn" 
to mi facesti prudente pia 
da' miei nemici: percliè io lo 
ho classanti in eterno . 



Vera. 96. Vidi il termine d* ogni cosa perfetta : ec. TuUe le cose 
tìmane vidi quaggiii avere il loro teritiiue e fìnire ; ma termine non ha 
la taa legge ^ la quale s\ estendo a tutta 1' eternità . S. Agostino ha cre- 
duto , che qui si parli specialmente del comandamento della caritli , la 
quale è la pienezza della legge y eoitie dice V Apostolo ; per la qual co- 
sa Questo comandamenta è tanto esteso , che ha luogo in tutti gli altri 
éomandamenti e in tutte le obbligazioni dell' uomo . 

Vers. 98. 99. 100. Col tuo comandamento mi facesti prudente ec. 
Lo studia della tua legge mi diede sapienza superiore a quella de' miei 
nemici , stiperiore a quella de' miei maestri , supcriore a quella de' vecchi 
ansiani , i quali molte cose appresero da' maggiori e dalla Sperienza . 
ìioa è da disprezzarsi un' altra sposizione di questi tre versetti , che può 
Stare anche- colla nostra Volgata, secondo la quale tolta ogni comparazione 
ai tradurrebbe: Gol suo comandamento mi facesti apparar prudenza da' miei 
nemici . Imparai da tutti quelli , che m' insegnavano . Imparai dagli an* 
»tani. L' imparare da qnaluuque uomo anche dal nemico è molto lodevol 
sapienza . 



S ALM 

99. Supei* omnes docen- 
tes me inielk^xLi : ^ma testi- 
monia tua mediiatio Hiea est.^ 

100. Super sen^ intellexi: 
quìa mandata tua quaesivi» 



101 • Ab omni \ia mala 
prohibui pedes meos: ut cu- 
stodiam verba tua . 

102. A iudiciis tuis non 
decb'navi : quia tu legem pò- 
suistimihi. 

io3. Quam dulcia fauci- 
bu^ meis eloquia tua , super 
mei ori meo I 

» 

io4« A manda tis tuis in- 
tellexi : propterea odivi o- 
mnem viam iniquitatis • 



cxvin. Sii 

99. Ho capito più iOf che 
tutti quelli , che to' istruita-' 
no : perchè i tuoi comanda^ 
menti sono la miameditaùone. 

100. Ho capito più che 
gli anziani , perchè sono an^ 
dato investigando i tuoi co^ 
mandmneMi • 

101. Da ogni cattiva stra* 
da tenni indietro i miei passi 
per osservare^ tuoi precetti • 

I04, Non declinai da tuoi 
giudi zf , perchè tu mi hai 
data ima leggo • 

io3. Quanto son dolci al" 
le mie fauci le tue parole I 
più che non è il miele cMa 
mia bocca^ 

1 04. Da tuoi comanda^ 
ineriti feci acquisto di scien^ 
za: per questo ho in odio qiui'' 
lunque via d' iniquità . 



Vcrs. 101. / miei passi. 1 miei affetti tenni lontani da ogni par* 
versità . 

Vers. 102. Perchè tu mi hai data una legge * Perchè tu se' mio 
Legislatore ; onde non i gìudizj miei proprj , uè qoeUi degli altri AMit- 
ni ; ma i tuoi debbo osservare . 

Vers. 104. F^ci nafuisio di seienza * Imparai da' tuoi comandamMÉi 
]a vera scienza* dell' uomo , quello che è da amare » quello che h d» fug^* 
gire . Per questo ho in odio le .vie dell' iniquità , o (come dice 1' Ebreo) 
le vie della menzogna , i vani e storta gtndizj de' mondani • 
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' mìf. 

i<*5. Lucerna pe<Kbus me* 
ifi terbuin (uum, et lumen 
$euiilis oieis. 

io6. Iteravi , et statui cu- 
stodlre.iudtcia iuslUiae tuae. 

107. Humiliatus sum u- 
squequaque^ Domine: vivi- 
ficarne secnnclum verbum 
luum . 

108I Voluntaria oris mei 
beneplactta fac> Domine : et 
iudicia tua doce me • 

109. Anima mea in mani- 
bus meis semper : et legein 
tuam non sum oblilus • 



io5. Lucerna a miei passi 
elf è la tua pattala , e luce 
a miei sentieri . 

1 06. Giurai , e determinai 
di assennare i giudizj di tua 
giustizia . 

107. Io son umiliato per 
ogni parte f o Signore : dam- 
mi vita secondo la tua pa- 
rola. 

io8(. Sien graditi a te^ 
o Signore , i volontnrj sacri-- 
fizj della mia bocca : e inse* 
guanti i tuoi giudizj . 

109. Porto sempre V ani- 
ma mia nelle mie mani: e 
non mi sono scordato della 
tua legge. 



Yen. to5. Lucerla a' miei passi ec, Teodoreto per questa lucerna 
intende la legge di Mosè ; per la luce intende Cristo . La lucerna di 
Mosè illuminò una nazione ; la luce del sole di giustizia illumÌDÒ tutta 
la terrà . Generalmeote parlando la parola di Dio è luce , perchè dirige 
r uomo nel credere, nell' operare , ncU amare e sperare affin di cundur* 
lo alla vita beala . 

Vers. 106. Giurai , e determinai ec. Gli Ebrei facevano questa 
solenne promessa nella Circoncisione , i Cristiani la fanno nel Bat- 
tettalo . • 

Vers. 10^. Io Àon umiliato per ogni parte y ec, Son circondato di af* 
flnìont : perocché stk scritto, che chiunque vorrà piamente vivere patirà 
pers€Cu%ione y II. Tim. III. la. 

Vers. 108. / volontari sacri fizj deUa mia bocca . GÌ' inni di laude, 
che io ti offerisco. Osea gli chiama i vitelli delle labbra XIY. 3., 
oyvero le offerte , che io liberamente colla mia bocca ti promisi . La prima 
^posizióne , è la più adattata . 

Vers. 109. Poi'to,^, l* anima mia ere» Una Cosa , che si porti sai* 
la mano è esposta ad essere tolta e rapita . Vuol dire adunque, che egli 



SALMO 

iip. Posuerant peccato- 
res laqueum mihi: et de man- 
datis tuis non erravi . 

1 11. Hereditate acrfuisivi 
testimonia tna in aelet*nuni : 
quia ejLSuilatio cordis mei 
sunt. 

uà. Inclinavi cor meura 
ad faciendas iuslificationes 
tuas in aeternum , propter re- 
tributionem • 

SAMECH. 

11 5. Iniquos odio habui : 
et legem tuam dile\i • 

1 14* Adiutor et susce* 
ptor meus es tu : et in ver* 
bum tuum snperij>eravi • 



CXVnL 5iS 

I IO. / peccatori mi tesero 
il laccio : ma io non uscii 
della strada de tuoi precetti. 

III. Per mia eterna eredi- 
tà feci acquisto de' tuoi inse^ 
gnamenti : perchè essi sono il 
gaudio del cuor mio • 

I I a. Inchinai il mio cuore 
ad eseguire eternamente le 
tue giustificazioni per amore 
della retribuzione • 

SJMECII. 

1 1 3. Ho odiato gì' iniqui , 
ed ho amato la tua legge • 

1 j4« Tu se' mio . a/uto e 
mia difesa : e nella tua pa^ 
rola ho gìxuuiemeniù sperato. 



h in continuo pencolo di perdere 1' anima sua , cioè la vita ; contQttoeiò 
né il timor della morte , né una vita si angustijita e tribolata non gli tol* 
gono dalla mente , ne dal cuore la legge divina • Vedi ùid. XII. 3. » « 
s. Girolamo epist, ad lun, 

Yers. III. Per mia eterna eredità ec. Mio patrimonio in eterno smrk 
la tna legge , non 1' oro , non 1' argento, non le ampie tenute , non le 
pompe del secolo • 

Yers. ti a. Per amore deUa retribuzione^ Cosi dice 1* Apostolo , che 
Afose elesse piuttosto di essere afflitto col popolo di Dio . . . perché mira" 
va aUa ricompensa y Heb. XI. a5. 36. 

Yers. T 1 3. Ho odiato gV iniqui . Non la loro persona , ma la loro 
iniquità • Ho odiato i corrotti costumi di questi uomini, e son> fuggilo lontan 
da loro , temendo , che il commercio eoa essi non recasse danno ali* ani- 
ma mia • €osi lo stesso amore della tua legge^,'o Signore, è stato il prin* 
cipio ó\ mia avversione riguardo a colora, che k dispreszano . 
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I iS. Declinate a me ma- 
ligni : et scrulabor mandata 
Dei mei. 

1 i6.Suscipemesecuncliim 
eloqnium tiium , et vìvam: 
et non confundas me ab ex- 
spectatione mea . 

117. Adinva me , et sai- 
vus ero : et meditabor in iii- 
stificationtbus tuis semper . 

1 18. Sprevisti omnes di- 
sce<lentes a iudiciis tuis: 
quiainiustacogitalio eorum . 

1 1^. Praevariennles repu- 
tavi omnes peccatores ter- 
rae: ideo dilexi testimonia 
tua. 



F S A L M I 

1 1 5. Ritirategli da me voi 
maligni: e io studi ero atten* 
tornente i comandamenti dd 
mio Dio • 

1 1 6. Sostentami secondo la 
tua parola , efa^ ch'io vis^a; 
e non permettere, che nella 
mia espettazione io resti de- 
luso. 

1 1 7. Jjutami , e sarò sal- 
vo f e mediterò sempre I0 tue 
giustificazioni . 

11 8. Tu hai disprezzati 
tutti coloro, che declinano 
dd tuoi giudizj : perchè in- 
giusto è il loux) pensiero . 

119. Prevaricatori riputai 
tutti i peccatori della terra : 
perchè amai i tuoi insegna^ 
menti • 



Vera. Il 5. Hititaie^i da me voi maligni : ec. Il trAllare co* cattivi 
Io considerava il proftita come un impedi'inento allo studio e alLi medi* 
tazioae ddla logge divina , il quale studio richiede animo pacato e 
tranquillo , e che puro sia quell' occhio del cuore ^ col qu^^le le spirituali 
cose si veggono » e s' intendono . 

Yers. 116. Sostentami seeondù la tua pofola ^ ec . Ajatami secondo 
le tue promessele fa ch'io viva di quella vita di fede , onde vive il 
l^iusto . Vedi. Rota, I. 1 7^ E siccome in te sono tutte le mie speranze , 
non permettere , eh' io r^sti confuso , privandomi di questo gran bene, 
che io aspetto da te • 

Vers. 1.18. Ingiusto è il loro pensiero . Ingiusta è la pretensione 
loro di sottrarsi alla tua legge y di vivere a seconda de' loro appetiti » 

Vers. iig. Prevaricatori riputai tutti i peccatori delia terra: ec. I 
peccatori tutti considerai come uomini senza legge , dannosi alla società , 
e odiosi a Dio i e per non aver parte con essi , amai i tuoi comandamenti. 



I20. Confige timore tuo 



carnes meas : a iudiciis enim 
tuis timui • 

AIN. 
iai • Feci iadìcium ' et 
ìustitiam : non tradas me ca- 
luraniantibus me • 



SALMO CXVIII. 3i5 

lao. Inchioda col tuo ti' 
more le carni mie: perocché ho 
temuti i tuoi giudizj . 

AIN. 

1^1. Ho esercitata la ret" 



122. Suscipe servum tuum 
in bonum: non calumuien- 
tur me superbi . 

1 23. Oculi mei defecerunt 
in salutare tuum , et in elo- 
quium iuslitiae tuae • 

124. Pac cum servo tuo 
secundum miserìcordiam tu- 
am : et ìnstificationes tuas 
doce me . 



titudine e la giustizia : non 
darmi in potere de* miei cor 
lunniatori . 

j 22. Ajuta al bene il tuo 
servo: non mi opprimano col- 
le calunnie i superbi . 

ì^'Ò.Gli occhi miei si so- 
no stancati nella espettazione 
della tua salute e delle pa- 
role di tua giustizia . 

124. Tratta il tuo servo 
secondo la tua misericordia , 
e insegnami le tue giustiji* 
cazioni • 



Vera. lao. Inchioda col tuo timore ec. E V Ebreo e il Greco portano 
la stessa espressione , onde vedesi nn' allasìone a' chiodi della croce dt 
Cristo, e nello stesso senso disse Paolo : Quelli , che sono di Cristo^ hanno 
crocifissa la loro carne con tutti i vizj e concupiscenze . Gal. V. *x^, 

Vers. lai. De* miei calunniatori . Il peggiore nostro nemico porta que- 
sto nome di calunniatore , che ciò significa la voce diabolus . La preghiera 
adunque del profeta è questa : non abbandonarmi in poter de' demonj , 
non permettere , che essi prevalgano sopra di me : dammi lume a conoscere 
le loro insidie e ajuto per superarle . 

Vers. ia3. G/i occhi miei si sono stancati ec. Languiscono gli occhi 
mìei e r anima mia desiderando la salute , che vien da te ( cioè 1' ajuto 
tuo salutare ) , e l' adempimento di tue fedeli e giuste promesse . Parla 
della venuta del Salvatore aspettato. 
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I %b. Servus luas suro ego: 
dù mihi intellectum,utsciam 
tesiimoDia tua . 

ia6. Terapus faciendi» Do* 
mine : dissipaveruot legem 
tuam « 

laj. Ideo dilexi mandata 
tua , super auruin et to* 
pasion • 

I aB. Propterea ad omnia 
mandata tua dirigebar : om- 
nem viam ini(|uaui odio ba- 
bui • 

THE. 
idc). Mirabilia testimonia 
tua : ideo scrutata est ea ani* 
ina meu • 



E' SALMI 

i a5. Tiio servo son io : 
dammi intelletto , affinchè 
intetula i tuoi precetti • 

I a6. E^i è tempo di ope- 
rare p o Signore t eglino han 
rovinata la tua legge . 

I a 7. Per questo io ho ama- 
ti i tuoi comandamenti pia 
che V oro , ei topazj . 

I a8. Per questo io m in* 
camminai aW osservanza di 
tutti i tuoi comandamenti^ ed 
ebbi in odio tutte le vie d'ini- 

quità • 

PIIE. 

1 29. Mirabil cosa eW è la 

tua legge : per questo ne ha 

fatto diligènte studio l^ anima 

mia • 



Ter9< ia5. Tuo servo son io . Servo noQ sol per natura , ma anche per 
affetto , avendo eletto con pienezza di volontà questo dolce e glorioso 
servaggio . 

Yers. I a6. Egli è tempo di operare , o Signore .* ec. Egli è tempo di 
mandare questo ristoratore del genere umano : la tua legge , o Signore , 
è dissipata presso quel popolo istesso , il quale solo al mondo ti conosce, 
e professa il tuo culto . I suoi ciechi maestri colle storte loro inter* 
pretazioui annichilano li tuoi comaudanienti , a' quali sostituiscono umaue 
dottrine e stravaganti invenzioni , Vedi s. Agostino e s. Ilario • 

Vers. 137. P/ù che l* oro ed i topazj . Più di tutte le ricchezze, e 
più di tutte li! cose preziose e care . Il topazio è lodalo come pietra la 
più rara e di maggior pregio da s. Girolamo , Ambrogio ec. 

Vers. 139. Per questo ne ha fatto diligente studio ec. La legge di Dio 
è cosa ammirauda : i. perchè abbraccia in breve giro di parole tutto quel* 
lo , che è giusto, tutto quello, che è sauto, tutto quello, che è utile al 
vero bene dell' uomo : a. perchè la parte cerimoniale della stessa legge 
conteneva e celava tutti i misterj grandissimi della nuova legge « del 
Cristo . 



SALMO 

]3o« Declaraliosermonum 
tuorum illuminat: et ìntel- 
lectiim dat parvulis • 

1 3 1 • Os meum aperui , et 
attraxi spiritum : quia man- 
data tua desiderabam • 

1 32. Aspice in me 9 et mi- 
serere mei , secundum iudi- 
cium diligentium nomen tu- 
um • 

j33. Gressus meos dirige 
secundum eloquium tuum: 
et non dominetur mei omnis 
iniiislìtia • 

1 34* Redime me a calum- 
niis hominum : ut Gustodiam 
mandata tua • 
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I So. La sposizione di tue 
parole illumina , e ifà intel- 
letto a piccoli • 

i3i. Apersi mia bocca , 
e a me trassi lo spirito; per- 
chè anelas^a a* tuoi comanda- 
menti • 

1 3a. Vol^ a me gli occhi , 
ed abbi pietà di me , come tu 
suoli di que , che amano il 
nome tuo • 

1 33. Indirizza i miei passi 
secondo la tua parola , e 
veruna ingiustizia non regni 
in me . 

i34- Liberami dalle ca- 
lunnie degli uomini ^ affinchè 
io ossavi i tuoi precetti • 



Ters. iZo. La sposizione di tue parole «e. Quando le tue parche sì 
espongono e si dichiarano per intelligenza dei meno scienziati j elle por- 
tano una luce ammirabile negli animi de* semplici , i quali vi apprendono 
ia doUrìna cele^jte assai n^eglio che gli scienziati superbi . Gesii Cristo 
disse : Lode a te ^ o Padre . . . perchè queste cose hai nascoste a* sapien- 
ti e prudenti^ e le hai rivelate a piccoli . 

Yers. i3i. Apersi mia bocca ^ e a me trassi lo spirito . Col cuore a per» 
la mediante la fede , e dilatato dal desiderio l' intelligenza ricevesi del' 
l4t celeste dottrina . ^ . Questa bocca aperse il profeta , e a se trasse lo 
spirita . S. Ilario. 

Yers. i3a. Come tu suoli ec. Come tu hai sempre usato di aver mise>- 
rioordia di tutti quelli, che ti amano. 

Yers. 134. Affinchè io osservi ec. Affinchè con animo tranquillo io pos- 
«^a osservar la tua legge , e non abbia a temere > che i maligni disc€>rsi y 
li scherni , le caluuuie de' cattivi mi faccian cadere » 
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. 1 35. Faciem tuara illumina 
super servum luum : et dece 
me iuslificationes tuas # 

i36. Exitus aquarom de- 
duxerunt oculi mei : quia 
Bon custodierunt legem tuam. 

SADE. 

I Zj. lustus es , Domine : 
et recium iudicium tuum. 

i38. Mandasti insti tiam 
testimonia tua : et veritatem 
tuam nimis • 

iSg. Tabescere me fecit 
zelus mi^us : quia obliti sunt 
Yerba tua inimici mei • 



E* SALMI 

i35* Fa risflenderè sopra 
il tuo servo la luce. della tua 
faccia, e insegnami le tue 
giustificaùoni. 

1 36. Rivi di lacrime hart- 
no sparso i miei i^chi : per- 
che non hanno ossers^ato la 
tua legge. 

SADE. 

1 37. Giusto sétu^ o Signo- 
re, e retti sono i tuoi giudizj . 

i38. Tu strettamente co- 
mandasti la giustizia , e la 
tua verità ne tuoi precetti . 

139. // mio zelo mi con- 
sumò, perchè i miei nemici si 
sono scordati di tuepatxAe. 



Vcrs. i35. JPa risplendere sopra il tuo servo la luce ec. Desidera ( dice 
8. Ambrogio } , che Dio se gli mostri colla faccia non velata , desiderando 
la spirituale intelligenza della legge , desidera di vedere i mister] della 
stessa legge non in parl« , ne adombrati sotto figure , ma illuniÌDati dalla 
luce divina per ben contemplarli . 

Vers. i36. Perchè non hanno ossen^ato la tua legge . Comunemente si 
sottintendono 1 peccatori , la malvagità dei quali deplora il giusto per 
effetto di carità . Ma può ottimamente riferirsi tutto à versetto a Davidde 
cosi • cogli occhi io peccai, non osservai la tua legge, cogli occhi stessi 
procurai di soddisfare la giustizia divina piangendo amaramente il mio fallo, 
onde divennero gli occhi miei due fontane perenni di lacrime . Qualche 
edizione de' LXX porla : perch' io non osservai^ ma anche colla cornane 
lezione sta bene questa seconda sposlzione . 

Vers. ìZS.Tu strettamente comandasti ce. Disse di sopra, che Dio 
è giusto, dice adesso, che ingiungendo agli uomini l'osservanza de* suoi 
precetti non comanda loro di fare se non quello, che è giusto e vero e saiito 
secondo Dio . La parola veri ti vale qui lo stesso , che giustizia. 



SALM 

j4ò.Tgnitùmeloquiuni tu« 
uin veheinenter : et sei'vus 
tuus dilexit illud • 

i/^ì. Adolescentulus sum 
ego, et conteaipliis: iiisiifi* 
catìones luas non sum obli- 
tus. 

i^a. lustìtia tua , ìustitia 
in aeternum : et lex tua ve- 
ri tas • 

j43.Tribulatio et angu- 
stia invenerunt me : manda- 
ta tua meditatio mea est • 

]44* ^c[uilas teslimonia 
tua in aeternum : intellectum 
da mihi y et vìvam . 

COPH. 
i4^* Clamavi in toto cor- 
de meo : exaudi me , Domine: 
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i4o. La tua panda è granr 
demente infiammata^ e il tuo 
servo V amò . 

il^i. Piccolo sofi io, ed ab- 
bietto : di tue giustificazioni 
non mi scordai . . ^ 

j4^* La tua giustizia è 
giustizia eterna , e la tua 
legge è verità. 

1 43. Mi sorpresero le tri'' 
bolazioni • e gli affanni: i 
tuoi precetti sono la mia me- 
ditazione. 

i44« Equità eterna sono 
le tue testimonianze: dammi 
intelligen:^ , affinchè io ab^ 
biavita* 

COPH. 

145. Gridai con tutto il 
mio cuore: esaudiscimi p o 



Vers. 140.^ grandemente infiammata .È piena di calore, è accesa di 
fuoco celeste , onde le anime accende , e alle cose superne le i-nnal^a . 

"Wevs. 1^1. Di tue giustificazioni non mi scordai .Quantunque io sia 
disprezzato da«^li uomini, perchè sono piccolo ed abbietto, sono peri'» 
costante osservatore della tua legge . Topdoreto crede , che in questo ver- 
setto si alluda allo stato di Davidde , quando fu unto da Samuele . Egli 
era il più piccolo de' fratelli , e dispreizato da essi , e guidava la greggia . 
Yedi I. Reg.^yi, u. 

Vers. 143. Mi sorpresero le tribolazioni , ec. Nelle triljolazioni e nelle 
angustie più grandi il mio conforto, la mia consolazioue trovai nel meditar 
la tua legge . 

Ver6. i44* Dammi intelligenza , affinchè io abbia vita . Imperocché il 
non intender la tua legge mi precipiterebbe nel peccato» e da questo iielU 
limite eterna . 
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iuslificationes tiias reqai- 
ram • 

j 4^). CUmaYi ad te t sai* 
VUOI ine fac : ut custodiam 
mandata tua • 

147. Praeveni in ma turi- 
tate , et clamavi : quia in f er- 
ba tua supersperati • 

143. Praevenerunt oculi 
mei ad te diluculo : ut me- 
ditarer eloquia tua . 

149- Voceni meam audi se- 
cundam misericordiam luam 
Domine : et secundum iudi- 
ciuni tuum vivifica me • 

i5o. Appropinquaverunt 
persequeutes me iniqui tati : 
a lege autem tua longe facti 
aunt. 

i5i. Propees tu, Domine: 
et omnes viae tuae veritas » 



E' S A L M I 

Signore: fa cV io cerdu le 
tue giustificazioni. 

1 46. Gridai a te : dammi 
Sedute: quache assenni tuoi 
precetti • 

i47« Prepenni il mattino ^ 
e alzai le mie grida : perchè 
ndle tue parate posi grande 
spettanza • 

143. Prima del mattino a 
tesi volsero gli occhi miei 
per meditar la tua legge • 

i49« Secando la tua mise- 
ricordia adi , a Signor, la 
mia vóce : e 'secondo la tua 
promessa dammi la vita . 

i5o. Si sono accostati i 
miei persecutori all' iniquità, 
e si son dilungati dalla tua 
legge . 

iSi. Tu stai dappi'esso, 
Signore, e tutte le vie tue san 
verità • 



Vera. 145. Fay che io cerchi ec Fa y eh' io studi , e medili coatioiu- 
mente la tua legge , affine di perfettamente osservarla . 

Yers. 146. Dammi salute , Salvami dalle tentazioni , dai pericoli di 
peccare . 

Vers. 148. Prima del mattino ec. Cosa degna di ammirazione in un re , 
esempio da imitarsi da' Cristiani, a' quali , dice s. Ambrogio : Non sa' tu, 
o tiotiio, che le primizie dei tuo cuore e della tua voce tu dei dare a Dio 
ogni giorno ? 

Vers. i5i. Tu stai dappresso y o Signore , ec. I peccatori, obesi so- 
no allontanati dalla tua legge, non possoa pero sottrarsi alla tua giustizia ; 
perocché tu se' vicino anche ad essi, tu, che di tua presenza V universo 
rieuipii e il tutto governi , e di cui tutte le opere sono giustizia e verità . 



SALM 

]5a. loitio cognovi dete- 
stimoniis tuis: quiainaeter- 
num fundasti ea . 

RES. 
i53. Vide humilitaiem me- 
am , ei eripe me: quia legem 
tuatn non sum oblitus . 



N 



i54* ludica ìudicium me- 
um , el redime me : propter 
eloquium tuum vivifica me • 

j55. Longe a peccatori- 
bus salus : quia iustificatio- 
nes tuas non exquisierunt • 

i56. Misericordiae tuae 
multae , Domine : secundum 
iudicium tuum vivifica me • 

j 67. Multi qui persequ- 
untur me , et tribulant me: 
a testimoniis tuis non decli- 
navi. 



O GXVIII. Sai 

iSn. Fin da principio io 
conobbi , che i tuoi precetti 
gli hai tu stabiliti per tutta 
l'eternità. 

RES. 

1 53. Mira la mia umilia^ 
zione , e liberami : perocché 
non mi sono scorciato eiella 
tua legge • 

1 54* Giudica la mia cau^' 
sa , e riscattami: per riguar- 
do alla tua parola rendi a 
me vita . 

j55. La salute è lungi 
dd peccatori : perchè non hoiè^ 
no ricercate le tue giustijicaz 
zioni . 

i56. Le tue misericordie 
son molte , o Signore : damr 
mi vita secondo la tua panda* 

\bj. Molti son quelli, che 
mi perse guittmo, e mi affli g* 
gono: da* comandamenti tuoi 
non ho deviato . 



Yers. iSomFinda principio io conobbi^ che 1 tuoi precettile Una 
delle prime cose che io conobbi riguardo a' tuoi precetti si è , che essi 
SODO precetti eterni ^ e da osservarsi da tutti gli uomini per tutti i 
secoli . 

Yers. 1^4* Giudica la mia causa y e riscattami .Prendi il patrocìnio 
dell' anima mia contro de' miei nemici , e liberami dalla loro tirannide . 
Ma dicendo riscattami vuoisi alludere alla liberazione fatta da Cristo col 
pagare il prezzo della stessa liberazione , onde ognun vede da quali nemici 
chiegga il profeta di essere liberato . 

Yers. 157. Z>a' comandamenti tuoi ec . Benché io sia afflitto e tribo- 
lato da molti ^ contuttociò non ho niente perduto dell' amore della tua 
legge . 

/a/ii. XIL ai 
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i58. Vidi praevaricantes , 
et tabescebam : quia eloquia 
tua non cuslodierunt • 

\ 

iSg. Vide quoniain man- 
data tua dilexi , Domine : in 
misericordia tua vivifica me . 

160 , Principium . verbo- 
rum tuorum, veriias : in ae- 
ternum omnia iudicia iusti- 
tiae tuae - 

SIN, 

161. Principes persecuti 
sunt me gratis : et a verbis 
tuis formidavit cor meum • 



E' S A L M I 

i58. yidi ipres^arìcatori, 
e mi consumas^a di pena: per- 
chè non hanno osseivate Le 
tue paìvle • 

iSg. Mira, o Signore , 
comio ho amati i tuoi pre- 
cetti: per tua misericor^a 
dammi la vita • 

160. // principio di tue 
parole è verità : i giudìzj di 
tua giustizia sono in eterno • 

SIN. 

161. / principi mi kan 
perseguitato senza ragione: 
ma il mio cuore temette le 
tue parole . 



Yers. 1 59. Per tua misericordia dammi la vita , Osservisi con s. Ilario 
come ck>po aver tante volte detto a Dio , che egli ama la sua legge e la 
studia e la medita , e tutto fa per intenderla e per osservarla perfetta- 
meute , nondimeno la sua speranza pel conseguimento della vita eterna 
ripone tutta nella misericordia , nella grazia , ucU' ajuto di Dio . 

Vers. 160.// principio di tue parole é verità ,0\wero, la somma, il 
complesso dì tue parole dalla prima fino all' ultima tutto e verità . Ho 
voluto nondimeno ritenere la parola principio , perchè potrebbe il profeta 
aver avuto in mira il cominciamento del decalogo: ^ascolta Israele, il 
Signore Dio tuo è un solo Dio . Verità , a cui tutte le altre in certo mo- 
do si appoggiano . Teodoreto V intese delle promesse fatte ad Àbramo in- 
torno alla benedizione di tutte le genti per Cristo , e intorno al regoo 
etemo di Cristo . 

Vers. 161. / principi mi han perseguitato senta ragione . I Padri aj»- 
plican queste parole alla Chiesa perseguitata dai i^egnauti ne' primi tre se- 
coli , ovvero a' martiri di Cristo . Questi assai più de' tiranni e de' tor- 
menti e de' carnefici temettero la parola del Slgnore5 e questo tiuiurt 
santo li salvò . 



SALMO 

i6a. Laetabor ego super 
eloquia tua : sicut (jui inve^ 
nit spella multa • 

i63. Inir|uitaieiii odio ha- 
Imiì , et abomiaatus sum : le- 
geai autem luam dilexi • 

164. Septies in die laudem 
dixi libi , supel* iudicia iusti- 
Uae tuae • 

j 65; Pax multa diJigenti* 
bus iegeni tuam: et non est 
ìllis scandalum • 

à66. Expectabam salutare 
tuum. Domine: et mandala 
tua dilexi. 
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loa. Mi godeiò io sopra 
le tue parole , come chi ab* 
bla fatto acquistò di molta 
preda . 

i63. Ho asHita in odio 
e in abbominazione V iniqui^ 
tà, ed ho amata la tua legge. 

1 64* Sette volte al giorno 
ho a te dato laude sopra i 
giudizj di tua giustizia • 

i65. Pace molta per quel" 
li, che amano la tua legge, e 
inciampo per essi non è • 

166, Io aspettava , o •$*!- 
gnore^ la salute, che vien 
da te , e amai i tuoi coman* 
damenti . 



\ers. iCn, Come chi abbia JaUo acquisto ecììlìsihnerh glorioso e ricco 
e fortunato per la cognizione di tua parola come può stimarsi un capitano , 
il quale messo in rotta V esercito nemico fa acquisto di riccbiastine e fio* 
bilissime spoglie . Vedi Isai • IX. 3. 

\ ers, 16^. SeUe volte al giorno ec.l\ numero di sette può esser qut 
usato per significare molte volte , Ma può ancora il prof('ta aver avuto in 
mira le sette ore canòniche da istituirsi nella Chiesa di Cristo^ istituzione , 
la quale abbiam fondamento di credere fatta ùu da' tempi Apostolici . 
Gli Ebrei dicono : /' uomo disamini se stesso , e se sì trova disposto ad 
orare , ori , se non si trova disposto , ori . Vedi lacob . V- .i3. Sopra 1 
giudizj di tua giustizia . Sopra li tuoi giudizj giustissimi . 

Yers. i65. Pace molta per quelli , ec. Gli Ebrei col nome di pace in* 
tendono sovente ogni bene : ma qui è pib naturale Y intendere la pace del- 
l' animo, che viene dalla testimonianza della buona coscienza . Hanno 
adunque pace molta , pace grande quelli, che amano la legge del Signore, 
e non è inciampo per essi , vale a dire non inciampano , non cadono in 
peccato: 1' amor della legge appiana ad essi la via della virtii , e ogn' im- 
pedimento e ogni occasione di peccato rimuove . Bittim. 

Yers. 166. E amai i tuoi comandamenti . Vuoi dire gli osservai | 
perocché la carità è quella y che adempie la legge . 
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167. Gùstodivit animamea 
testimonia tua : et clilex.it ea 
vehemeater • 

1 68. Servavi manciata tua 
et testimonia tua : quia om- 
pes viae meae in conspectu 
tuo • 

TAIT. 

169. Appropinquet depre- 
catio mea in conspectu tuo , 
Domine : insta eloquium tu- 
um da mihi intellectum • 

1 70. Intret postulati© mea 
in conspectu tuo : secundum 
eloquium tuum eripe me . 

171. Eructabunt labia mea 
hymnum , cum docueris me 
iustificationes tuas • 

172. Pronunciabit lingua 
mea eloquium tuum: <{uia 
omnia mandata tua aequitas. 

175. Fiat manus tua ut 
salvetme: quoniam mandata 
tua elegi • 



E' S A L M l 

iSj. V anima mia ha os- 
servati i tuoi precetti , e gli 
ha amati ardentemente ^ 

i68. Ho ossers^ato i tuoi 
comandamenti e le tue te- 
stimonianze: pcì'cliè tutti i 
miei andamenti sono sotto de- 
gli occhi tuoi . 

TJU. 

169. j4bbia accesso al tuo 
cospetto la mia preghiera f 
o Signore: secondo la tua pa- 
rola dammi intelligenza • 

1 70. Penetrino le mie sup- 
pliche al tuo cospetto: libera- 
mi secondo la tua parola. 

171. Canteranno le labbra 
mie imio di laude quando nd 
ay^rai tu insegnate le tue giu- 
stificazioni . 

172. La mia lingua atumnr 
zierà la tua parola : perocché 
tutti i tuoi precetti sono equità. 

j 73. Stendasi la tua mano 
a s alitarmi : perocché io pre- 
elessi i tuoi comandamenti . 



Vcrs. 168. Perchè tuUi i miei andamenti sono ec. Il pensiero di 
tua presenza, il considerare, che tu vedi e consideri tuUe le mie azioni 
ini ajutò souimamente ad essere diligente ed esatto osservatore dellt 

tua legge . 

Vers. 169, Dammi inteUigenza . S' intende V intelligenza della tu 

legge . .... 

Yers. 173. Preclessi i tuoi comandamenti. Li preferii a tutte le 

cose. 



SALMO 

174. Concupivi salutare 
tuum , Domine; et lex tu^i 
meditulio mea est. 

1 75. Vivet anima mea , et 
lauilabitte: et iudicia tua 
adiuyahuntme • 

176. Erravi, sicut ovis , 
quae periit: quaere servum 
tuunl 9 quia mandata tua non 
suni oblilus. 
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1 74. L' anima mia , o Si* 
gnore , ha desiderata^ la salur 
te , che vien da te: e mia me- 
ditazione eW è la tua legge • 

1 76. Priverà V anima mia , 
e te loderà : e i tuoi giudi zf 
saranno mio ajuto . 

j 76. jindai errando qual 
pecora troifiata: cerca il tuo 
servo , perchè io non mi sO' 
no scordato de tuoi com^inr 
damenti . 



Yers. 175. Fiverà V anima mia, ec. Intènde di quella vita della 
spirito , secondo 2a quale V uomo h morto ai peccato , e vive a Dio . 
E i tuoi giudizj saran mio ajuto : i tuoi comandamenti mi ajuteranno 
a conservare questa vita . 

Vers. 176. Cerca il tuo servo ^ ec. Uscii fuori della retta strada 
de' tuoi comandamenti come pecorella , che si sottrae al governo del 
suo pastore . Cerca questa pecorella traviata , e all' ovile tuo riconducila. 
Teodoreto intende qui additato quel buon, pastore , il quale va in cerca 
della pecorella smarrita per monti e valli , e trovatala finalmente 96 
la prende sulle sue spalle, e fa festa d' averla trovata, Lue. XIV. Cosi 
il profeta prega , che venga il Cristo , e salvi V uomo , il quale, si .al<^ . 
lontanò da Dio per seguire il demonio . Or tutti gli uomini potevan 
dire con Isaia ; Tutti noi andammo errando come pecore ,' ognuno per 
la strada sua traviò LUI. Vedi anche I. Petr. II. 35. Domanda adun* 
c|tte) che Dio lo cerchi, perchè sehbcne in varj errori sia caduto j 
non si è però mai scordato della sua legge , ne V ha disprezzata . 
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SALMO CXIX 



Prrqhiim cfefla Cliic^a n Dio , perché la liberi d»t cnlnniiiatori e maligni 
Ira* quMli si Crova • 



Canticutn gradiiutn. 



Con tico de gradi. 



1. riA Dominum cum tri- 
bultirer clamavi, et exauJi- 
yil me • 

a. Domine^ libera am- 
mani meain a labiis iniquis 
et a lingua dolosa. 



1 . Alzai le mie grida d 
Signore , mentre io era nel- 
la tribolazione , ed egli mi 
esaudì . 

a . Signore, libera V anima 
mia dalle labbra inique e 
dalla lingua ingannatrice . 



ANNOTAZIONI 

Cftntico de* gradi . Ovvero cantico delle ascensioni , delle salile . 
Qnindite i sono i Salmi , che portano questo titolo : del qual titolo dod 
zuppiamo la vera e sicura origine : ma traile ragioni di esso due m» 
seinbratlo le pib probabili , cioè o perchè questi Salmi particolarmente 
fnéser cantati dagl' Israeliti , quando da tutte le parti della Giudea 
tfe volte r anno andavano a Gerusalemme : ovvero perchè questi Sal- 
mi esprimono i setitimenti degli Ebrei , i quali dai luoghi dove erano 
esuli e cattivi se ne tornavano^ o bramavano dì tornare a Gerusalem- 
me . L'andare a qnesta città si diceva ascendere^ e 1* Andata ascensione, 
e salita per riguardo al sito di quella città collocata sopra i monti . Que- 
sti cantici adunque contengono o preghiere, o inni di letizia e di 
consolazione riguardo all' ascensione , o sia liberazione dall' esilio^ e 
dalla cattività : liberazione , che è figura della spirituale ascensione al 
cielo da questa terra di esilio . Per la qual cosa e s. Agostino ed altri 
Padri considerano questi Salmi come tante saluberrime istruzioni , e 
come tanti gradini , che conducono 1' uomo per mezzo della pratica delle 
\irtii air acquisto della beata eternità . 

Vcrs. a. Dàlie labbra inique e dalla lingua ingannatrice . Per le 
labbra inique possono intendersi gì' infedeli , che bestemmiano e sparlano 
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3, Quid (letur tibi , aut 3. Che ti sarà egli dato , 
quid apponatiir tibi ad lin- o\^ér , che riceverai tu per 
guam dolosam ? giunta per la tua lingua in- 

gannatrice ? 

4.SHgittaepotenlisaciilae, 4- Saette acute, vibrate 
GumcaLbonibusdesoIatoiiis. damano possente , ei car- 
boni divoratori • 

5. Heu mihi , quia incola- 5. Misero me, il mio pelle' 
tus meus prolongatus est ; grinaggio è prolungato / son 
habitavi curn habitaiitìbiis vissutotragli abitatori di Ce- 
Cedar : raultum incola fuit dar: liuigamente è stata pel- 
anima mea. legrina V anima mia . 



contro la vera Religione : per le lingue ingannatrici s' intenderanno ^H 
eretici, i quali sotto apparenza di pietà cercano di sedurre i semplici e 
di strapparli dal seno della Chiesa . 

Vers. 3. 4- ^^^ '*' sarà egli dato , ec. Si volge al nemico fraudolento 
e gli dice : Ma che ricaverai tu di frutto , ovvcr che guadagnerai tu 
colle frodi e cogl* inganui della tua lingua ? D*irisslino spaveutevol ga- 
stigo ; ecco qual sarà il tuo guadagno ; perocché sono per te preparate 
saette penetratiti, colle quali il potente ti trafiggerà, e carboni divoratori: 
Dio scaglierà contro di te le sue saette, e ti torrà la vita (questo è il 
gastigo temporale), e per giunta avrai un fuoco divoratore, ohe ti brucerà 
nell' inferno per sempre . Il versetto 3. da alcuni Padri è interpretato co- 
me se fosser parole di Dio in risposta alle querele del profeta : Che ti 
darò io, che farò io per te affin di salvarti dalla lingua ingannatrice? Kon 
ti affliggere di soverchio , non ti affannare . Le saette dell' onnipotente 
co' carboni divoratori ti libereranno da queste perverse lingue. La prima 
sposizione, che è più semplice , sembra anche più vera . 

Vcrs. 5. Misero me , il mio pellegrinaggio è prolungato i II senti- 
mento de' mali presenti e il desiderio della patria beata fanno parqr 
lungo a' giusti il tempo del loro pellegrinaggio, cioè della vita mortale: 
onde 1* Apostolo : Bramo di essere sciolto : Philip. I. sS. Pel contrario 
agli amatori del mondo , a quelli , che quaggiù hanno posti i loro affetti 
e le loro speranze anche la più lunga vita sembra assai breve . 

Son vissuto tra gli abitatori di Cedar . Il paese di Cedar è nel - 
1* Arabia Petrea, e fu detto nelle età seguenti paese de' Saraceni in vece 
di Ccdareni . Per questi abitatori di Cedar sono significati uomini di falsa 
religione, viventi nelle tenebre degli errori e de* peccati ; perocché Cedar 
vale nerezza , oscurità , tenebre . 
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6. Cum his qui oderunt 
pacem, erarn paciGciis: cnin 
loquebar illis , impiignabant 
me gratis • 



6. Fui pacifico con que\ che 
odim^an la pace : quando io 
parlava con essi , eglino mi 
si voltavan contro senza ra- 
gione . 



YerB. 6. Con que*^ che odiavan la pace : ec. Cercai quanto era in 
tlDe dì aver pace con tutti , anche con quelli , i quali essendo ingiusti non 
potevano ne avere né amare la pace vera^ che nasce dalla giustizia: questi 
per2^ rendendomi male per bene , mentre io parlava loro di giustizia e 
di pace y mi preparavano e guerra e persecuzione . 
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SALMO CXX. 



II giusto , o sia Ja Chiesti ha Dio per ajutalore suo e custode 



Gantìcum gradunm • 



Cantico (le* gradi. 



1. * Ljevavi oculos meos 
in montes ^ linde veniet 
auxilium mihi . 

* a. Par. ao. 17. 

a. Auxiliuin meum a Do- 
mino, q^^i f^c^^ coelum et 
terram . 

3. Non det in commotio- 
nem pedem tuum : neque 
dormi te t qui custodi t te • 



1 . j4lzai gli occhi miei ver- 
so de monti , donde verrà a 
me soccorso . 

a. // nuo ajuto vien dal Si* 
gnore , die fece il cielo e là 

terra. 

3. Non permetta egli , che 
vacilli il tuo piede: e non as- 
sonni colui, che è tuo custode^ 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. p^erso de' monti , donde ec. Allude al sito di Gcrusalcnt- 
me, e per essa è sigaìficato qui come in altri luoghi il cielo , la Ge- 
rusalemme celeste, onde un antico Interprete : Grida a noi l'Apostolo' 
cercate le cose di lassù ( Colos. III. i . )i ^ '^ ''^o^*^ ^^^ sacerdote nel 
tempo che dehbon riceversi i sacri mister] a tutti grida : fi cuore las- 
sa. Dal cielo adunque aspetta soccorso il giusto , e per questo al cielo 
alza gli occhi e la voce . Notisi , come questo Salmo ha visibile re- 
lazione col precedente. Il giusto, che si trova in tribolazione, ed è 
afflitto dalle lingue malediche , e con santa impazienza brama la (ine. 
del suo pellegrinaggio alza gli occhi ed il cuore al Dio del cielo , da 
cui aspetta consolazione ed ajuto . 

Vers. a. // mio ajuto vien dal Signore , ec. Ripete a se stesso 
con grande e dolce fidanza , che il suo ajuto aspetta da Dio Crea- 
tore del cielo e della terra , e Signore e conservatore dell' universo. 

Vers. 3. Non permetta egli y che vacilli il tuo piede . l^sivìa il profeta 
con se medesimo , coli' anima sua . Non permetta Dio , che il tuo 
piede vacilli j ti tenga . stabil e e forte nella fede e nel suo amore. 
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4* Ecce non dormitabit , 
ncque clormiet, qui custo- 
di t Israel. 

5. Dominus custodii te : 
Dominus proteclio tua, su- 
per manum dexteram tuam. 

6. Per diem sol non uret 
le, ncque luna per noctem . 

7. Dominus custodii te ab 
omni malo: custodial animam 
luam Dominus. 

8. Dominus custodial in- 
troilum tuum et exitum 
tnum; ex hoc nunc et usque 
io seculum. 
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4- E eco che non assonnerà^ 
né doj*mirà colui , che custo- 
disce Israele . 



5. Il Signore ti ciistocUsce: 
il Signore è tua difesa al 
tuo destro fianco • 

6. iVbn ti brucerà il sole di 
giorno , né la luna di notte. 

7. // Signore ti custodisce 
da ogni male : custodisca il 
Signore V anima tua . 

8. // Signore ti custodisca 
cdV entrare e alV uscire j da 
questo punto e per sempre . 



B non assonni ec. La metafora è presa dalle ^entìnctle 9 che ve- 
l^liano a guardia della città . 

Yers. 5. M tua destro ^fianco . Ovyero alla tua destra : - sta alla 
taa destra sempre pronto in tua difesa . 

Vcrs. 6. Non ti brace ri il sole di giorno , né la luna di natie, 
Vh V eccessivo calore , ne il freddo ti cuocerà . Il caldo e il freddo 
sono simboli delle calamità , delle tentazioni ec. Il calure ardente del 
giorno dinota i pericoli manifesti ; il freddo della notte i perìcoli occulti. 
Gli scrittori e sacri e profani attribuirono e al freddo e al caldo lo 
•tesso efictto di bruciare . Vedi Gen. XXX(. 40., e siccome il caldo del 
giorno viene dal sole , così il freildo della notte si considera come effetto 
ddla luna . 

Vers. 8. jàll' entrare e ali* uscire . E in casa e fuori , negli af- 
• fari domestici e negli esterni; ovvero e nell' uscire della vita presente 
e neir ingresso della futura « 
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SALMO CXXI. 



Coli' allegoria de' Gìadei pii e religiosi , che «itpìrann a vUitnre il t«nipib 
del Signore « e celebrano la citU aanta , desciÌTe i pregi della Chieia di 
Crifto • 



Cauticum gradiium • 



Cantico de^ gradi. 



1. Liaelatus sura in bis, 
qiiae dieta sunt mihi : In 
domum Domini ibimus. 

2. Stantes erantpedes no- 
stri , in atriis tuis lerusalenié 

3. lerusalem , quae aedifì- 
catur, ut civitas : cuius par- 
ticipatio eius in idipsuin * 



I • iVli son rallegrato di 
quel , che è stato a me det- 
to : noi andej^mo alla casa 
del Signore . 

^. I nostri piedi si son pò* 
sati negli atrj tuoi , o Geru* 
salemme . 

3, Gerusalemme, chesi edi" 
fica come una città, a cui per 
la concordia si ha parte • 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Noi onderemo alla casa del Signore . Sì sa , che tatti i 
Giadei si presentavano tre volte 1' anno al tabernacolo del Signore . Qire* 
ste parole adunque sono dal profeta messe in bocca di un Giudeo , che 
è tatto lieto , perchè è invitato a presentarsi alla casa di Dio : mji gli 
Ebrei stessi la casa e la Gerusalemme di questo Salmo dicono essere non 
la terrena , ma la celeste Gerusalemme . Ella è quella , che s. Giovanni 
neir Apocalisse vide scendere ddl cielo cap, XXI a. Si esprìme adiiU' 
que in questo versetto 1* amore dei giusti verso la casa del Signore , che 
è qui in terra , la qual casa è la Chiesa , e l' amore e il desiderio del eie* 
lo , dove Dio risiede , e d' inesplìcabil felicità ricolma i suoi servi . 

Yers. a. / nostri piedi si son posati ec, E usato il passato pel fu* 
turo : / nostri piedi si poseranno ec. Cosi vers. 4* salirono in vece di 
saliranno ec. 

Vers. 3. Gerusalemme , che si edifica ec. La mistica Gerusalemme 
si edi6c« e si edifìcherk fino alla consumazione dei secoli , e od essa si ha 
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4. Illuc enim ascenderunt 4- P^T'occhè là salirono le 
trìbuS) tribus Domini : testi- tribù , le tribù del Signore , 
moniuni Israel ad confi ten- al testimonio d' Israele ^ a 
dum nomini Domini . lodare il nome del Signore . 

5. Quia illic sederunt se- 5. Perocché ivi furon col- 
des in iudicio, sedes super locati i troni per giudicare j 
domum David . / troni sopra la casa di Dw 

vidde . 



parte (sì divien citlnflino di essa) per mezzo della concordia del senti- 
menti e della dottrina . Ad essa appartiene chiunque ad essa h unito per 
mezzo della comune fede , e coi vincoli della Cristiana carità . Imperocché 
queUi , die discordano dal ceto dei santi ^ e si separano dal corpo del' 
la Chiesa non hanno parte a questa santa città 9 4ice s. Ilario . Ella 
non e una citth ristretta dentro certo spazio di luogo , ma sì estende a 
tutte le parti della terra , dove ella ha per tutto dei cittadini , i quali la 
rìconoscon per madre, e godon dei suoi beni e de'privilcgj singolari , onde 
ella è stata arricchita da Dio . Si loda adunque in questo versetto la Chie- 
sa per la perfetta unione di dottrina e di affetto , che regna tra* membri 
di lei • 

Vers. 4» Perocché 1 1 salirono le tribù , le trihìt del Signore ee, ' 
La rcpetizione della voce trilli indica la moltitudine dì queste tribù* 
Così Gen. XIV. io. dove la nostra Volgata dice : molti pozzi di bitume^ 
Y Ebreo dice pozzi , pozzi di bitume. Vedi parimente Psal. LXXXVI. 6. 
E notisi ;. che non dice il profeta le molte tribù d* Israele , ma mol- 
le tribii del Signore . Queste tribbi adunque sono i popoli del Gentilesi- 
mo chiamati alla fede , chiamati ad essere membri e cittadini della santa 
citl^ di Dio ; sono quelli , i quali dicono in Isaia IL Venite , ascendiamo 
. ed monte del Signore e alla casa del Dio di Giacobbe^ e e* insegnerà 
le sue vie ^ e cammineremo le sue strade : perocché da Sionne uscirà la 
legge e la parola del Signore da Gerusalemme . Queste tribii saliran- 
no al testimonio , cioè al tabernacolo d* Israele , come ia Isaia è det- 
to ^ che saliranno alla casa di Giacobbe , perchè abbracceranno la fe- 
de del Dio dì Giacobbe e del Cristo , e saranno il vero spirituale Israe- 
le, il quale darà laude al nome del Signore reudeudogli grazie della 
salute concedutagli misericordiosamente per Gesii Cristo . E detto qui 
testimonium quello » che in moltissimi luoghi è chiamato tabernaculwn 
testimonii . 

Vers. 5. Ivi furon collocati i troni per giudicare , ec. Nella ter- 
rena Gerusalemme due erano le potestà, che rende van giudizio , la cat- 
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; 6. Rogale (jnae aJ-pacem 
sunt IerCtsa]ein: et ubun^ 
(lantìa dilìgeAlibos te • 



7. Fiat pax in virlule tua; 
et abundantia in turribus 
tuis. 

8. Propler fratres nieos 
et pro^imos meos , loquebar 
pacem de te. 



6* Domandate voi qiidlc 
cose , che sono utili alla pa* 
ce di Gerusalemme: e (dite) :. 
Sieno neW abbondanza color ^ 
che ti amano • 

7. Sia la pace nella tua 
moltitudine : e nelle tue ior* 
ri sia V abbondanza . 

8. Per amore de miei fra- 
telli e de miei propinqui ho 
io domandata la pace per te. 



tedra dì Mose e il trono regale . Queste due potestà si riuniron ia 
Cristo, che è nostro Re, ed è nostro Poatefica . Per questo dice il 
profeta che nella mistica Gerusalemme vi saranno i troni per giudi* 
care 9 i quali troni giudicheranno la casa o sia la famiglia di David«le9 
vale a dire , il popolo di Cristo , quale è della stirpe reale di David 
secondo la carne . S. Agostino espone : / troni della famiglia di Cri* 
sto • La famiglia di Davidde era la famiglia regnante ; ma dicendosi , che 
il trono del nuovo Re figliuolo di Davidde avrà dominio sopra la casa dt 
David , viene a dimoslrarsi , come questo Re è superiore a Davidde $ on- 
de questi pure lo chiamò suo Signore Psal. GIX. i, perchè egli è insie- 
me e figliuolo di Davidde e figliuolo di Dio , e con piacere ricordasi il 
trono di lui , che è trono di grazia come dice 1' Apostolo , Heb, IV. 16. 

Vers. 6. Domandate voi quelle cose ^ ec. Il profeta descritti i pre- 
gi della spirituale Gerusalemme si rivolge ai giusti e dice loro , che Dio 
preghino , perchè aduni e feliciti la nuova santa città, e le dia la tranquil- 
lità e la pace . Si è già detto altre volte che col nome di Pace sovente 
è intesa ogni sorta di prosperità e di bene . E ( dite ) ; sieno nelV uh'' 
bondanza ec. Suggerisce il profeta V orazione da farsi a Dio , perchè 
dei suoi celesti doni arricchisca tutti quelli , che a questa città santa ap- 
partengono 9 e r amano come suoi veri e buoni figliuoli . 

A^ers. 7. Sia la pace nella tua moltitudine ; ec. In molti luoghi 
di questi Salmi la voce virtus è posta per esercito e per moltitudine di 
gente . H tuo popolo viva nella pace di Dio , in quella pace , che ogni 
sentimento sorpassa y come dice V Apostolo . E V abbondanza regni nelle 
torri , che ti servono di difesa . Cosi domanda , che la Chiesa sia ben 
munita e custodita contro i nemici invisìbili e visibili . 

Vers. 8. Per amore de' miei fratelli ec. Io pure ( dice il profeta ), 
a te, o Gerusalemme^ o città santa di Dio , a te desidero la pace e ogui 
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Q. Propiar domum Domini 9. Per amor della casa dd 
Dei nostri, qnaesivi bona Signore Dio nostro ho deside- 
libi . rato il tuo bene • 



protperitli , perohè i taoi cittadini sono tutti miei fratelli in Cristo , ^el- 
la atesM famiglia di lui e meco congiunti per la comune fede e pe' vin- 
coli della cariti di Cristo . 

Yers. 9. Per amor della casa ee. Perchè in te ha sua abitaxione 
e suo tempio il Signore Dio nostro , per questo io ho desiderato e desi- 
dero , che tu sii sempre felice e benedetta da lui con ogni maniera di 
benedizione. Tutto questo Salmo insegna ai Cristiani la t^aerazione e 
V amore verso la Chiesa e 1' obbligazione di pregare per essa , per la sua 
dilatazione e per la sua felicità in tutte le parti della terra* 
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La Chiesa domanda ajuto a Dio coatro la malvagiU degli em|»| 



Ganticum graduucn • 



Cantico de gradi. 



1. Ad te levavi oculos 
meos, qui habitas in coelis, 

a. Ecce siciit oculi servo- 
rum , in Djanibus domino- 
rum suorum . 

3. Sicut oculi ancillae in 
manibus dominae suae : ita 
oculi nostri ad Dominum 
Deum nostrum, donec mise- 
reatur nostri • 

4. Miserere nostri , Domi- 
ne, miserere nostri , quia 



] • Alzai gli occhi mìei a 
te, che fai tuo soggiorno 
ne cieli • 

2. Ecco che coinè gli occhi 
desers^i son fissamente risHylti 
alle mani de' padroni • 

3. Come gli occhi dell* an* 
cella son fissamente risvolti 
alle mani della patirona; così 
gli occhi nostri al Signore Dìo 
nostro in aspettando , ch'e^ 
abbia di noi pietà • 

4. ^bbi pietà di noi^ o 5i- 
gnore , abbi di noi pietà ; /?e- 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. Che fai tuo soggiorno ne' cieli , O Dio , che manifesti la tua 
maestà , la tua sapienza e la tua possanza particolarmente ne' cieli . 

"Vers. 2. Ò.Eceo che come gli occhi de' servi son fissamente risfolti ec. 
Come i servi e le serve ( che nulla hanno di proprio in questo mondo 
non essendo nemrnen padroni di loro stessi ) , tengono sempre %'olti gli 
occhi alla mano del pad rune e della padrona , da cui aspettano e il vi ti a 
e il vestito e tutto quello , ond' essi abbisognano , così gli occhi nostri 
al solo Dio nostro son rivolli continuaiirente per impetrare da lui mise- 
ricordia . Si danno anche altre sposizioui di questa similitudiue ^ mala 
sola veramente appropriala a questo luoj^o sembrami questa . 
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multum repleti sutnus de- rocche siam satolli di disprez-' 



speclione : 

5. Quia multum repleta 
est anima nostra : oppro- 
hriumabundantibus^ et de- 
spectio superbis . 



zo oltre modo : 

5, Perocché molto ne è sa- 
tolla V ararne nostra: ella og- 
getto di obbrobrio afacoltosit 
e di scherno a superbi. 



Ters. 4. Siam satolli di disprezzo oltre modo . I nemici della yeriU 
f d«lla pietà non fanno altro continuamente, che caricarci di dispregi, 

Yers. 5. Ella oggetto di obbrobrio ec. I ricchi del secolo ci vilipendo* 
no; e i superbi ci calpestano , perchè in te solo ponghiamo la nostra spe* 
rfinza, e non altro, che te bramiamo sopra la terra . Alcuni dannb-un al- 
tro senso a queste parole , supponendo che sieno una imprecazione, ovrer 
minaccia del profeta : /' obbrobrio sia pe' ricchi , e lo scherno pe' superbi i 
vale 9 dire pe' ricchi e superbi, che ci affliggoao . La prima sposizioae 
pare, che sia più adattata, come è la piii semplice • 
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S A L M O GXXIII. 



La C^hiesa rende grazie a Dio ft;r essere stala liberata da graudiaaiflio |ic» 
ricijlo . 



Canlicum gi'aduutn. 



Cantico de gradi. 



] •• ^ isi quìa DoQiinus eral 
in nobis , dicat Dune Isrs^el: 
Nisi 'quia Dominus erat in 
nobis , 

3. Gum > exseirgereiit ho^ 
tnines in dos, forle viros de* 
glulissent nos : 

3. Cuin irasceretur furor 
eortim iu nos , forsilan aipa 
absorbuisset nos . 



i.òe il Signore non /osse 
stato con noi ; dica adesso 
Israele : Se il Signore non 
fosse stato con noi , 

2. jàlloivhè gli uomini si 
levaron su contiX) di noi , ci 
avrcbber forse ingnjati vìsh t- 

3. Allorché il loro furore 
infurioM contro di noi forse 
l'acqua ci avrebbe assorti . 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. 7> Dica adesso Israele : Sé il Signore ec^ Israele ha ben mgio* 
ne di dire , che se il Signore non fosse stato egli stesso in nostra difesa ^ 
allorché i nostri nemici si levaron su a* uostri danni , ci avrebhon forse, 
ingojati vivi , ci avrebbero annichilati , Certamente queste palmole » e le se- 
guenti vers, 3. 4- bene stanno in bocca della Chiesa di Cristo assalita e 
combattuta fino dalla sua culla da' grandi del moudo e da' Giudei » da- 
gì' infedeli > dagli eretici , da' falsi filosoiì , e combattuta con tanto furore , 
ch«f secondo tutte le apparen7e avrebbe dovuto perire , se non fosse stato 
con lei Io stesso Dio , che la fondò , e il quale avendole predette le presn 
sure , che ella dovea soffrire nel mondo le promise ancora di esser con lei 
lino alla consumazione de' secoli . Cosi 1' avverbio yi^r^tf non è posto ad 
indicare veruna dubitazione , ma piuttosto ad affermare y che così sarebbe 
avvenuto , se Dio non avesse sventate le mine , e represso il furore de' ne- 
mici. Vedi Ge/i. XXXI. 4a., ludith. VII. •à^.ec. 

Vers. 3. U acqua ci avrebbe assorti Allude agli Egiziani sommersi naì 
mare . £ generalmente le acque , i torrenti ec. sono |M}ste come simboli 
di calamità e di grandi tribolazioni . 

Tom. Xll. aa 
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4. Torrentelli pertransivit 
anima nostra: forsilai;! per- 
transisset anima nostra a* 
qnam intolerabilem. 

5. Beuedictus Dominus , 
qui non dedit nos in captio- 
ncm denlibus eorum. 

6. Anima nostra sicut pas- 
ser erepta est de laqueo ve- 
nanttum : 

7. Laqueus contri tiis est^ 
ei nos liberati sumus • 

8. Adiutorium nostrum in 
nomine Domini , qui fecit 
coeluia et terram • 



F SALMI 

4« V anima nostra ha va* 
licato il tfoh'Qìite : forse Vani- 
ma nostra avrebbe dovuto va- 
licare un acqua insuperabile. 

5. Benedetto Dio , che non 
ci ha fatti preda de' loro 
denti • 

6. L' anima nostra è sta- 
ta sciolta guai passera dd 
lacciuolo de" cacciatori : 

74 11 laccio, è stato spezzar 
to, e noi siamo stati liberati. 

8. // nostro ajuto è nel fio- 
me del Signore , che fece il 
cielo e la terra » 



Vers. 4* ^^* acqua insuperabile , Un «equa senza fondo . Vedi Pud. 
LXVIIL 3. 

Vers. 5. Preda de' loro denti . Paragona i nemici a belve crudeli . 

Vers. 6. 7. 8. £' ^nima nostra è stata scipita ec. Laccio chiama le arti 
e le insidie, colle quali i nemici della Chiesa tentano di prendere le anime , 
e ciò anche piii specialmente s' intende de' nemici invisibili , che de' visi- 
bili . Certamente i demonj colle loro su^gesttioni e co' replicati assalti 
la stessa cosa cercano , che cercavano i persecutori raanift'sti rigaardo 
a' martiri , vale a dire di separarli da Cristo . Contro quest' invisibili 
nemici dee armarsi SI Cristiano dello scudo della fede e della speranza in 
Dio , che è assai potente, per renderlo vittorioso; perocché egli è il Creatore 
del cielo e della terra, ed egli è la salute di quelli che invocano il suo santo 
nome . 
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SALMO CXXIV. 



1 giusti «Odo sicari sotto la proteiioos di Dìo; gli empj |.eri ranno . 



Canticiiin graduum • 



Cantico de gradì. 



j. \/ui confidunt iu Domi- 
no, siciit inons Sion: noa 
cotniiiOTebitur in aeternuiu » 
qui habitat in lerusalem . 

a. Moutes in circuitu 
eius : et Doiuinus in circuitu 
populi sui , ex hoc nunc et 
usc£ue in seculum • 

3. Quia non relinquet Do- 
minus TÌrgam peccalorum 
super sortem iustorum: ut 
nonextendant iusli ad ini- 
quitatem manus suas • 



1 . C ulom , che coufidcmo 
nel Signore sono come il mon- 
te di Sion: nonsatn vacillunte 
in eterno chi abita in Geni^ 
salenime . 

a. Ella è cinta da monti; 
e il Signore cinge il suo po^ 
polo e iidesso e per iempi'e. 

3. Perocché il Signore non 
lascerà, che lo scettro de* pec- 
catori (domini) sopra l* eredi* 
tà de giusti: affinchè non 
istendano i giusti le loro ma- 
ni ali* iniquità . 



ANNOTAZIONI 

"Vers. I. Sono come il monte di Sion . Sono fermi , immobili , come è 11 
nioate di Sion . E per far vedere , che questa fermezza e stabilita è pro- 
pria di ciascheduno de' giusti , soggiunge : Non sarà vacillante in eterno 
c/li abita in Gerusalemme . Chi sta nella Chiesa di Cristo , ed èsito mem- 
bro . 

Vers. 2. Ella è cinta da* monti . La Gerusalemme terrena era circonda* 
ta da' monti . La spirituale Gerusalemme, la Chiesa , è circondata , cioè 
difesa dagli Angeli , ma molto migliore inespuguabii difesa è per lei ii 
Signore y il quale sta attorno al suo popolo , e colla sua proiezione lo 

cuopre . 

Vers. 3. // Sic;nvre non lascerà, ec. Dio non permetterà, che i giusti i qua- 
li sono sua eredita , sieuo domiuati lungamente dulia tirduuide de' cattivi , 
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4» Beuefac , Domine, bo- 4- *5/i tu benefico , o Sì- 



nis et ree li s corde , 

5. Declinanles autem in 
obligaiiones , adducet Domi- 
nus cum operantibus iniqui- 
Uteoi : pax super Israel • 



gnore, co' buoni e con quel- 
li di cuore retto . 

5, Quelli poi , che a stor- 
ti sentieri si volgono, li por- 
rà insieme il Signore con quel- 
li, che operan V iniquità: pa- 
ce sopra Israele . 



affinchè i mail esein|ij e la disperazione «tessa nou porti i giusti a pecca- 
re . Dio non permette | che i servi saoi sieno tentati sopra il loro potere, 
I. Cor.\. i3. 

Vers. 5. Quelli poi , che a storti sentieri ec. Ha pregato il Signo- 
re 9 ehe faccia del beue ai buoni , cioè ai cuori retti , che battono la 
retta via delia giustizia , dice adesso ; quanto a quelli , che hanoo la fe- 
de I e non camminano secondo la fede , ma si volgono a battere le storte 
vie dei pravi costumi , il Signore li porrà nel giorno estremo alla sua si- 
nistra insieme col diavolo e co* cattivi suoi Angeli , che furon peccaton 
fin da priocipio 9 e non amano, altro, che la iniquità. Cosi luandati oel- 
r eterno supplizio ì cattivi , la pace , la felicità sarà data ai veri figliuoli 
di Giacobbe imitatori della fede di quel patriarca. 
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SALMO CXXV. 



Sotto figura della liberacionc dnlla CAtti?ità di BAbilonia U ChirM dl)nl^Bd« 
\k sua liberazione |>^r Ge.iù Cristo . 



Ganttcntn graduum. 



Càntico de gradi. 



i.ln convertendo DomU 
nus captivitatem Sion : facti 
sumus SYcat consolati : 



a. Tane repletuni est gau- 
dio OS nostrum : et lingua 
nostra exulta tione. 

3. Tunc dicent inler gen- 
tes : Magnificavit Doiniuus 
fucere cum eis. 



I • (Quando il Signore fé 
tornare quelli di Sion dalla 
cattis^ità , noi Jummo come 
uomini ricolmi di consola- 
zione: 

a. j^llorafu ripiena di gau- 
dio la nostra bocca , e la no- 
stra lingua di giubbilo • 

5. allora di russi traile na- 
zioni : Il Signore hajatle co- 
se grandi per essi • 



ANNOTAZIONI 



Yers» I. Quando il Signore /e' tornare «e. Quando il Signore liberò 
il popol suo dalla orrenda schiavitù , sotto di cui gemeva tutto il gener« 
umano y allora tutti noi , che credemmo in Cristo y fummo quasi fuori dt 
noi per V eccesso della consolazione • 

Yers. a. Fu ripiena di gaudio la nostra bocca . Fu ripiena dì pa* 
role g di cantici indicanti la nostra somma allegrezza , e la nostra lingua 
non altro sapeva esprimere 9 se non 1' intemo incredibii giubbilo dei no» 
stri cuori . 

Vers. 3. allora dirassi traile nazioni : ec. Le genti tutte , alle qua- 
li sari portata la notizia di si gran fatto , diranno : Veramente il Siguore 
ha fatte cose grandi a favore del popol suo» a favore dei credenti , e coni*, 
prendendo la grandezza dei beni recati al mondo da Cristo , si aecende- 
ranno di desiderio di avere ad essi parte . » 
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4. Magnificavil Doniinus 4- ^^ »^^igfiore ha fatto co- 
facere nobiscum : frtCli su- se grandi par run: siamo inm- 
iniis laetajìles . (iati di letizia. 

5. Convelle , Domine , ca- 5. Riconduci , o Signore , 
ptiviiatein noslram , sicut i nostri dalla cattività^ quasi 
torrens in austro . torrente al sofjfìodelV austtv. 

6. Qui sentinant in lacry- 6. Quei, che seminano trai- 
nùs^ in exultalione rnelent . le lacrime, mieteranno con 

giubbilo . 
• y.Eunles ibanl^el (lebant, 7. Camminavano , e onda- 
niiUenles semina sua. van piangendo a spargere la 

loro semenza . 



Vcrs. 4-5. // Signore ha faUo cose grandi ec. . Il popolo del cre- 
denti risponde : Veramniite il Signore ha fatte per noi cose grandi , e noi 
siamo pieni di letizia in considerando tali cose . Ma II mondo , o Signo* 
re , ò pieno tuttora di schiavi infelici e tanto più infelici , quanto meno 
conoscono la loro misjria^ e questi schiavi sono nostri fratelli ; perocché 
sono anch'esci tuoi figli . Libera f o Signore > anche questi dalla schiavitù 
della infedeltà , dalla schiavitù del peccato . Vengano a unirsi alla tua 
Ckie.Ha con quella celerilà e in tanta moltitudine , con quaota celerità 
e abbondanza di acque corre al mare un torrente ingrossato dalle nevi , 
che si squagliano al soffiar del vento di mezzodì . Questo vento di mez- 
zodì è sommamente caldo nella Giudea . Vedi , Lue, XII. 55. Captività' 
lem nostrum è lo stesso che captivos nostros^^ e significa tutti quegli ao« 
mini , 1 quali dopo la venuta e dopo la Redenzione di Cristo o per la 
loro infedeltà , o per altre colpe rimangono tuttora schiavi del demonio 
e rei di eterna dannazione . Cosi il profeta e' insegna a pregare con vero 
affetto di carità per qoest' ififelici , affinchè godano anche questi aoa 
volta della libertà , che Cristo ci ha meritata . 

Vers. 6. Quei , c/ie seminano traile lacrime ec, Fotea dirsi al pro- 
feta : Ma per qual motivo tanta festa e taoto giubbilo di questa liberazio- 
ne ? I discepoli di Cristo non passan forse la loro vita tr»' patimeoti e 
le afHizionr e le croci ? A questo rispónde il profeta : jfoi siamo adesso 
Jìgliuoli di Dio y ma non ancora si è mani/estata quello , che saremo^ 
I. Ioan. III. 3. Questi figliuoli di Dio adunque seminano semente di buo- 
ne- opere in questa vita piena di tribolazione e di pianto : ina uiieteranoo 
con infinita allegrezza eterna il frutto delle stesse bnotte opere , e questo 
frutto è la beatitudine, che non ha fine. 

Veri. 7. 8. Camminavano , e afulavan piangendo a sparf^eve <■<•• 
Vanno adjàsj camminando la .via stictla dei divini coiuandaHicnli traile 
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8. Venientes aulem ve- 8, Ma al ritorno verrari" 
nient cum exulutiooe por* no con festa grande , portanr 
tantes rnanipulos suos • do i loro manipoli • 



lacrime di penitenza y afìElitti e disprezzati dal mondo , ma operando il 
bene e sopportando m pazienza i mali pre^fenti , lo che è eome il seroe , 
da cui aspettano eterna retribuzione . Ma tornando da questo pcllegrinag* 
gio alla vera loro patria si vedranno pieni di giubbilo e di contentezza 
come quelli y che averanno per fine della loro giustizia la vita eterna , e 
saranno lieti , come è lieto il contadino , il quale dopo le lunghe fatiche 
è giunto al tempo di mietere , e di tutti ì suoi sudori è consolato eoi frut- 
to di una bella abertosa raccolta. 
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SALMO CXXVI 



Le bticliC € le eure degli uomini sono inulili , senzi il soccorio «li Dio . 

Ganticum graduuoi Salo- Cantico de gradi • Di Sab- 
oionis • mone • 



1. INisi Dominus aedifica- 
veril dumum, in vanuin la- 
boraveruDl , qui aeJilìcant 
eam. 

2. Nisi Dominus custodie- 
ril civilatera^ frustra vigilai^ 
qui custodii eam • 



1 . òe il Signore non edi- 
fica egli la casa , invano si 
affaticano quelli, che la edi- 
jicano . 

a. Se il Signore non sarà 
egli il custode della città , in- 
darno veglia colui, che la cu* 
stodisce . 



A N N O T.A Z I O N I 



Yers. T. Sd il Signore non edifica egli la casa ec. Se il Sigaore 
non istabilisce egli «tesso, e non dk fermo e felice stato ad una casa, ad 
una famiglia y indarno si affaticano quelli , che si studiano di stabilirla e 
ben fondarla . La casa adunque in questo luogo non significa la casa 
materiale , ma tutte quelle cose , che appartengono al buono stato di una 
privata famiglia , come sono la figliuolanza , le dignità , le ricchezze ec. 
Un antico Interprete riferisce queste parole alla Chiesa e agli '-retici 
« ai Giudei . La Chiesa cattolica edifica , perchè il Signore con lei edi- 
fica. I Giudei , gì* infedeli, gli eretici invano cercan di edificare , per- 
chè Dio con essi non edifica ; e i loro edifizj , benché in apparenza gran- 
di e magnifici saran dissipati ; perocché mancano di fondamento • Di 
tutte le sette degli eretici , che fino dai primi tempi si separarono dal- 
la Chiesa di Cristo , la Chiesa stessa di tutte ha veduta la fine , tutte sodo 
perite, e di moltissime di tali sette appena si saprebbono i nomi , se nella 
storia della Chiesa non fossero registrati a gloria di lei , che le vinse . 

Yers. 3; Se il Signore non sarà egli il custode della ci Uà ec. 
Quello, che ha dotto della casa; lo dice adesso della repubblica e della città. 
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3, Vanum est vobis ante 3. È cosa inutile a "voi il 

luceni surgere : surgile post- levarvi prima del giorno : le* 

qujàìn sederi lis, qui man- valevi dopo , che avrete ripa- 

ducatis panem doloris • sato voi , che mangiate pan 

di dolore. 

4* Cum dederìt dilecds 4* Qaando egli a"* suoi di-- 

suis somnnm : ecce here* letti avrà dato il sonno^ ecco 

di tas Domini , filii, merces, dal Signore V eredità , i fi'- 

fructus venlris . gtiuoli , il lucro , i ptirti . 



la quale con tatto lo studio e eoa tutte le ▼igilie dei prìncipi e dei magìslratt 
che sledono al governo di essa , non sarà mai ben custodita , nò sicura dai 
disordini e dai nemici , se Dio non è suo custode . 

Yers. 3. È cosa inutile a voi il levatvi prima del giorno : ec. E- 
adunque (se Dio non vi assiste ), inulti cosa , che voi, o uomini , vi le* 
viate prima dell' apparir del giorno , e vi afianniate o per domesliche co-: 
se o per le pubbliche : levatevi , ma dopo di aver riposato, voi, che man* 
giate un pane guadagnato con molle sollecitudini ed affanni . Pane di 
dolore può ancora dirsi in questo luogo il pane acquistato coli' oppressione 
de' miseri , onde ne' Proverbi lY. 17. e nominato il pane di empietà , é 
il vino d' ingiustizia , Come se dicesse: Voi non edificherete, non ista* 
bilirete la vostra casa, o uomini crudeli nemici del prossimo, non la edifi* 
cherete con tutte le vostre sollecitudini e industrie , e contuttoché vi 
leviate innanzi giorno togliendo agli occhi il sonno : meglio sarebbe , che 
voi dormiste un po' più, e foste giusti , e allora edifichereste, perchè Dio - 
edificherebbe con voi . Cerhate prima il regno di Dio^ e il resto vi sari 
dato per giunta ^ Lue. XII. 3i. 

Yers. 4* Quando egli a* suoi diletti avrà dato il sonno y ec. Gli em- 
pj , che vegliano, non edificano , gli amici di Dio dormendo in somma 
quiete òttengon da lui ricchezze , posterità ec. Dio manda il sonno a' suoi 
amici 9 e mentr* ei dormono tranquillamente nel seno della provvidenza ^ 
Iddio manda loro eredità, figliuoli, guadagni e fecondità a' loro bestiami. 
È qui una maniera di proverbio , e vuol dire : A' giusti darà Dio con 
poca loro fatica tutto quello, che i cattivi con grande ansietà ricercano , 
e con grandi fatiche non giungono a conseguire . Abbiam qui distinte 
quattro sorte di beni : primo hereditas Domini : i beni mandati da Dio: 
secondo la figliuolanza : terzo gli onesti guadagni : quarto i parti, cioè la 
moltiplicazione de' bestiami . Gli Ebrei tutto intendono de' soli figliuoli » 
che sono dono di Dio e frutto del seno matrrno . In sostanza promettesi 
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&• Sicut sagiltae io manu 5. Quai saette nella ma- 

potentìsi ila filii excusso- np d' uomo possente, così sa- 

rum • no i figliuoli de tribolati . 

6, BeaiQS vir ,qui implevit 6. Beato V uomo , il di cui 

desideri um suum ex ipsìs: desiderio riguardo ad essi è 

non cQufundelur, cum lo- adempiuto: ei non sarà sver 

queluriuimicis suis in porta, gognato qiumdo a^rà da par- 
lare co suoi nemici alla parta* 



ai giufti anche la felicità temporale , come un effetto della predileziooe, 
che Dio ha per essi . 

Veri. 5. Quai saeUe nella mano ec» l figliuoli del gia«to vessato e 
icosso dall' afflizione aono pel padre loro quello, che son le saette in ma* 
no d' uom valoroso : questi figliuoli sono la difesa del padre , e il terrore 
de' nemici del padre . Iddio dà ad un padre afflitto, abbattuto dalle tri- 
Jm^ubìooì a dalle miserie , gli dà de' figlinoli y i quali ristorano la fami- 
glia y e sono la sua consolazione e la sua gloria . Perocché Dio gli da- 
rà figliuoli, quali sono quelli indicati nel versetto seguente • 

Yers. 6. Beato t uomOy il di cui desiderio ec. Beato 1' nomo, che 
avrà i figli , quali li bramò , vale a dire buoni , pii y fedeli a Dio , e 
degni di essere suo conforto , suo onore e suo soatcgno nella vecdbiezsa. 
Se egli per ragion di liti, o di affari dovrà comparire aUa porta, e con* 
tenderà e disputare co' suoi nemici , non potrà da questi ««sere svergo- 
gnalo y come gli avverrebbe se avesse figliuoli , i quali colla cattiva loro 
condotta gli facesser disonore i imperocchà sarebbegli ciò -infaceiato , 
come effetto de' suoi poccati e della mala educazione data agli stessi 
figliuoli . Beato molto piii quel padre di famiglia, il quale da una siieile, 
ma piò terribile e funesta coufusioue potrà andar libero dioMiii al tri- 
bunale cUl Giudice eterno . 
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SALMO CXXVIL 



Frutti del timore di Din • 



Canlicum gradaun». 



Cantico de gradi. 



I • Jjeati omnes, qui liment 
Domìnum , qui a mb ulani ip 
viis eÌQS • 

2. Labores manuura tua* 
rum quia manducabis : bea-^ 
tus es , et beue tibi erit. 

5. U&or tua siciit vitis 
abu^ans y in lateribus do* 
mus tnae • 



1 • ÉJeMi tutti coloro , che 
temono il Signore , che cam* 
minano nelle sue vie • 

!!• Perchè tu mangerai le 
fatiche delle tue mani , tu 
se beato , e sarai felice . 

3. La tua consorte come 
vitejrconda : neir interior di 
tua casa . 



ANNOTAZIONI 

Vers. t. Beati tutti eolot^ ^ che temoiìO il Signore, ee. Alcimi 
distinguono in questo Salmo àuc gradi diversi di beatitadine , il primi» 
de* quali sìa indicato in questo Terse! lo ; 1' altro ne^ segnenti . Il prim» 
è di quelli , che passano la loro vita nella contempla«iono , » sono lut- 
ti intesi allo studio della sapienza e al culto di Dio: fi secondo grado 
è di quelli , che seguono la vita attiva . Sembra fer^ cosa pie seut- 
plice e naturale i! riferire tutto il Salmo ad un solo obbietlo, e tal» 
è la comune opinione dogi' Interpreti . E adunque boato V uomo , cb« 
teme I>io ( e per conseguenza si astiene da tutto quello , che Dio ha 
vietato )y e cammina nelle vie di Dio, vtde a dire fk tutto quc41o,^ 
che Dio comanda e gradisce che sia fctto dall' uomo . Quest* nomo è 
già beato in is()eranza , e lo sarà un di pienamente e di fatto . 

Verff. 3. Tu mangerai le Jaticfie dette tue mani , ec. Beato 9t* tu, 
conciossiachè per le fatiche delle tuo mAU», per le opere buone, che 
avrai fallo ia questa vita riceverai 1» eterna niefcedci sarai sazialo di 
tutti i beni della casa di Dio . Cofi tu sarai Mice^ perchè Dio bene- 
dirà le opere tue, lo quali sara^nuo per te seipenza d' immortalità » 
di gloria . Allude al^le parole ilella Genesi eap. III. vo. 

Yers. 3, i. Tm tua consorte come vite JwoiNi'a : ee. Queeta spoaei 
del giusto ella è la sapienza cele&ty, sposa non mai sterile ed infe- 



34» LIBRÒ D 

4* Filli tui sicut novellae 
olivaruin in circnìlu measae 
luae . 

5. Ecce sic beaedicetur 
homo y qui timel Dominum • 

6. Benedicat tibiDominus 
ex Sion : et videas bona le- 
rusalem òmnibus diebus vi- 
tae iuae. 

7. Et videas filios flliorum 
inorum^ pacem super Israel • 
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4. I tuoi figliuoli , comen 
nascile piante d* ulivi intorno 
alla tua mensa . 

5* Ecco come sarà bene- 
detto V uomo , che teme il Si- 
gnore . 

6. Ti benedica da Sionne 
il Signore , e vegga tu i be- 
ni di Gerusalemme per tutti 
i giorni della tua vita • 

7. E vegga tu i figliuoli 
de tuoi figliuoli : e la pace 
in Israele . 



conda ; perocché come una vite piantata in qualche cortile di una ca» 

•ì alza rigrgh'osa e sì dilata y e d' ogni lato si carica di he* gràppoli, 

cosi la sapienza di innuinerabili preziosi frutti arricchirà il giusto, che 

saranno i santi pensieri , gli affetti di pietà , gli atti di virtù e di 

religione, ed anche i figliuoli spirituali, i quali il giusto colla parola 

è coir esempio genererà a Cristo . E siccome i figliuoli carnali dello 

stesso pane si cibano col genitore , e stando a mensa con esso sono la 

sua consolazione , così i figliuoli spirituali del giusto a una stessa meo- 

sa con lui si nudriranno della divina parola e di quel pane, che è 

pane vivo , e vivifica quelli, che lo ricevono : simili .1 quei teneri ger« 

ni» che spuntano dal ceppo dell' ulivo, e dello stesso sugo si autricauo 

e circondano e ornano la pianta , che li produsse . Vedi in questo lao* 

go s. Ilario, e Origene, homil. 34. in Lue, 

Vers. 6. Ti benedica da Sionne il Signore , ec. Ti ricolmi il Si- 
gnore delle benedizioni e de' doni spirituali dalla celeste Sionne , e 
siati conceduto di vedc/e que* beni , i quali ne occhio vide , ne orec- 
chio udì 9 nfe cuor d' uomo comprese , preparati da Dio per color, clic 
lo amano: di questi sarai felice , per tutti i giorni di quella vita , che noa 
ha fine nella beata Gerusalemme . 

Yers. 7. E vegga tu i Jigliuoli de' tuoi figliuoli : ec. E possi ta 
vedere propagata e perpetuata la pietà e lo spirito di Religione per 
wezio di quelli, i quali tu avrai guadagnati a- Cristo, i quali ne 
guadagneranno altri ,, e questi degli altri a edificazione e salute del 
popolo di Dio I dello spirituale Israele • 
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SALMO CXXVIII. 



Pcr«ecuziom fatte alla Chieda difeM t sostenata da Dio . I nemici di M 
saranno puniti • 



Canticum graduum ; 



Càntico de* gradi. 



I. C^aepe expugtia veruni 
me a iuventule mea , dicat 
nunc Israel .. 

a. Saepe expngiidTeraDt 
me a iuveutute mea : etenim 
non potuerunl mihi : 

3. Siipra dorsnm meum 
fabricaveruDt peccatores , 
prolonga veruni iniquità lem 
suam • 



1 . òpesse volte mi hanno 
combattuto dnlLa min giovi*" 
nezza : dica adesso Israele . 
• ^. Spesse "volte mi hanno 
combattuto dàlia mìa giovi^ 
nezza , ma non ebber forze 
bastanti contro di me . 

3. Sulle mie spalle han 
fatto crudo lavoro i peccatori: 
han continuata lungamente la 
loro iniquità . 



ANNOTAZIONI 



Vera, i . a. Spesse volte mi karmo combattuto ec, La Chietfd (li Dio , il 

popolo di Dio fino da* suoi primi tempi , fu aniitto e vessalo da' nemici 

dw'ila pietà . Dalla mia giovinezza . Yuol dire fin da principio del mondo, (in 

da' tempi di Adamo ,di cui uno de' figli' ( Abele nominato da Gesix Cristo , 

come il primo de' giusti perseguitati i), soffri V odio del crudele fratello Cai* 

no . Cosi il popolo discendente da Abramo sofferse di buon ora la crudeltà 

degli Egiziani, cosi la uuova Chiesa particolannente per tre interi secoH fk 

combattuta da' Giudei e dagl' Idolatri $ ma tutta la potenza del secoli 

non potè vincei'e la stabilità e la eterna saldezza dell' edìHzio di Dio : fa 

Chiesa fu senjprc sostenuta da quella mano onnipotente , cbe la fbndv. . 

Yers. 3. Sulle mie spalle ìian fatto crudo lenHjro ec. Sembra tàsibiU 
niente alludersi a' tormenti sofferti da' martiri e dallo stesso Capo dei 
hiartiri Gcbù Cristo . Vedi Teodoret, 
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4* DoiniDUS lustus conci* 
dit cervices peccaiorum : 
confundanlur et convertan- 
tur retrorsum omnes , qui 
odemnt Sion • 

5. Fiant sicut foenum te- 
ctoioim : quod priusquam 
evellatur , exaruit • 

6. De quo non impleTit 
luanum suaiìi qui noeti t , et 
sinuin 8uum , qtti manipulos 
colligit • 

7* Et non dixerukit qui 
praeteriWnl: Benedictio Do- 
mini super Yos: benediximias 
vobÌ8 in BOkDine Domini • 
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4. // giusto Signore ha 
troncate te teste de' peccato- 
ri : sieno confusi , e in fuga 
volti tutti coloro y che odimi 
Sionne . 

5* Sien come V erba dei 
tetti, la qaale prima di 9sser 
colta si secca • 

6. Della quale non poti 
empier il pugno il mietitore, 
né il seno colui y che racco* 
glie i manipoli • 

7* JS i passeggeri non hati 
detto : La benedizione dd Si^ 
gnore sopra di voi: noi vi ab^ 
biam benedetti nel nome dd 
Signoi'e . 



Yers. 5. 6. Sien come l' erba de* teUi , ee, L' erbe , che nascona 
su' tetti ( particolarmente in paesi caldi , come la Palestina ) non avendo 
terra y né umore, che le alimenti al primo sole si seccano , senza che al- 
cuno le schianti , e vi|an« in pólvere , onde non haiino occasione di an- 
dar a roccoglierle i mietitori del fieno. Colla stessa celerità periranno , 
si ridurranno in polvere i nemici della Chiesa. 

VftrS. 9» JT i fkiH^ggeri hon han é^tto x Im bemeditione ee, I per- 
secutori della Chiesa sarabno ridotti in polvere come V erba , che nasce 
Mi' telti , la quale non a^rà chi la seghi e la raccolga , né vi sarà chi 
passajndo abbia occasione di dii'e a* suoi tnietitori^ Id benedieioiie del Si- 
gnore aia sopra di voi 1 vi abbiam benedetti itd nome del Signore , come 
iuol costumarsi di fare con quelli, che mietono il grano de' campi, o se- 
gano r erba de* prati . La seéonda parie del versetto è un^ ripetizione 
ideila prima . Al vedere un campo , od un pinato ben tenuto e vestito 
del sud frutto , naturalmente ciò reca piacere, e bì loda Y industria del 
coltivatóre, a cui n «lesidera benediaioue . Tedesi che ciò era usato par- 
ticolarmente tì-agli Ebrei . 



LIBRO DE' SALMI 



35 1 



SALMO CXXIX. 



Ghfede con grande nflistto 11 perdono de' peccali , e promette la redenzione 
d* iMfaele • 



Ganticum graduum. 



Cantico de gi'/utU 



i.JL/e profundis claoiavi 
ad te , Domine : Domine , 
exaudi vocem meam • 

2. Fiant aures tuae inten- 
dentes , in vocem depreca- 
tionis meae • 

3. Si iniqiiilates observa- 
veris^ Domine: Domine, quis 
susiinebit? 



1 . Udì profondo alzai I4 
mie grida a te ^ o Signore : 
esaudisci , O: Signore, la mia 
voce. 

2. Sieno intente le tue orec^ 
chie alla voce di mia preghie- 
ra. 

Z. Se tu baderai, o Signo* 
re, alle iniquità: chi, o Signo* 
re , sostenersi potrà ? 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Dal profondo alzai le mie grida ec. Dall' «bisso de' ma- 
li t* invocai , o Signore . La i^randezza delle naiserie e corporali e spiri* 
tuftli e sovente espressa nelle Scritture col parag'>ne di un abisso^ ovver 
mare profondo , Cosi Psal^ LXVIII. f^enni in alto mare , e la tempesta 
mi ha sommerso . Tutta la serie di questo bellissimo e tenerissimo Sal- 
mo ci induce a credere , che queste sieno parole di un' anima , la quale 
col lume della divina grazia , comprende 1* abisso dei muli, nel quale si è 
precipitata peccando^ e a Dio ricorre per impetrare misericordia e pci*- 
dono . La chiesa è usa di recitarlo sovente in persona delle anime de' de- 
funti , che SQUO in purgatorio , perchè questo è luogo profondo , ed è lungo 
dì esilio per le anime , le quali benché passate all' altra vita nella cariti ^ 
avendo de' debiti da soddisfare sono ivi ritenute fino a tanto, che abbia- 
no pagato (come dice Cristo), Jino all' ultimo picciolo , prive del cospet* 
to di Dio , e soffrendo molti e gravi tormenti . 

Vers. 3. C/ii, o Signore , sostenersi potrà? Se tu vorrai disami- 
nare e considerare i peccati degli uomini ^ e punirli secondo il toro mt* 
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4* Quia apud te propitia- 
tio est: et propter legem 
iuam sustìnni te , Domine . 

5. Sustinuit anima mea in 
terbo eius, speravit anima 
mea in Domino . 

6m A custodia matutina 
usque ad Qoctem , sperei I- 
sraei in Domino . 

7. Quia apud Dominum 
Inisericordia: et copiosa apud 
eum redemtio • 

8. Et ipse redimet Israel , 
ex omnibus iniquitatibus 
eius . 
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4* Ma in te è clemenza , e 
a causa della tua legge io I10 
confidato in te , o Signore . 

5. L' anima mia si è affi- 
data alla sua parola: V ani- 
ma mia ha sperato nel Signore. 

6. Dalla vigilia del mat- 
tino fino alla notte speri 
Israele nel Signore. 

7. Perchè nel Signore è 
misericordia, e redehzime 
copiosa presso di lui . 

8. Edei redimerà Israe^ 
le da tutte le sue iniquità . 



rito , chi , o Signore, potrà sostenere , non dirò il peso àeiV ira tua , ma 
anche il rigore di tal disamina ? Non volere adunque farla con noi sol»- 
niente da giudice , ma sii anche misericordioso con noi e benigno j pe- 
rocché la nostra speranza non è riposta ne' nostri meriti , ma nella tua so- 
la misericordia • 

Yerf . 4* S. 3fa in te è demenza , ec. Ma è proprio di te 1' osare 
benignità verso de' peccatori : e le promesse fatte da te nella tua legge , 
sostengono la speranza , che io ho in te . Tu hai promesso di accogliere il 
peccator penitente , che a te ritorni ; in quell' ora , in quel punto , che egli 
dolente de' falli suoi a te si rivolga, tu dicesti di riceverlo con benignità e 
compassione ; queste promesse son la mia vita e la mia salute : in queste si 
affida e si consola 1' anima mia , che è già come salva per la speranza , 
che io ho in te . 

Yers. 6. 7. Dalla vigilia del mattino^ ee. Dalla punta deldìjtno alla 
notte . E una maniera di parlare , che vuol dire tutto il diy cioè sempre in 
ogni tempo speri nel Signore Israele , perchè in ogni tempo nel Signore è 
misericordia , td egli non solo è Salvatore degli uomini, ma con generosa e 
liberale misericordia li salva: perocché non sologli libera da grandissimi ma- 
li, ma d' infiniti beni gli arricchisce per Gesù Cristo, in cui abbiamo la 
redemione mediante il sangue di lui , Ephes. I. 7. , ed egli è Sahatore 
di tutti gli uomini y ma particolarmente de* fedeli ; vale a dire^ di quel po- 
polo, che crede in lui, cioè dello spirituale Israele, il quale i frutti gode 
della copiosa sua Rcdenzioue . 



LIBRO D E' S A L M I 



353 



SALMO CXXX. 



Insegna col tao cteiD|iio 1' umilU . 



Gantìcuin graduum David • 



Cantico de gradi. ^ 



1 . l^omine non est exal- 
tatuin cor meum: neque eU- 
ti sunt oculi mei . 

a. Neque ambulavi inma- 
gnis, ne(jue in mirabilibus 
super me • 

3. Si non humilitersentie- 
barn , sed exaltavi aniinam 
meam : 



• « • 



1 • òignore , non si è insù-- 
perbito il mio cuore : ed alti 
non portai gli occhi miei . 

a. iVè aspirai a cose gran-^ 
di , né a cose tneras^igliose , 
sopra la mia capacità . 

3, Se io ( dando luogo al 
Jasto nell^ anima mia} non 
ebbi bassi sentimenti , 



ANNOTAZIONI 



Vers. t. Signore , non si è insuperbito il mio cuore : ee. In questa pri- 
. ma parte del versetto si parla della superbia interiore ; nella seconda parte 
della esteriore consistente nelle maniere alte e sprezzanti, e siccome ne- 
gli occhi particolarmente si fa conoscere quest' altura, così dice, che ea 
non portò gli occhi alti e fastosi . Vedi PsaL XVII. a8. , Proi^ . VI. i6. | 
Eccles. XXIII. 5. 

Vers. a. Né aspirai a cose grandi , ec.JSh tentai di alzarmi a cose 
grandi e maggiori di me , come se volessi essere più grande o sapiente 
di quello, che bisognava, ne mi credetti capace di cose meravigliose^ né 
mi gloriai falsamente di aver fatte cose tali ; ne finalmente mi è parato 
di essere qualche cosa , mentre io son niente, GaL VI. 

Vers. 3. ^, Se io ( dar^do luogo al fasto neli' anima mia } non ebbi ec. 
Ho cambiato 1' oi*dine delle parole nel versetto 3. aflin di rendere più chia- 
ro il sentimento • se io divenuto superbo mi allontanai da que' seutimenti 
di umiltà , che tanto a Dio piacciono , e se io nella semplicità, nella mo- 
destia , nella dipendenza non mi diportai come un fanciullo divezzato di 
fresco si diporta verso della sua madre i se tale non è stata la mia condot- 

Tom, XII. a3 
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4- Sicut ablaclalus est su- 4- Quali son quei rf un 



per maire suai ita retribulio 
in anima mea . 

5. Speret Israel in Domi- 
no , ex hoc nuuc et usque 
in secuUim • 



fanciullo divezzato di fresco 
verso sua madre; così sia 
data a me la mercede . 

b. Nel Signore speri Israe- 
le da questo punto , e pei se- 
coli . 



fa , sia rendiita da Dìo mercede condegna alla mia superbia y da lai , che 
restale ai superbi , e agli umili ah )a grazia . L'esempio di un tenero bam- 
bino k attissimo a spiegare la vera cordiale umiltà , onde Gesù Cristo me 
desiino disse : Se non diventerete come piccoli fanciulli , non tfntrevete nel 
regno de' cieli , Matth. XVIII. 3. E dà forza alla comparazione la circo- 
stanza dell' essere questo bambino divezzato di fresco , percbè vuol signi* 
ficare che quantunque egli non sia pih niidrito alle mammelle della geni- 
trice f non ha però minor rispetto e ri\eronzn e dipendenza da lei : e 
nel rispetto del fanciullo verso la madre si accenna la venerazione , che 
dee avere V uomo fedele verso la Chiesa , di cui e figliuolo . 

Veri. &• Nei Signoi^e speri Israele ec. Tfon nelle proprie forze, non nella 
propria virtii , ma in Dio solo confidi i e si glurii il popolo fedele , 



y 
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SALMO CXXXI. 



Chiede «i Din « che riconJindosi di Darìddt ahhÌ4i fier ìiia fibiUiìou€ il «ouU 
di Siun , e inandi il Cristo promeasd • 



Canlicum graduum . 



Colìtico de gradi . 



1. Ifleiiiento Domine Da- 
vid, el omnis maiisuetudiuis 
eius : 

ti. Siciit itiravit Domino, 
votiim vovil Deo lacob : 



I . ixicordiiti , o Signore ^ 
di Duvidde e di tutta la 
sua mansuetudine . 

•2. E del come ei giurò al 
Signore , e del come fV voto 
id Dio di Giacobbe , 



ANNOTAZIONI 



Vers. I. n.EìCordfitiy o Signore^ di Davidde , ec. Parla il popofo, ò 
piuttosto lo stesso Siiloinone ; perocché sembra assai probabile , che da lui 
fohse composto questo Salmo , mentre veggiamo , che i versetti 8. g. sono 
nella orazione fatta dallo stesso Re nell* atto della dedicazione del tempio 
I. Paralip, VI. \i. /^'2 Ricordati , o Signore , di Davidde e della sua graii- 
Je mausoetudine . Questa virtii fu in Davidde in sommo grado, ed egli 
ne diede insigni dimostrazioni particolarmente in tutto il tempo della cru- 
dele persecuzione fattagli da Saulle, nel qual tempo avendo piii volte tutto 
il comodo di vendicarsi , se ne astenne . Ricordati , o Signore, di qucl- 
r uomo secondo il cuor tuo , e ricordati della promessa fatta con giura- 
mento a te , o Signore, e del voto solenne , col qus^le dimostrò la ferma 
sua volontà di edificare un tempio a te Dio d' Israele . Né Davidde si fer* 
jiiò alla sola promessa, ma affine di effettuarla preparò quantità grandissima 
d' oro . di argento , di legname prezioso per la fabbrica del medesimo tem- 
pio ; ma Dio volea serbare la giuria di adempiere i suoi voti al figliuolo 
Salo mane . 
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3. * Sì introiero in laber- 
naculum domus nieae , si 
ascenderò in lectum strati 
mei: 

• 2. Reg. 7. a. 

4* Si dedero somniim ocu- 
lis meis , et palpebris meis 
dormitationem , 

5, Et requiem tempori- 
bus meis: donec inveniam lo- 
cnm Domino , tabernaculum 
Deo Jacob • 

6. Ecce audivimus eam in 
Ephrata : invenimus eam in 
caropis silvae • 
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3. ( Dicendo ) ; Se io en- 
trerò al coperto nella mia 
casa , se io salirò al mio let- 
to per riposare , 

4. Se darò sonno a miei 
occhi , e quiete alle mie pu- 
pille , 

5. E requie alle mie tetnr 
pia fino a tanto che io trovi 
un luogo al Signore , un ta- 
bernacolo al Dio di Giacobbe» 

6. Ecco che noi udimmo 
come {sua sede) era in 
Ephrata : la trovammo nei 
campi selvosi . 



Yers. 3. ( Dicendo: } Se io entrerò ec, È riferito il giuramento di David- 
decolla solita formula , nella quale s'intende aggiunto : Iddio mi faccia ma- 
le e peggio , se io mancherò a quello, che prometto, se io metterò il piede 
nella mia casa . Parla della casa stessa , di cui diceva al profeta Nathaa: 
osservi tu corn io abito in una casa di cedro ^ e l' arca di Dio è colloca- 
ta sotto le pelli ? n. Reg. VII. a. 

Vers. 5. Fino a tanto che io trovi un luogo ec. Uri sito conveniente per 
cominciare la fabbrica di un tempio , in cui si riponga l' arca del Signo- 
re } e nel quale abiti il Dio di Giacobbe . 

Vers. 6. Ecco , che noi udimmo come ( sua sede ) era in Ephrata : ec. 
Ephrata in questo luogo secondo parecchi dotti spositori è un tratto di 
paese 9 che comprendeva Bethlebeme Gerusalemme e i vicini luoghi. 
/ campi selvosi sono il luogo dov' era 1* aia di Arcuna Jebuseo . Dice adun- 
que il profeta : noi per rivelazione divina udimmo , che il luogo , dove 
debbe abitare il S gnore egli è il paese di Ephrata , e più precisamfnie 
abbiam saputo , che il proprio sito del tempio egli è nell* aia di Areana; 
ivi dee edificarsi la casa di Dio . Ma perchè in vece di Ephrata non no 
mina Gerusalemme? Rispondono , che in primo luogo ha voluto dlmnstr»- 
re come il tempio dovea essere nella tribò di Giuda ; perocché Bethl''lieni, 
o sia Ephrata era certamente dnlla tribù di Giuda , e Gerusalemme pef 
la massima parte era della tribù di Benjamin , onde volle siguìncare y che 
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7. Introibimus in taberna- 7. Entreremo nel suo io- 
culutn eius : adorabimus in bernacolo : lo adoreremo nel 
loco , ubi steterunt pedes luogo dove i suoi piedi sipo* 
eitis • sarono. 

8. * Surge Domine in re- 8. Su via , o Signore, vie* 
quiem tuam, tu et arca san- ni nella tua requie: tu eVar* 
ctificationis tuae • ca di tua santità • 

• a. Par, 6. 4>> 

9. Sacerdoles tui induan- 9. / tuoi sacerdoti si ri-- 
tur iustitiam : et sancti tui vestano di giustizia, ed esul- 
exsultent . tino i tuoi santi. 



li tempio sarebbe in quella parte di Gerusalemme, che apparteneva a Gia- 
da , ed era verso la città di Betblebem ; in secondo luogo volle accennare , 
cbe il vero tempio di Dio (in cui piacque al Padre, che abitasse corpo- 
ralmente la pienezza della divinità ) , il Cristo in Bethlehem sarebbe nato 
della tribù di Giuda , e della stirpe di David . Anzi Tcodorelo e aHri 
distinguono in questo versetto due templi , 1' uno spirituale e divino , che 
sorgerà in Epbrata , cioè in Belhlehem , ed è il Cristo j il secondo mate- 
riale sul monte ài Sion . Vedi ancora Hieron . Epitaph, Paitllae . 

Vers. 7. Entreremo nel suo tabernacolo : ec. Fabbricato che sia il tem- 
pio del Signore noi entreremo in questa casa di sua abitazione, e lo adorere- 
mo nel biGgO; dove si sono posati i piedi di lui, adoreremo lo sgabello 
de' piedi suoi, cioè 1' arca^ dove egli sedeva, rendeva oracoli, operava i proii 
digj,e sovveniva a' bisogni di quelli, che lo invocavano . Quest'arca però- è fi« 
gura della Chiesa, e anche del corpo di Cristo . 

Vers. 8. yieni nella tua requie, tu e V arca ec. Sono le parole dì Salo- 
mone Dell'invitare e pregare il Signore ad accettare per residenza sua 
e dell' arca il nuovo tempio . Questo tempio lo chiama requie di Dio , cioè 
luogo fisso, stabile , permanente ; perocché sino allora il tabernacolo, dove 
stava 1' arca , era mobile , e stette ora in un luogo, ora in un altro . E 
V arca di tua santità : e 1' arca, per mezzo di cui fai conoscere la tua san* 
tità, per mezzo di cui dai a noi la santità, e operi la nostra santificazione • 
Ciò non si verifica letteralmente se non riguardo al vero tempio di Dio, 
che è la Chiesa e il Cristo . 

Vers. 9. / tuoi sacerdoti si rivestano di giustizia . Affinchè san- 
tamente e puramente servano al tuo altare . £ di questa giustizia ne- 
cessaria nei suoi ministri sono simbolo le stesse vesti sacerdotali. Ed 
esultino i tuoi santi . £ i tuoi fedeli dedicati e consacrati al tuo culto 
con letizia celebrino le tue lodi. 



1 
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10. Propter David servum 
tuuin , non averlas faciem 
Ghrisli lui . 

11. luravit Doininus Da* 
\ìd verità lem , et non fru- 
strabitur eam : * de fructu 
ventris tui ponam super se- 
dem tuam . 

• a. a^g. 7. la. 

• Lue, I . SS. - ^rt. a. 3o. 

la. Si custodierint filli 
lui leslamentuin meuin , et 
testimonia mea hacc , quae 
docebo eos : 

i3. Et filii eorum usqiie 
in seculum , sedebuut super 
•edem tuam . 
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1 o. Per amor di Dmidde 
tuo servo non allontanare In 
presenza del tuo Cristo . 

11. // Signore ha fatto 
promessa giurata e verace 
a Daifidde, e non la renderà 
vana : la tua prole porrò io 
sul tuo trono. 



ì^. Se i tuoi figliuoli sa- 
ran fed(di al mio testamento 
e a' precetti , che io ad essi 



insegnerò : 



1 3. / loro figliuoli ancora 
in perpetuo sederanno sopra 
il tuo trono . 



Vera. 10. Non allontanare ìa presensa del tuo Cristo • Ovvero, come 
ipiega il CrìiM)st(Mno 1 non differire la venuta del Cristo per amor di Da 
vidJe 9 a cui tu già lo promettesti . E generalmente tutti i Padri a Cristo 
Signore applicano queste parole . 

Vera. 11, La tua prole porrò io sul tuo trono . Si parla certamen- 
te di quella prole, ovvero di quel seme di Davidde secondo la carne del 
quale si dice , che sussisterà in eterno , Psal . 35. Si ripete adunque iu 
questo luogo la stessa promessa sino alla 6 ne del Salmo . 

Yers. 13. i3. Se i tuoi figliuoli saran fedeli al ntio testantefito . La 
promessa del Cristo e del regno di lui eterno ella è assoluta, e senza 
condizione di sorta , come vcdesi nel Salmo LXXXVIII. La condizione 
adunque } che qui si appone , riguarda il regno temporale de' posteri ài 
Salomone . Questi posteri di Salomone V4;nne un tempo , che perdettero 
il regno temporale, perchè non furon fedeli a Dio ; ma siccome la prò 
messa di un regno eterno per la prole di Davidde mancar non potevi) 
essendo promessa di Dio , ella ebbe suo effetto iu Cristo figliuolo di Da- 
vidde, e re non de* soli Ebrei, ma di tutte le genti. Tutto questo ap- 
punto dovca servile a far sì , che gli Ebrei riconoscessero adempiuto per 
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i4* Quonìam elegit Domi- 
nus Sion : elegit eam in ha- 
bitationem sibi . 

i5. Haec rejuies mea in 
seciiluin sedili: hic habitabo 
quoniam elegi eam . 

i6. Vifliiam eius benedi- 
cens benedicam : pauperes 
eius saturabo panibus * 

17. Sacerdotes eius in- 
duam salutari: et sancti eius 
exsullatione exsnitabunt • 

18. * llluc producam cor- 
na David, paravi lucernain 
Christo meo • 

* Mulac. 3. I. - Lue» i, G9. 
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i4- Perchè il Signore si è 
eletta Sionnc : se la è eletta 
per sua abitazione^ (^dicenr 
do): 

i5. Questa è la mia requie 
pe secoli: qui io abiterò, per^ 
che me la sono eletta . 

ìG. La sua vedo^m benedir 
ro largamente : satollerò di 
pane i suoi poveri * 

17./ suoi sacerdoti rivé^ 
stirò di santità, ed esulterai 
no grandemente i suoi servi . 

1 8. Tifi farò , che a Dar 
vidde spunti regal possanza: 
ho preparata ed mio Cristo 
una lampatui • 



mezzo di Gesù Cristo quello , che Dio tante volte avea detto al loro I>a« 
vidde . 

Vers. i4* i5. // Signore si è eletta Sionne : ec. Abbiatn veduto mol- 
tissime volte come Sionne fu una figura della Chiesa di Crinito , la qual 
Chiesa è il regno di lui , ed è il tempio di lui, in cui egli abiterà in eter- 
no, avendola egli perciò eletta e santificata . 

Yers. t6. La sua vedova ec. Arricchirò , ricolmerò di doni «piritua* 
li e di grazie celesti le persone più abbandonate e neglette dal seco* 
lo , come sono le vedove e i poveri . 

Yers. 17. / suoi sacerdoti rivestirò ee, Risponde alla preghiera del 
versetto 9. 

Yers. 18. Ivi /arò , che a Davidde spunti ee. In Sionne farò, ch« 
spunti qual germe la reale maestà di Cristo . I Rabbini stessi videro , che 
qui si parla del Messia, gloria della famiglia di Davidde, il di cui regno 
da Sionne ebbe cominciamento . Dal Greco apparisce , che nella nostra 
Yolgata è stato forse per errore de' copisti messo iUuc in vece di illic . 
Ho preparata al mio Cristo una lampana . Allo stesso Davidde mio un* 
tu ho preparata una lampana, un figlio, che è il vero Cristo , il quale 
colla celeste sua luce illumina ogni uomo, che viene al mondo • Onde 
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19. Inimicos eius ÌDduam U9* / nemici di lui copri- 

confusione : super ìpsum au- ròV/ confusione : ma in lui 

lem efflorebit satictificatio fiorirà la mia santità . 
mea. 



II. Paralip. XXI. 7., purlandosi dell' empio Joram si dice, cbe con tutte le 
ìoiquìta di luì , il Signore non volle sperdere la casa di Davidde a cau- 
sa dell* alleanza fatta con lui, e percliè avea promesso di lasciare a lui e 
a* suoi figliuoli una lampana in ogni tempOy vale a dire il Cristo splendore 
della casa di David conservata da Dio per amore dello stesso Messia , che 
dì essa dovea nascere . 

Vers. 19. Ma in lui fiorirà la mia santità . Egli è il santo de' santi , 
ed è principio di santificazione e di giustizia per tutti i fedeli . Egli sa- 
rk coronato con diadema di santità, qual sì conviene al Salvatore e san- 
tifica ture degli uomini . 
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La concordia nella Chiesa è dolcissima , ed è benedetta da Dio » 

Ganticum grarluum David • Cantico de^ gradi di Daviddèn 



1. licce quam honura et 
quam iuciindum , habitare 
fratres in unum : 

a. Sicut unguentum in ca- 
pite, quod descendit in bar- 
barn , barbam Aaron : 

3. Quod descendit in oram 
vestimenti eius : sicut ros 
Hermon, qui descendit in 
montem Sion . 



1 . Oh quanto buona e 
dolce cosa clV è, che i fratelli 
sieno insieme uniti ! 

2. Come quelV unguento 
sparso sulla testa ^ il quale 
cola fin sulla barba , sulla 
baluba di Aronne . 

3. E cola fino al V estremi- 
tà della sua veste * come la 
rugiada delV ffennon , che 
cade sul monte di Sion . 



ANNOTAZIONI 

Yers. 1. Oh quanto buona e dolce cosa, ec. Vi sono delle cose uti- 
li, ma che rincrescono ; ma la concordia e la pace tra' fratelli , vale a 
dire fra quelli , che alla stessa famiglia appartengono per ragion della fe- 
de , questa concordia è utilissima insieme , ed è soavissima . 

Vers. a. 3. Come quelV unguento sparso sulla testa ec. Questa con- 
cordia è soave come quelT unguento prezioso , onde fu uuto il sommo 
sacerdote Aronne , il qual unguento versato in copia sul capo di Aronne , 
asperse anche la barba di questo pontefice , e passò fino ad ungere le sa- 
cre vesti di lui fino all' estremila . Di questo unguento formato di. varie 
specie di aromi di grandissimo pregio y che fu usato da Mosè nella con- 
sacrazione di Aronne, vedi Exod. XXX., Lei>it, Vili. Quelle parole ad 
oram vestimenti eius potrebbon signifìcare^i/io all' imboccatura della veste^ 
fino ali* apertura della veste ^ quella, per cui si passa il capo nella mede- 
sima veste . Ma può anche volersi signilicare , che la unzione del primo 
pouicfìce fu tanto copiosa , che si estese dal capo duo a* piedi, onde me- 
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4- Quontam illic niandavit 4* P<^f*chè quivi il Signore 
Dominus benedictionem et ha data benedizione e vita 
viiam usquc in seculucn • Jino in sempiterno . 



gì io rappresentare la consacrazione del nostro divino Pontefice Gcsh Cri*^ 
sto y il quale fn unto di Spirito santo senza misura : e sembrami a questo 
intento adattata quella repetizione, sulla barba ^ sulla barba ili Aronne, 
la quale sembra indicare come per questo pontefice si fece assai più , che 
per gli altri suoi successori . Come la rugiada dell' Hermon ec. Ha det- 
to quanto soave cosa sia la concordia , dice adesso quanto sia utile . Ella 
è come la rugiada , la quale negli estivi giorni cade a rinfrescar le erbe 
• le piante sul monte Hcrnion e sul monte Sion . Cosi bo creduto , che 
Tida inteso questo luogo supponendo la omissione d^lla particella con- 
giuntiva , omissione frequentissima nell' Ebreo ; posta la qual particella 
si leggerà , sicut ros Hermon , et qui descendi t in montem Sion : come 
la rugiada dell* Hermon , e quella y che cade sul monte Sion . Del rima- 
nente r Hermon è lontano dal Sion più di cento miglia. 

Vera. 4* 9«"**' '' Signore ha data benedizione , ec. In quel luo- 
go dove sta la concordia , 1' unita e la pace y ivi il Signore piove le sue 
benedizioni, ed ivi concede a' fedeli quella vita , cbe nou^ba fine . Ed 
ecco più espressamente dimostrata Y utilità somma dell' unione de' fratelli 
Bella Chiesa di Cristo . 
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EforUftioDe a' miiiistn del Signort , afftnchc cantino la sue lodi 



Canticum graduum • 



Cantico de gradi • 



1 . JTjcce nunc benedicite 
Dominum, omnes servi Do- 
mini • 

a. Qui stalis in domo Do- 
mini , in atriis domus Dei 
nostrì • 

3. In noctibus extollite 
manus yeslras in sancla , et 
benedicite Dominum . 



ì* òu via benedite adesso 
il Signore , tutti voi servi 
del Signore . 

2. Voi 9 che fate vostro 
soggiorno nella casa del Si- 
gnore , ne^ cortili della casa 
del nostro Dio . 

3. La notte alzate le vo- 
stre mani i^erso il santuario, 
e benedite il Signore . 



ANNOTAZIONI 



Vers. t, ^» Su via benedite adesso il Signore , tutti voi ec. Parla 
principalmente a' sacerdoti e a' Leviti , che stavano nella casa del Si- 
gnore esercitando le funzioni del loro ministero, traile quali era quella di 
lodare il Signore , e rendergli grazie de' suoi benefizj . Ho detto princi' 
palmente : perocché quelle parole, che seguono? ne^ cortili della casa del 
nostro Dio possono intendersi de* laici , che stavano nell' atrio detto del 
popolo « Ma r esortazione riguarda principalmente i ministri sacri , i qua- 
li haniu) r obbligazione di orare e benedire Dio, e ringraziarlo a no- 
me del popolo ; e ciò apparisce chiaramente da quello | che segue . 

Yers. 3. La notte alzate le vostre mani ee. La notte restavano a 
custodire il tempio i Leviti , e forse anche alcuni de' sacerdoti . A questi 
dice il profeta, che nella quiete e nel silenzio della notte mentre tutti 
gli altri uomini sono immersi nel sonno, non cessino di alzare le mani 
verso quella parte tlel santuario, dove ^ta V arca, e di glorificare il Si- 
gnore . 
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4* Benedicat te Dominus 4* Benedica te da Sionne 
ex Sion , qui fecit coelum // Signore , che fece il eie- 
et terram • lo e la terra . 



Vers. 4* Benedica te da Sionne ec. Parla agli stessi Leviti il profeta, 
« a ciascheduno di essi dice : poiché tu adempì la tua obbligazione di 
pregare per Israele, e d* implorare per esso la misericordia del Signore, 
e con tutto 1* animo benedici e lodi il Signore , benedica te dal suo san- 
toario lo stesso Signore Creatore del cielo e della terra. Questa sarà , o 
Levita I la tua ricompensa , la benedizione di Dio, per cui crescerai nella 
carità , e in tutte le virtù proprie del tuo stato . 



y 
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\ 



Esorta a lodare il Signore pe' molti e grandi benefizj fatti a Uraelc • Vanite 
degl* ìdoli . 



Alleluia . 



Alleluja : lodate Dio . 



I . JLiaudate noinen Domi- 
ni , laudate servi Dorainum : 

1 • Qui statis io domo Dò- 
mini^ in atriis domus Dei 
nostri • 

3. Laudate Dominum , 
quia bonus Dominus: psallite 
nomini eius, quoniam sua- 
ve. 

4* Quoniam lacob elegit 
sibi Dominus , Israel in pos- 
sessionem sibi . 



] . Juadate il nome del Si'^ 
gnore, lodate il Signore voi 
servi suoi, 

a. Che fate il vostro sog- 
giorno nella casa del Signo- 
re , ne* cortili della casa del 
nostro Dio . 

3. Lodate il Signore , per* 
che è buono il Signore : can- 
tate inni al nome di lui, per* 
che è soave . 

4. Perchè il Signore eles*' 
se per se Giacobbe , per sua 
proprietà Israele . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . 2. yoi servi suoit che fate il vostra soggiorno nella casa ee. 
Come nel precedente Salmo così in questo la esortazione è diretta prifi« 
cìpalmente a' sacerdoti e a' Leviti , e dipoi al popolo dimorante nel «ao 
atrio in tempo dei sacrifìzj e del pubblico culto, che a Dio si reo* 
deva . 

Yers. 3. Perchè è soave . Perchè soave è il nome del Signore . La KM- 
-vita e bonth in Dio non è qualità, ma natura . 

Yers. 4* J^lcxse per se Giacobbe ec. La famiglia , la discendenza di 
Gicobbe si elesse Dio per farne un popolo consacrato al suo cttltoi| e 
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5. Quia ego cognovi qnod 
magnus estDominus, et Deus 
nosler prae omnibus diis • 

6. Omnia quaecumque vo- 
luti , Dominus fecit in coelo 
et in terra , in mari et in 
omnibus abyssis • 

7. *Educens nubes ab ex- 
tremo terrae: fulgora in più- 
iriam fecit • 

• ìer. IO. i3. 

8. Qui produci t ventos de 
thesauris suis : * qui percus- 
sit primogenita iEgypti ab 
homine usque ad pecus • 

* Exod, la 29. 
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5. Perchè io ho conosciuto 
come è grande il Signore ; e 
il nostro Dio sopra tutti gli 
dei. 

6. Tutte le cose , che ha 
voluto, le ha fatte il Signore 
in cielo e in terra , in mare 
e in tutti gli abissi . 

y. Ei y che fa venirle nu- 
vole dall' estremità della tei^ 
ra ifece i lampi per segnale 
della pioggia . 

8. Egli i venti trae fuor a 
da suoi tesori : egli percosse 
i primogeniti dell' Egitto dui- 
r uomo fino al bestiame . 



pra la stessa famiglia volle avere un diritto di proprietà distinto da quello 
che egli ha ^opra tutti i popoli , perchè fermando con essa una stretta 
alleanza , volle, che Israele fosse sua specialissima porzione ed eredità^ 
ed egli s* impegnò ad essere specialmente il suo Dio , a proteggerlo, a 
favorirlo e beneficarlo senza misura . 

Vers. S. Sopra tutti gli dei. Sopra tutti quelli esseri, ai quali si dà 
questo nome o per una certa similitudine come agli Angeli , o per uu 
biasimevole vergognoso abuso , come a* falsi dei del Gentilesimo . 

Yers. 6. E in tutti gli abissi . Nelle profonde cavità della terra e 
ne' cupi fondi del mare . 

Vers. 7. Fa venir le nuvole dall' estremiti della terra. Vuol dire 
dal mare ; perocché gli Ebrei supponevan la terra circondata per ogni 
]«to dalle acque del mare, donde, dice, che Dio trae, e fa alzarsi le 
nuvole. Vedi lob, V. 7. io., lerem, X. i3. Fece i lampi per segnale 
della pioggia . Mescolando cosi insieme i lampi colla pioggia , il fuoco 
coir acqua ^ cose, che naturalmente star insième non possono, dice il 
Crisostomo . 

Vers. 8. Egli i venti trae fuor a da' suoi tesori, I venti, che sono 
df tanfo uso e necessità per la terra, li trae Dio non si sa donde; 
perocché ignota è fin ora la loro origine ; li trae fuora da' suoi tesori. 
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9. Et misit signa et pro- 
dìgi» in medio tiii ^^gypte : 
in Pharaonem et in omnes 
servos eius • 

IO. *Qui percussìt gentes 
multas : et occidit reges for* 
tes. 

* JOS, 13. '. 7« 

j K * Sebon regem Amor- 
rhaeoriim , et Og regem Ba- 
san, et omnia regna Chauaan. 

"" Nnm, ai. 34. 35. 

j2. Et dedit terram eo« 
rum hereditatem » heredita* 
tem Israel populo suo • 

i3. Domine nomen tnum 
in aeternum: Domine memo- 
riale tuum in generationeni 
et generationem • 

r4. Quia iudicabit Domi- 
ntis populum suum : et in 
servis suis deprecabitur. 
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9. E mandò segni e prò- 
digj in mezzo a te , o Egit^ 
to , contro Faraone e contro 
tutti i suoi servi . 

10. Egli che abbattè mol- 
te genti , e uccise de* re ro» 
busti • 

1 1 . Sehon re degli j^ mor- 
rei , e Og re di Basan , e iut^ 
ti i regni di Chanaan . 

li. E diede la loro terra 
in retaggio : in retaggio ad 
Israele suo popolo . 

1 3. Signore , // tuo nonne 
è in eterno : Signore , /ri me- 
moria di te per tutte le gene- 
razioni . 

i4» Perchè il Signore fa* 
rà giustizia al suo popolo , e 
si placherà co' suoi servi . 



ne' quali li tieu ascosi per farli uscire quando e coiue a lui piace • 
Yedi. leren^. LI. 16. 

Egli percosse i primogeniti dell* Egitto ec. Dopo alcune delle opere 
di Dio generali , viea a rammentare alcuni de' prodigj fatti da Dio a 
fiiv or dei suo popolo: e in primo luogo parla della morte de' priinoge* 
Ili ti di tutti gli uomini , e di tutti i bestiami dell' Egitto , e questa sola 
delle dieci piaghe specifica, perchè fu quella, che fiaccò la superbia di 

Faraoue, e lo costrinse a permettere agli Ebrei di partire. 

Vers. IO. Abbattè molte genti y e uccise ec. Abbattè tutti i popoli di 
Chanaan, e i molti re che vi avean dominio. 

Vers. i4- <^/ placher't co suoi servi * Se questi peccheranno contro di 
lui , e lo provocheranno a sde,j;no , egli alla lor penitenza si placherà ^ 
e userà cou essi misericordia . Vedi /^eu/er . XXXII. 36. 
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i5. * Simiilacra gentìum 
argeatum. et aurum , opera 
manuum hominum • 

i6. * Os habeot, et non 
loquentur, oculos habent, 
et non \i(lebunt. 

* Sup, i5. i5. 

17. Aures habent , et non 
audient: neque enim est spi- 
ritus in ore ipsorum . 

18. Similes illis fiant qui 
faciunt ea: et omnes , qui 
confidunt in eis . 

19. Domus Israel benedi- 
cite Domino : domus Aaron 
benedicite Domino • 

ao. Domus Levi benedici- 
te Domino : qui tiraetis Do-^ 
ininum , benedicite Dòmino. 

•21. Benedictus Dominus 
ex Sion , qui habitat in leru- 
salem • 
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i5. / simulacri delle na- 
zioni sono oro e argento, 
opere delle mani degli uomini. 

16. Hanno bocca , e non 
parleranno: hanno occM , e 
non vedranno • 

1 7. Hanno orecchi , e non 
udiranno: impervcchè non vi 
è spirito nella loro bocca . 

18. Sien simili ad essi co- 
loro, che li fanno 9 e tutti 
quei , che in essi confidano . 

19. Casa d' Israele, bene- 
dici il Signore : benedici il 
Signore , casa d' Aronne . 

ao. Casa di Levi^ benedici 
il Signore : voi , che temete 
il Signore , benedite il Si- 
gnore . 

ai. Di Sionne si benedica 
il Signore, die abita in Ge- 
rusalemme . 



Vers* 17. Non vi è spirito nella lor bocca . Non hanuo vita , ne respi- 
ro , né anima , né sentimento . 

Vers. 20. Voiy che temete il Signore , Voi pure di qualunque nazione 
e di qualunque popolo convertiti al vero Dio benedite e glorificate il 
Signore . 

Vers. ai. Di Sionne si benedica il Signore , Dal monte di Sion, do- 
ve è il tuo t'aberuacolo si lodi , si glorifichi il Signore , il quale cogli 
specialissimi effetti della sua grazia risiede in Gerusalemme , e ivi più , 
che in verun altro luogo fa conoscere, e sperimentare la sua misericordia. 
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Esnrtminne a lodar Dio per raginii della sua i»rn¥¥ideiiia e pc* grandifitmi 
* beiitffizj iàtli da lui al aiio |iopolo • 



Alleluia « 



AlUluja : lodate Dio • 



1. Coiìfiteiniiii Domino 
quoniaiD bopus: quoniam in 
aetemum misericordia eius» 

a. Confitemini Deo deo- 
rum ; quoniam in aeternum 
misericordia eius • 

3. Confitemini Domino 
dominorum : quoniam in ae- 
ternum miserif!ordia eius • 

4* Qui facit mirabilia imn 
gna solus : quoniam in aeter* 
num misericordia eius • 



I • Uate lode id SignorCf 
perchè egli è buono , perde 
La misericordia di lui è in 
eteriìo. 

a. Date lode al Dio de- 
gli dei 9 perchè la misericor- 
dia di lui è in eterno. 

3. Date lode al Signore 
de signori , percliè la miseri- 
cordia di lui è in eterno • 

4* // quale solo fa grandi 
meraviglie , perchè la mise* 
ricordia di lui è in etemo • 



ANNOTAZIONI 



y ers. I . Perchè egli è buono , perchè ec. Perchè egli è fonto di benti* , 
«li misericordia , e questa misericordia non ha termine , ma è eterna , e tut- 
te le cose , che egli creò , le fece , non perchè di esse avesse egli bisogno j> 
nia affìnchè vi fossero delle creature , sopra le quali si diffondesse la su* 
bontà e misericordia . Questo intercalare : perchè la misericordia di lui 
ec, , che è ripetuto nella seconda parte d' qgni versetto sino alla finef del 
Salmo credesi, che si cantasse dal popolo . 

Yers. a. M Dìo degli dei , Al Dio degli Angioli , e anche àe denoo) , 
ì quali a lui sono soggetti , benché contro lor voglia . 

Vers. 4* ^^ quale solo /a grandi nwraviglie , ec» Il solo autore- adunque 
de' miracoli egli è Dio, perchè egli solo è onnipotente , e non legato, itè 
circoscritto dalle leggi della natura . Questi miracoli gli fa Dio soveuto pcr^ 
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5. * Qui fecit coelos in in- 
tellectu : quoniam in aelèr- 
num misericordia eiiis ^ 

* Gen. 1. 1. 

6. Qui firmavit terram su- 
per aquas: quoniam in aeter- 
num. misericordia eius • 

7. Qui fecit luminaria ma- 
gna : quoniam in aeternum 
misericordia eins • 

8. Solem in pò testa tem 
diei : quoniam in aeternum 
misericordia èius. 

9. Lunam et stellas in po- 
testatem noctis: quoniam in 
aeternum misericordia eius . 

10. * Qui percussit iEgy- 
ptum cum primogenitis eo^ 
rum : ({uoniam in aeternum 
misìericordia eius t 

*£xod, m, 39. 
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5. // quale con sapienza 
'. creo i cieli , perchè la mise- 
ricordia di lui è in eterno . 

6. // quale posò la terra 
sopra le acque, perchè la mi- 
sericordia di lui è in etemo. 

7. // quale fece i grandi 
luminari , perchè la miseri- 
cordia di lui è in eterno • 

8. // sole per presedere al 
giorno , perchè la misericor- 
dia di lui è in eterno . 

9* La luna e le stelle per 
presedere alla notte , perchè 
la misericordia di lui è in 
eterno • 

1 o. // quale percosse V E- 
gitto co' sucd primogeniti , 
peivhè la misericordia di lui 
è in eterno : 



Y intercessione de' scinti, od anche per mano di essi , che in tal caso sono 
gli stm menti di sua onnipotenza . 

Yers; 5. Con sapienza creò 1 cieli , ec. Egli eoo ammirabile magistero 
e con sommo artificio creò i cieli ^ ne* qnali spicca l' infinita sapienza e 
possanza di lui . 

Yers. 6. Posò la terra ec. Ovvero, stabilì la terra sopra le acquò . 

Yers 7. 8. 9«>#Vc« I grandi luminari^ ec. Si parla del sole e della 
luna, i quali considerati relativamente alla terra e agli effetti , che ad 
esMi ne derivano sono detti i grandi luminari . In questi tre versetti sono 
ripetute e illustrate le parole di Mosè : Fece Dio due luminari grandi : 
U tuminare maggiore y che presedesse al giorno : e il luminar^ minore , 
eke presedesse alla notte y e le stelle ^ e le collocò nel firmamento del 
cielo y affincliè rischiar asser la terra , Gen. I. i^ 17. 
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IK * Qui éd^xil Israel de 
medio eoruni : quoniatn m 
aeternum misericordia etus • 

* Exoei, l3. 17. 

ia. In inanu poteoli, et 
bracbio exeelso : quoniara 
in aeternum misericordia 
eius. 

i3. Qui divisit mare ru- 
brum in dtvisioues: qnoniam 
io aeternum misericordia 
eius. 

14. Et d^du&it Israel per 
medium eius: quoniara in 
aeleruum misericordia eius. 

i5. * Et excussit Pliarao- 
nem et virtutem eius in ma- 
ri rubro •: quouiam in aetei"* 
num misericordia eius • 

* ExofL 14. 218. 

16. Qui traduxit populum 
suuia per desertum : quo- 
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1 1 . llifuale trasse Israele 
di mezzo aW Egitto , perchè 
la misericoriiia di lui è in 
eterno. 

I !2. Con mano possente.^ e 
con braccio alzato , perchè 
la misericordia di luà è in 
eterno . 

IO.// quale disnse in parti 
il mar'rosso » perchè la mise' 
ìicordia di lui è in eterno • 

j 4- E pel mezzo di esso caw^ 
dusse Israele , perchè lamine^ 
ricordia di lui è in eterna . 

lò. E precipitò Faraone 
e V esercito di lui nel mar 
ìvsso: perchè la misericordia 
di lui è in eterno • 

1 6. // quale fé* passare il 
suo popolo pel deserto , per* 



Vers. ia. Con mano possente , e con braccio alzato . A forza, dì fla- 
gelli e di prodigi, e eoa braccio alzato a percuotere la durezza e su* 
pcrbia degli Egiziani : perchè straziavano il popol suo, verso di cui mostrò 
la sua misericordia . 

Vers. i3. Dii^ise in parti il mar rosso . Lo divise in due parti fa- 
cendo fe;j'mare le acque dall'una e dall'altra parte, affinchè passassero 
pel mezzo gì' Israeliti . Questo e non più sembra , che dicasi in questa 
luogo , benché gli Ebrei ne abbìan voluto inferire , che si fo^se diviso il 
mare in dodici parti , affinchè ogni tribù nello stesso tempo potesse pan* 
sarlo . Sentimento , che è stato seguito da alcuni antichi Interpreti, ma 
rigettato geueralaieute dagli altri . 

Yers. 16. /V<* /'ajfAr^f il suo popolo pel deserto, Pnr una solitudine 
spaventevole priva d' ogni cosa necessaria al sostentamento della vita. Cuu- 
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niam in aelerouih misericor- 
rlia elus • 

• 17. Qui percussit reges 
magaos : quoniam in aeter* 
nuui misericordia eius . 

18. * Et occidit reges for- 
tas : quoniam in aetemum 
misericordia eius • 

19^ SeboQ regem Amor- 
rbaeorum: quoniam in aeter* 
num misericordia eius • 

^o. * Et Og regem Basan : 
quoniam in aetemum mise- 
ricordia eius • 

* Num» ai. 33. 

ai. * Et dedit terram eo- 
rum hereditatem: quoniam 
in aelernum misericordia 
eius • 

* loÉ* i3. 7. 

sa. Hereditatem Israel 
servo suo : quoniam in aeler- 
num misericordia eius • 

a3. Quia in humilitate no- 
stra memor fuit nostri: quo- 
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che la misericordia di lui è 
in eterno ; 

17. // quale percosse dei 
re grandi , perchè la miseri- 
cardia di lui è in eterno . 

i8. JF uccise de* re forti , 
perchè la misericordia di lui 
è in eterno . 

19. Sehon re degli Amor- 

rei, perchè la misericordia 

di lui è in eterno . 

ao. E Og re di Basan , 

perchè la miserìcordia di lui 

è in eterno • 

^i. E diede la loro terra 
in retaggio^ perchè la mise* 
ricordia di lui è in eterno • 



a a. In retaggio ad Israele 
suo popolo , pef*chè la mise- 
ricordia di lui è in eterno . 

a3. Perchè nella nostra 
umiliazione si è ricordato di 



taUociò in questo luogo uua innumcrabile «loltitudine di gente vìsse per 
tanti anni , e nulla ad essa mancò . 

Vers. 17. De' re grandi . Grandi di potenza , di forza , di animo e di 
statura di corpo . Vedi Deuter. IIL 1 1 . 

Vers. ai.aa. i? diede la loro terra in retaggio ...ad Israele y ee. 
U pese di que' due re fu dato alle due tribù di Ruben e. di Gad e a me- 
tà della tribù di Manasse . La terra poi di Gbanaan fu data alle altre 
tribù. 
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niam in aeternum misericor- 
dia eius. 

24. Et redemit nos ab ini- 
TDJcis noskris : quoniam in 
aeternum misericordia eius . 

25. Qui dat escam omni 
carni : quoniam in aeternum 
misericordia eius . 

ad. Gonfitemini Deo coeli: 
quoniam in aeternum mise- 
ricordia eius • 

37. Gonfitemini Domino 
dominorum: quoniam in ae- 
ternum misericordia eius • 



*nii 
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noi : perchè la misericordia 
di lui è in eterno* 

a4* E ci ha riscattai dai 
nostri nemici , perchè la mi- 
seìicovdia di lui è in eterno» 

nS. // quale dà il nudri" 
mento ad ogni animante^ per^ 
che la misericordia di lui è 
in eterno . 

a6. Date lode ni Dio d^l 
cielo, perchè la misericordia 
di lui è in eterno . 

27. Date lode al Signore 
de signori, perchè la miseri-- 
cordia di lui è in eterno • 



Ters. a 5. Dà il nudrimento ad ogni animante . Accenna di nuovo la 
generale provvidenza di Dio , il quale nutrisce e conserva tutte le c«>se.. 

Yers. a6. Al Dio del cielo . A Dio , che creò i cicli , e ne' cieH ha 
saa abitazione . Qualche antico Interprete lesse la voce coeli in vocativo | 
onde il senso sarebbe : cieli a Dio date laude . 
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Il popolo ciuìt a Bohilonia desidera il suo riloi'oo . .Si predice la paiiiiione 
' tfegl* Idumci « dei ìtiibilofiesi • 

PsaiIfxiHS David , lereiniae • Salmo di Dwid, a Geremia . 



I« Ouper flumina Bdbylo- 
nis, illic sedimus^etflevimnSy 
culli recordareniur Sion : 

s. In saitcibas in medio 
eiu3 1 (uspendimus organa 
nostra • 



I . òulle rive de' Jiumi di 
Babilonia isfi sedemmo , e 
piangemmo in ricordandoci 
di te f o Sionne : 

1. j^' salci appendemmo in 
mezzo a lei i nostri strur 
menti . 



ANNOTAZIONI 



jÌ Geremia . Ovvero per Geremia , Salmo ispirato a Davidde rì- 
gaardante le cose , che poi avvennero a' tempi di Geremia . Vuoisi adun- 
que significare , che Davidde previdde, e annunziò in questo Salmo la fu- 
tura cattività del popolo in Babilonia , cattività predetta da Geremia quan- 
do dia era imminente , e di cui egli fu testimone . 

Xers, i. Sulle rive de\fiumi di Bei ^i7on/a . L'Eufrate , che passava 
pel mezxo della citta di Babilonia si divideva nelle sue vicinanze iu più 
rami: e questi forse sono i fiumi di Babilonia. Che se pel nom« di B.ibilonit 
s' intenda tutta la provincia di tal nome, i suoi fiumi sono V Eufrate, il Ti- 
gri, l'Euleo ec. Alle rive adunque de* fiumi si adunavano gli esuli Israeliti, 
e ivi sedendo, e meditando sopra la infelice sorte della loro patria sfogava" 
no il loro dolore col piangere . 

\ers. a. A* salvi appendemmo in mezzo a lei . Yale a dire : in mes- 
IO al paese di Babilonia sul niai'gine de' fiumi appendevamo i nostri musi- 
cali strumenti , al suono de' quali eravam tanto avvezzi ; perocché ogni 
sorta di consolazione rigetti' vamo attediati non sol dell' esilio ^ ma ancor 
della vita . I Leviti in parti«'.oIare erano molto versati nel canto e od 
•nono e nella musica Vedi L Paralip. XY. 
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3. Quia illic interrogave- 
runt noS) qui captivos du- 
xerunt nos , verba cantio- 
num: 

4* Et qui adduxenint nos: 
Hymnuin cantale oobis d^ 
canticis Sion : 

5. Quomodo cantabimus 
canticum Domini ia terra 
aliena ? 

6. Si oblitus fuero tui le- 
rusalem, oblivioni deturdex- 
tera mea • 

7. Adbaereat lingua inea 
faucibus meis , si non metui- 
Dero tui : 

8. Si non proposuero le- 
rusalem , in principio laeti- 
tiae meae • 
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3. Perchè m domandarono 
a noi quelli , che ci fingevano 
menati schiari , le paride dei 
nostri cantici : 

4. E coloro^ che ci avevano 
rapiti dissero : cantate a noi 
un inno di que* , che si canr 
tono in Sionne: 

5. E come mai canieremQ 
un cantico del Signore in una 
terra straniera ? 

6. Se io mi dimenticherò 
di te , o Gerusalemme » sia 
messa in oblio la mia destra. 

7. 49/ attacchi la mia Un- 
gua alle mie fauci , se io non 
as^ro memoria di t^: 

8. Se io non metterò Gè* 
rusalcmme al di sopra di qaa* 
lunque mia allegrezza . 



Vcrs. 3. 4* Domandarono a noi ,. ,le parole de* nostri cantici . Parte. 
per curiositi, parte -per ironia ì nostri vincitori ci stimolavano a far loro 
sentire le parole delle sacre nostre canzoni , che si cantano con tanto gin* 
bilo in Sionne • 

Yers. 5. E come mai canteremo un cantico ec. Noi esuli y noi cattivi ^ 
Doi infelici in un paese straniero avrem noi cuore di cantare un cantico 
del Signore ? Forse ancor non volevano gli Ebrei esporre le parole e i 
sensi altissifui delle divine canzoni agli scherni di gente infedele , aliena 
dal culto del vero Dio . 

Vera. 6. Sia messa in oblio la mia destra . Si scordi Dio di aju- 
tare la mia destra per qualunque azione, eh' io voglia fare, se mai mi scor- 
derò di te , o Gerusalemme, se mai cesserò di piangere la tua desolazione , 
se mai mi rallegrerò co' lieti canti mentre tu se nel lutto e nella tristezza . 

Yers. 8« Se io non metterò Gerusalemme al di òopra ec. Se la me* 
moria di Gerusalemme e la sua ristaurazione non sarà a me piii cara di 
qualunque contentezza , che altronde venir mi possa . Se ella non sarà. il 
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' 9. Memor esto Domine 
filiorum Edom , ìntiie leru* 
sniem , 

IO. Qui dicunl : Exinani- 
te y exìnantte usque ad Tua- 
damentum in ea • 

ii.Filia Babylonis mise- 
ra : beatus , qui relribuei 
libi rctributionem luam , 
quam retribuisti nobis . 

la. Beatus , qui tenebit , 
et atlidet parvulos tuos ad 
peCraiiì. 
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9. Ricordati , o Signore, 
de figliuoli di Edom, i giudi 
nel giorno di Gerusalemme , 

I o. Dicevano : Distrugge- 
te , distruggete fino a suoi 
fondamenti . 

1 1 . Figliuola infelice di 
Babilonia : beato colui , che 

farà a te quello , che tu hai 
fatto a noi . 

1 2. Beato colui , che pren- 
derà , e infrangerà sulle pie- 
tre i tuoi figliuoli • 



mio primo gdtidìo, la mia prima consolazione, la somma de' mici desiderj . 
C insegna questo popolo con tali sentimenti l'amore tenero, che ogni 
Cristiano dee avere per la Chiesa sua madre ^ e come i mali e i beni di essa 
debba sentire con pienezza dì cuore e di affetto , e con essa affliggersi 
e pregare nelle calamità , e con lei rallegrarsi e render grazie nelle conso* 
Iasioni , che Dio le manda . 

Vers. 9. IO. Ricordali , o Signore , de'Jìglitiòli di Edom , ec. GV Ida- 
mei fratelli degl' Israeliti ( Deuter . II. 4- ) si erano uniti t\V esercito di 
Nabuchodonosor , e istigavano i Caldei • rovinare e distruggere e ridurre 
in una massa di pietre la infelice Gerusalemme . Vedi Abdia vers, 11. 13. 
ee. ìerem, XIT.6. , XXV. 14. ec, , Exvch. XXV. 12. /i giorno di Gerusa* 
lemme egli è il giorno del gastigo di Din sopra la stessa città . Vedi PsaL 
XXX VI. i4* > lerem* XVII. 16. Predice adunque il profeta , che Dio si 
ricorderà della crudeltà degli Idumei , e la punirà . Furono effettivamente 
puniti da Dio per mano dello stesso Nabuchodonosor cinque anni dopo la 
ruina di Gerusalemme . Vedi Giuseppe X. 11. 

Vers. 1 1 . Figliuola infelice di Babilonia : beato colui , ec. Predice 
del pari il gasiigo terribile , coL quale sarà punita da Dio Babilonia » che 
era stata così crudele verso il popolo ebreo . Sarà pro^evato , sarà for- 
tunato, colui che farà a te quello, che hai tu fatto a noi, e non risparmie- 
rk in te nemmen la tenera eia, e infrangerà sulle pietre i piccoli tuui barn- 
biai . Cosa predetta anche da Isaia XIII. 16. Babilonia fu grandemente umi- 
liata da Ciro, e non ebbe di poi se non sciagure e disastri fìao aU' ultima 
sua distruzione . 
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Loda e benedice. Dk>, che lo ha esaudito , e ìnriU tutti i regi ad adorarlo. 



Ipsi David • 



Dello stesso Davidde . 



1. Vjonfitebor libi Domi- 
ne in loto corde meo : quo- 
nìam audisti verba oris mei • 

2. In conspectu Angelo-^ 
rum psallam libi: adorabo 
ad templiim sanctum tuum , 
et confitebor uomini tuo , 

3. Super misericordia tua 
et ventate tua: quoniam ma- 



1 • Uaro lode a te con tut- 
to il cicor mio , o Signore : 
perchè hai ascoltate le voci 
della mia bocca . 

a . M cospetto degli j^ngeli 
cantero inni a te : adorerò 
nel tuo tempio santo , e darò 
lode al tuo nome , 

3. y/ motivo della tua mi-^ 
sericordia e della tua veri-- 



ANNOTAZIONI 



Yers. 3. Al cospetto degli Angeli canterò inni a te • ^ gK Ebrei 
e i Cristiani hanno sempre creduto , che gli Angeli si trovino nell' adu- 
nanze religiose del popolo , e a Dio presentino le orazioni de' fedeli • 
Vedi Apocal. V. 8. , Vili. 3. 4- Origene Homil, X. in Num, , Tertut, 
de Pudic, XIV., Basii, in ìsai. i. ec. Ed è come se dicesse : dinanzi* 
agli Angeli, e insieme con essi canterò le tue lodi . Si ponga mente a ciò ^ 
quando si salmeggia . Te adorerò nel tempio tuo santo : ovvero : te ado' 
rerò rivoltomi verso il tuo tempio santo , Tale era 1' uso degli Ebrei 
( quando non potevano trovarsi al teri^pio ) , di orare volta la faccia verso 
di esso • ' 

Vers. 3. A motivo della tua misericordia e della tua verità , ec. 
Per la misericordia , con cui gratuitamente ci usi clenienza , é per la fé* 
della , colla quale dai effetto alle tue promesse : onde sopra qualunque 
casa hai esaltato il tuo nome : vale a dire facesti glorioso il tuo nome y 
]a tua Maestà sopra> tutto quello , che può esservi di glorioso e dr gran- 
de : ovvero secondo la sposizione del Crisostomo : iu tutte le opere tue 
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gni Beasti super omne 9 no- 



men sanctum tuum. 

4* In quacamque die in* 
Tocavero te , exaudi me : 
multiplicabis in anima mea 
virtuiem • 

5. ConGteantur Ubi Do- 
mine omnes reges terrae : 
quia audierunt omnia verba 
oris tui : 

6. Et cantent in viis Do- 
mini : quoniam magna est 
gloria Domini. 

7* Quoniam excelsus . Do- 
minus , et humilia respicit : 
et alta a longe cognoscit • 

8. Si ambulavero in medio 
tribulationis , vivificabis me: 
et super iram inimicornm 
meorum extendisti manum 



tà , perchè sopra qualunque 
fosa hai esaltato il tuo santo 
nome . 

4« In qualunque giorno io 
t*imK)chif esaudiscimi: mol- 
tiplicfierai nelV amma mia 
la fortezza . 

b. A te dien lode, o Signo- 
re, tutti i re della terra f per- 
che hanno udite tutte le pa- 
role della tua bocca . 

6. E cantino le vie del Si- 
gnore , perchè grande è la 
gloiia del Signore . 

7. Perchè il Signore è ec- 
celso , e sopra le cose basse 
getta i suoi sguardi , eie al- 
te mira da lungi , 

8. Se io camminerò nel 
mezzo della tribolazione tu 
mi darai vita ; e contro V ira 
de' miei nemici stendesti la 



faceti! glorioso il tao nome , perche tutte le opere tae aoao mlserioor* 
4i« e verità . 

y^rs, 5. 6. A te dien lode . . • tuUi i re della terra ^ percìiè ec. Parla 
della conversione de' re della terra alla fede del Salvatore,i quali udita la pa- 
rola annunziata «d essi per mezzo degli Apostoli e de' predicatori del Vange- 
lo adoreranno insieme co' loro popoli, e benediranno 1' autore di lor salute ^ 
e celebreranno gli ammirabili consigli di Dìo, e la sua sapienza e poterne 
t bontli che risplendono con tanta gloria nel!* opera della redenzione . 

Yers. 7. Sopra le cose basse getta i suoi sguardi^ ec Allissitno co- 
me egli hf e piii sublime de cieli mira con occhio di carità e di pre- 
dilezione e di favore gli umili, e in ìof si compiace : i superbi poi sol 
da lungi gli osserva, né ad essi ài avvicina ^ né vnol con essi dimesticheiza » 
uè li favorisce . Vedi Psal. CXU. 4. 5. 
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tuam , et salvum me fecit 
de&iera tua « 

9. Domlnus retribuet prò 
me : Domine misericordia 
tua in seculum : opera mi|- 
mium tuanim ne despicias. 
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mano tua, eia tuadestra mi 
salaib • 

9. // Signorejarà mie ven- 
dette ; Signore , la misericor^ 
dia tua è per sempre; non d^^ 
sprezzare le opere della tua 
mano . 



Veri. 9. // Signore farà mie vendette. Prenderli le mie parti, re- 
primere i mìei nemici) e li punirà. Non dispre%%nre le opere della iaa mano, 
Non abbandonare , Dio mio , me che nna sono delle opere di tua mano ; 
non lasciare imperfetta V opera tua , compiscila con quella tua miserieor* 
dia^ che mal vicn meno . 
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ProvTÌ.IeiiM di Dio amroirtbile particoUrnieutc Terso i giurti . Gli empj 
Ipcrt ranno • 

In finem , Psalmiis David . Per la fine: Salmo di David. 



' ì. Uomine probasti me, 
et cogriovìsli me : tu cogno- 
TÌsti sessionem meam et re- 
Surrectionem meam . 

a. Intellexisti cogitationes 
meas de longe: semitam me- 
am et fiiniculiim ii>eum in* 
Yestigasti • 



1 . ò ignare , tu luti fatto 
saggio dime j e mi hcU cono- 
sciuto : tu hai conosciuto il 
mio stare e il mio andare . 

a. Tu da lungi vedesti i 
miei pensieri : osservasti il 
filo de' passi miei . 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. Hai fatto saggio di me, e mi hai conosciuto . Hai fatto 
saggio di me , mi hai provalo , non perchè tu aversi bisoguo di ciò per 
conoscermi ; perocché io era a te cognitissimo ; ma percliè io stesso mi 
conoscessi, e perchè gli altri ancora mi conoscessero . Vuoisi adunque osser- 
Yare , che una stessa cosa significano le prime parole : hai fatto saggio 
di me, e le seconde : e mi hai conosciuto : onde possono esporsi in tal 
guisa : Signore tu mi hai conosciuto, come si conosce dagli uomini un uomo 
provato e sperimentato per rilevarne i sentimenti e gli affetti . ffai co- 
nosciuto il mio stare , e il mio andare : tu sai , e vedi quel » eh' io fo 
sedendo, quel eh' io fo camminando : tutta la vita mia , e le pìii minute 
circostanze della mia vita a te sono presenti . Ciò tu sai , e vedesti fino ab 
eterno . 

Yers. a. Da lungi vedesti i miei pensieri : ec. Da tutta U eternità 
furono noti a te , e a te presenti tutti ad uno ad uno i miei pensieri e 
afletti del cuore. Osservasti il filo dei passi mfei . Conoscesti, e notasti 
il filo de* miei andamenti, e delle inclinazioni mie , che dirigevano i miei 
passi • La voce funiculus come apparisce dal Greco è qui posta a signifi- 
care la fune di giunco, che era misura delle strade e de* terreni, onde 
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3. Et omnes vias meas 
praevidtstif qnia non est ser- 
mo in lìngua mea . 

4^ Ecce Domine tu cogno- 
Tisti omnia novissima et 
antiqua : tu formasti me ^ et 
posoisti super me manum 
tnam • 

5 • Mi rabilis facta est scien- 
tia tua ex me : confortata 
est , et non poterò ad eam. 

6. Quo ibo a spirito tuo ? 
et quo a facie tua fugiam ? 



3. JE le mie vie tutte - tu 

9 

prevedesti : anche quando pa* 
vola non è stdla mia lingua • 
4- Ecco che tu , o Signore, 
le cose tutte Imi conosciute , 
le ultime' e le antiche: tu mi'* 
formasti , e ponesti sopra tU 
me la tua fn'cmo . 

« 

5. Mirabile sì è rèndufà ' 
in me la tua sapienza : ella 
è molto elevata f e ad essa non 

• 

potrò io àggiungert . ' 

6. Doi^è tmderò io lontari ' 
dal tuo spirito- edo^fé fuggi'-' 
tò iolontan dalla tua faccia? 



I 

9 . 




queste due parole funicnfum , è semitam sono sinonimi . Vedi PUn, 
XXII. 14. 

Vers. 3. E le mie vie tuHe tu prevedesti . Prevedesti aticoni ab 
eterno tutte a una a una le opere mie . Anche quando parola non è 
sitila mia lingua . Tu non hai bisogno the io parli e eh' io dica- c^eHo 
che voglio fare r tu lo sai senza eh' io apra bocca, seAzaehe la mra ita* 
gaa articoli una parola. 

Vers. 4* ^ ultime e le antiche . Le -fatare e le passate . E pone' 
sti sopra di me la tua rnaiw . Dopo avermi con tanta boiifji formalo, ta 
ponesti la taa mano conservatrice sopra di me, e mi custodisti colla tua prov* 
vidcnza . 

Vers. 5, Miraìnle si è renduta in me ìa tua sapienza : ee, U in- 
finito too sapere si è mirabilmente dimostrato nella formazione mìa : Ki 
considerazione della macchina umana fa quasi tocear con mane la infinita 
sapienza dell* artefice , che la formò . Yeggasi Lattanzio de Opif, Dei , e 
Galeno de usu partium . Ma 1' uomo debbe ancor confessare , eh' ei noa 
conosce « né comprende tutto quello, che è da ammirarsi in ciascuna 
delle opere del Creatore : per questo dice il profeta , che la sapienza di 
Dio è tanto alta , che egli ad essa non può aggiungere , né intenderla 
neppur in piccola parte . 

Yers. 6. Dove onderò io lontan dal tuo spirito , ec. Il tuo spirito è 
per tutto > il tutto vivifica , il tulio riempie . Rer lo spirito di Dtp alea* 
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. 7. * Si ascenderò * in^ coe- 
li^n , tu illic es : si dcfscen*- 
dc^ro in iofi^rnum^ ades. 

* Amos, 9» , a. 

8*. Si sumpsero peonaS 
meas diluculo , et abUarero** 
ii^ ejUreaiis niaris : 

^. Etenim illic infinus tua 
df ducet • me : et tenebit me 
defilerà tua • 

. IO. Et di&i : Forsitan te* 
nebrae conculcabunt me: et 
npTL iUuininatio luea in deli- 
ciis meis • 
< 1 1 • Quia tenebrae non 
obscurabunlur a te , et no& 
sicut dies illumioabitur : si* 



7. Se salirò al deio M 
se. tu; se scenderò neW in- 
ferno , tu se presente . 

8. «Se io prenderò le ali al 
mattino^ e onderò a stare 
nelle ultime parti dd mare : 

9. Colà pure mi guiderà 
la tua mano , e sarò sotto il 
potere della tua destila. 

10. E io dissi : Forse mi 
occulteranno le tenebre : ma 
la notte è luce , che mi di- 
sicela ne* miei piaceri • 

1 1 . Perocché le tenebre non 
sono oscure per te 9 e la not- 
te sarà illuminata come il 



ni intendono lo stesio eaiero dì Dìo, che & spirito; altri intendono lo 
SpÀtito santo ) k. tersa. pertoda della santìesùna Trinità, la di cai divinità 
è qui dimostrata mentre di luì dicesi 9 eh' egli è immenso . Dio è essen- 
siahaente , e «ttnakfiente ( coSle diconto i Teologi )» in ogni Inqgo: e qoe* 
sto vool significai^ il profeta dicendo con molta eniàii ; do^ amderò io per 
nascondermi al tuo spirito- dorè fuggirò per ischi vare la tna presenza ? 

Yers. 8. Se io prenderò le ali al mattino , ec. Ovvero come altri 
r intendono ; se io prese le ali a Let^mte anderò ad abitare nell* eeireme 
pnUrti del mare , cioè deW Occidente : perocché in questo significato di 
Occidente è prrsa la voce mare in altri luoghi, come abbiam vedolo . 

Yers. 9^ Ceià pare mi guiderà la tua mano y ec, Lnogi , che ciò 
servir mi potesse per fuggire la tua presenza , io non potrei andare cola 
senza 1* ajnto della tua mano ; e ivi pnre mi avresti soggetto alln tua pos- 



y«rs. IO. Ma la notte è luce y che mi diMvla ec. -Ma la notte stes* 
sa visibiL'ssimo e manifestissimo mi farà a te, e se io traile tenebre 
cercherò di soddisfare le mie passioni adcbe con offesa di te , negli atessi 
miei ignominiosi piaceri tu mi vedrai « 
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cui tenebrae eius, ita et lu- 
men eius • 

la. Quia tu possedìsii re^ 
nes meos : suscepisti me de 
utero mairis meae • 

i3. Confi tebor tibi quia 
terribiliter tnagnificatus es : 
mirabilia opera tua , et aai- 
ma mea cognoscit nimis • 

14. Non est occultatum 
OS meum a te, quod fecisti 
in occulto: et substantia mea 
in inferioribus terrae • 
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giorno : il bufo e là luce son 
la stessa cosa per lui • 

MI. Perocché tu se^ padro- 
ne de* mici affetti : prendesti 
cura di me fin dal seno di 
mia madre . 

i3. Daròlodea te, peróhè 
sommamente grande ti se' di-' 
mostrato : le òpere tue Jpa/i 
mirabili , e troppo bene il co- 
nosce V anima mia . 

14. Non sono ignote a te 
le mie ossa lavorate nel se- 
greto 9 la mia sostan&a lavora** 
ta nelle viscere della terra • 



Yers. II.// bu)o e la luce son la stessa cosa per Imi . Dio cono- 
sce, e vede le opere nostre e il beoe e il male% cbe faccÌMno, som che da 
noi sì faccia di giorno, vflìa che si Caccia di notte. OAi occhi di Dio pia 
lucenti del sole non bau bisof^o della lucè del giorno, e iilumìiiano le piii 
cupe tenebre . 

Yers. la. Tu se* padróne de miei affetti: ec* Secondo il Crisosto- 
mo per la parte è qui inteso il tutto, onde vuol- dire tu mi facesti «tosii 
tua, cosa di tuo dominio allorché mi creasti , e fio nel sen di mia madre^ 
fin dal punto del mio concepimento prèndesti cura di me . 

Yers. i3^ Sommamente granile ti se' dimostrato . Nella formati onti 
del mio corpo , nella struttura ammirabile di questa macchina, nella quale 
infiniti sono i prodigi , che fan conoscere all' anima mia quanto grandi , e 
stupende sieno le opere lue . 

Yers. 1 4« ^ '^'^ ossa lavorate nel segreto , ec. Le interiori parti 
del tnio corpo non sono ignote, ne occulte a te, che le lavorasti nel ^segrete 
del ventre miterno^ ne ti è ignoto qual sia la sostanza , ond' io sono fòruiato 
perocché questa sostanza fu lavorata da te nelle viscei^ di mia madre, 
dov' io era nascosto ^ « a tutti ignoto , come sono le oose ascose faille vi* 
scere della terra • 
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. i5. Imperfectam meuoi 
videruQt oculi lui , et in li- 
hvQ tuo oinne$ scrìbenlur: 
dies formabuQtur , et nemo 
in eis • 

• i6. Mihi autem nimis ho- 
norificati sunt amici tui^ 
Deus : nimis confortatas est 
prìocipatas eorum • 

17. DiDumerabo eos, et 
super arenam multi plicabun- 
tur: exsurrexi, et adhuc 
aum tecum » 
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i5. Gli occhi tuoi mi vide- 
ro quandt io era informe : or 
tutti nd tuo libro saranno 
scritti: numfi giorni si forme- 
ramho, e neppuruno ne man- 
cherà. 

16. Ma sono grandenèente 
onorati da me, o Dio, ^i ami- 
ci tuoi : grandemente possen- 
te è dii^enuto il loro impero • 

1 7. Se vorrò contarli sa- 
ran più che V arene del ma-- 
re : mi (dzai , e sono ancora 
con te • 



Yers. 1 5. Quandi io era informe . Come un embrione , una massa 
Informe ^ nella quale non si dìstlngaevan le parti del corpo ^ né V uso dì 

Or tutti nel tuo libro saranno scritti : nuovi giorni ec. Nella stes- 
sa guisa tatti gli nomini a uno a uno saran descritti nel libro di tua memo- 
ria .* si moltiplicberanno i giorni, e per conseguenza il numero degli uomi- 
ni, che nasceranno , e nissuno sarà^ che non sta descritto in qn«l libro. 
Tutti li conoscerai , ài tutti avrai cura, ma particolare amorosissima cura 
aevrai degli amici tuoi . Passyi qui il profeta alia seconda parte del Salmo , 
come apparisce da quello , che segue . 

Vers. 16. Ma sono grandemente onorati dame^ ec. Sopra tatti gli 
altri ttMUini io venero , o Signore, i giusti, gli amici tuoi , i quali tanto 
sono onorati da te , e ai quali tu hai dato un impero, una dignità oltre 
modo grande e illustre ; perocché gli hai messi a parte del regno del tuo 
diletto Figliuolo • Queste parole si applicano particolarmente agli Apo- 
stoli di Cristo . 

Vers. 17. Se vorrò contarli saran piùy che le arene del mare . Cosi 
neir Apocalisse YII. 9. Vidi una turba grande y cui nissun uomo potea 
contare di tutte genti y e tribii, e popoli y e linguaggi y che station di- 
nanzi al trono vestiti di bianche stole con palme nelle lor mani . Im- 
perocché se nelle Scritture si parla sovente del piccol numero de' giusti 
questo piccol numero s' intende relativamente al numero molto mag- 
giore de* cattivi . Mi aitai , e sono ancora con te . Può essere il pas- 
sato in vece del futuro : Risorgttrò , e sarò tuttora con tCy come legge 
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18. Si occideris Deus pec- 
catores: viri sanguiuuin de- 
clinate a me : 

ic). Quia dicitis in cogita-, 
lione : accipient in vanitale 
civitates luas . 

20. Nonne qui oderunt 
te , Domine , oderam : et su* 
per inimicos tuos tabesce* 
barn ? 

^ I . Perfecto odie oderam 
illos : et inimici fiicti snnt 
mihi . 



ex XXVIII. 385 

1 8. Se tu , o Dio , porrai 
a moi'lei peccatori: i*iii rateai 
da me 9 o uomini sanguinar j. , 

19. Perchè voi dite drenlo. 
di voi: inutilmente si faran- 
no eglino padroni di tue cit- 
tadi . 

20. E non ho io odiati , o 
Signore , quelli , che ti odici* 
no? E mi struggeva a cagio- 
ne de tuoi nemici ? 

% I . Con odio perfetto io 
gli odiava , e mi si som fatti 
nemici . 



il Caldeo: io uoti temo di morire, perchè la risurrezioue aspetto, neria 
quale sarò con te nella società de' tuoi sauti . Onde segue : 

Yers. 18. Se tUy o DiOy porrai atnorte i peccatori . S' intende del- 
l' estremo giorno , in cui i peccatori saraii condannati all' eterna morte? . 
Qui comincia la terza parte del Salmo . O uomini sanguinar] . Parla de- 
gli omicidi piuttosto, che delle altre specie di peccatori , (le quali sotto 
di questa si intendon comprese) perche: e 1' o-iiicidio è colpa gravissima, 
e peli' omicidio distruggesi la mirabil t'ablirica del corpo umano , di cui 
parlò di sopra . 

Vera. ig. Inutilmente si Jfirann eglino padroni di tue cittadi . Que- 
sto dicono in cuor loro a Dio gli uomini sanguinar] , gli empj . I tuoi ami- 
ci j il tuo popolo inutilmente occuperà le città, che tu gli darai 3 perocché» 
noi ne li cacceremo, e gli uccideremo . Così dichiarano a Dio la guerra 
tenendosi forti abbastanza per opporsi alle disposizioni di Dio e alla sua 
provvidenza . 

Yers. ao. ai. E non ho io odiali , o Signore , quelli ^ che ti odiano ? 
ec . Odiai ì nemici, non i miei, ma i tuoi nemici , e mi struggeva in ver- 
gendo tutto quel, eh' ei facevano contro di te: gli odiai perfettamente 
uou per passione, ma per izelo di giuaitizia , ed ebbi in orrore i loro vizj , 
Dou le loro persone.; ma il mio zelo mi murilo l'odio di essi e la perse- 
cuzione . 

Tom. XII. 
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ds. Proba me Deus, et 
scilo cor nieum : interroga 
mCf et cogDosce semitas 
meas • 

25. Et vide, si via iniqui- 
tatis in oie est : et deduc me 
in via aeterna • 



aa. Prosami , o Signofe , 
e il mio cuore disamina : in- 
terrogami , e riconosci i miei 
andamenti . 

a3. E vedi se per la via di 
iniquità io cammini : e per la 
via deir eternità mi conduci. 



Vers. aa. a3. Provami ^ o Signore , e il mio cuore disamina : ec. Ma 
io potrei ingannare me stesso , e cbl dee giadicarml se' tu : tu adunqae 
disamina il mio cuore , che a te solo è aperto e palese , e vedi se mai 
in qualche modo io avessi seguita la via dell* iniquità , e rimettimi nella 
via diritta , nella via reale , nella via de' tuoi comandamenti , che con- 
duce alla beata eternità . Preghiera degna di essere mai sempre nel cuore 
di ogni uomo per quanto egli sia attento a se stesso , e sollecito di bea 
vivere : perocché sarà sempre vero , eh' egli in questa vita mortale sa()er 
Don potrà se' sia degno di amore , o di odio dinanzi a Dìo y e quando di 
nissuna cosa consapevol fosse a se stesso , ciò non servirebbe a farlo certo 
di essere giustificato , come insegna l' Apostolo • 
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Pr«*gii il Signore , cUe lo (ttfenda ìÌh' cattivi e da* caluniiìatori , e predice la 
loro piiui:£Ìi)no . CouTieuc a Cridlo . 

Ili iìnern , Psaluius David . Per Ut fine: Satnw di David. 



i* £!iri()<3 me, Doniiue,ab 
hoiuine malo : a viro iniquo 
eripe lue ^ 

2. ilixi cogilaverunt ini- 
quitates iu corde : tota die 
cousti tuebant praelia . 

3. * Acuerunt linguas suas 
sìcul serpeulis : venenum as- 
pidum sub labiis eorum • 

* Suju 5k II.- Honu 3é i3. 

4* Custodi me , Domine , 
de maim peccatoris: et ab 
hominibas iniquis erìpe me . 



I • Liiberanii , o Signore , 
dcdf uo:no ciUtisH} : liberami 
dalV uomo iniquo . 

a. Quei , che in cuor loro 
macchinay^ano pensieri di ini- 
quità , tutto il giorno prepa^ 
ruspati battaglie . 

3. Hanno affilate le loro 
lingue , come serpenti : han- 
no veleno di aspidi sotto le 
loro lingue . 

4. Difendimi, o Signore , 
dalla mano del peccatore : e 
liberami dagli uomini iniqui. 



ANx\OTAZIONI 



Vers. I. Liberami , o Signore , dafl' uom cattivo . Si lamenta qui in 
ijHrticaJare di un malvagio , dipoi di molti altri in genere . Per quest' uo» 
mo cattis^o ^ iniquo 8. Ilario ed altri iutendono il traditore Giuda . 

Vers. a. Pr*eparaìHzn battaglie . Noa pensavano ad altro , che a far 
guerra al giusto per opprimerlo . 

Vers. 3. Hanno affilate le loro lingue , ec. Ecco qual sia la /guerra cru- 
dele , di' ei fauno ai giusto ; le laaldice iZ3 , le calunnie botìo le loro anni , 
anni omicide, morlircre r^uaulo il veleno de* serpeuti e degli H>pidi . 
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5. Qui cogilaverunt sop- 
piantare gres^us meos : ab- 
sconderunt superbi laqueum 
miiii . 

6. Ec funes extenderunt 
in lac{ueuin : iusta iter scan- 
daluui posuerunt mihi • 

7. Dixi Domino : Deus 
meus es tu: exaudi, Domine, 
vocem deprecationis meae . 

8. Domine , Domine , vir- 
tus salutis meae: obumbrasti 
super capili meum in die 

belli : 

9. Ne Iradas me , Domine, 
a desiderio meo pecca lori : 
cogilaverunt conlra me, ne 
derelinquas me, ne forte 
exallentur . 

10. Caput cìrcuitus eo- 
rum:laborlabiorum ipsorum 
operiet eos . 



E' S A L M I 

5.1 superbi, che macchina- 
no di far mi cadere , mi han 
preparato un laccio nascosta-' 
w£nte . 

6. E le funi hanno tese per 
prendermi: mi hanno posto 
inciampo lungo la strada . 

7. Éo detto al Signore: 
Tu se' il mio Dio : esaudisci y 
o Signore, la voce di miapre- 
ghiera . 

8. Signore, Signore , mia 
forte salute, tujacesti ombra 

alla mia testa nel di del con- 
flitto : . 

9. Non darmi , o Signore, 
nelle mani del peccatoi'e, co- 
m ei mi desidera: hanno mac- 
chinato contro di me , non mi 
abbandonare , affinchè non 
s] insuperbiscano . 

I o. // forte de' lofx) raggi- 
ri , il faticoso lavoro delie 
loro labbra gli awilupperà . 



Yers.S.Mia forte salute. Dalla cui fortezza pende la mia salate: 
ovvero : nella fortezza del quale spero salute . Tu fttceòti ombra alla mia 
tenta ec. Tu colla tua grazia mi cuopristi , mi mettesti al coperto ogoi 
volta che mi assalivano i miei nemici . 

\ers. 9. Com' ei mi desidera . Ho seguito il Crisostomo nella spnsizio- 
ne delle parole: a desiderio meo j e gli Ebrei ancora cosi 1* intesero: 
Affinchè non s* insuperbiscano : affinchè non si vantino di avermi oppress^i . 

Vers. IO // forte de* loro raggiri , ec. Le malvage , V empie calunnie , 
nelle quali calunnie sta il forte » il principalissimo strumeulo e l'arme, 
con cui cercano di opprimermi , queste calunnie tessute con tanto studio 
e fatica dalle loro labbra serviranno ad avvilupparli e a mandarli in ro- 
vina . 
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1 1 . Cadent super eos car- 
bones, in ignem deiicies eost 
in miseriis non subsistent . 

12. Vir Jinguosus non di- 
rigetur in lerra : virutn iniu^ 
Slum mala capieur. ia interi- 
tu. 

i3. Cognovi quia faciet 
Dominus iudicium inopis , 
et vindictam panperum . 

j4« Verumtamen insti con*- 
fitebuntur nomini tuo: etha- 
bitabunt recti cuin vultu 
tuo • 
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1 1 . Cadr'cuino carboni so- 
pra di essi ; tu li getterai nel 
fuoco : non reggeranno alle 
miserie • 

1 a. L'uomo di mala lingua 
non as^ra prosperità sopra la 
terra : T uomo ingiusto sarà 
preda delle sciagure nel suo 
morire . 

J 3, Io so 9 che il Signore 
fura giustizia a bisognosi: e 
vendicherà ipoveri • ^ 

1 4« / giusti poi darmi lau- 
de al tuonarne : e gli uomini 
di rettitudine abiteranno sotto 
i tuoi occhi . 



\er8. II. Cadranno carboni sopra di essi , Allude al fuoco , che piov* 
ve dal cielo sopra l' impura Pentapoli . Non reggeranno alte loro miserie . 
Sentimeuto similissimo a quello di Pietro Epist. 3. II. 11. , dove dice , che 
gii jì/ngeli non reggono alia orrenda condannazione portata contro di 
loro ; da cui però ne essi , né gli altri reprobi potranno sottrarsi giammai . 

Vers. la. Sarù preda delle sciagure . Il Caldeo : Sarà preda dell' An^ 
gelo di morte ^ il quale lo getterà nell* inferno . 

Vers. t^, Abiteranno sotto i tuoi occhi. Abiteranno nella tua casa 
Come i figliuoli nella casa del padre , e sotto gli occhi del padre . Code- 
ranno il tuo favore in vita, goderanno delia tua visione nella eterna cassi 
del cielo . Jjr faccia di Dio dinota il favore, la predilezione di Dio, eome 
altre volte si è veduto . 
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Dofiianda la fiasiemui iicllc tiiliolaeioiii , e di esaere difeso dn* uemici 



Psalinus David . 



Salma di Dwid . 



1. L/ominc, clamavi ad 
te, exaudi me : intende voci 
uieae, cum clama vero ad te. 

!t« Dirigatur oratio mea 
sicut incensum in conspeclu 
tuo: elevatio manuum mea* 
rum sacrificiuiu vesperti- 
num • 



I . òignore , a te ho idzate 
le grida, esaudiscimi: sii in* 
tento alla mia voce, quaui^'^io 
a te la rivolgo . 

a. 4$*' innalzi la mia ora- 
zione come V incenso al tuo 
cospetto: sia l^ elevazione dcl^ 
le mie mani , come sacrifizio 
della sera . 



ANNOTAZIONI 



Vera. a. S* innahi la mia orazione come V incenso ec. Si suppone 
compofiio questo Salmo di Davidde iu tciiipo , che eia esule da €rerusa- 
leinine , onde a Dio ofierisce le sue preghiere in luQgo dell* iiiceiiso e 
delle ostie, eh' el non poteva oficrirgli . La mia orazione sìa grata a ie , 
come r incenso, che a te si ofierisce mattina e sera sull' altare di oro 
nel Santo , e dinanzi al Santo de' santi . Vedi Exod. XXIX. Sg. , Num, 
XXXVin. 4* 1^ 1' elevazione delle mie mani nella mia orazione ti sia 
accetta come 1' offerta di fior di farina colle libagioni del vino , la qual 
oiTerta si fa a te ogni sera insieme con quella dell' agnello . Avrebbe 
potuto dire come il sacrifizio del matliito , perocché le stesse cose si of- 
ferivano la mattina e la sera ogni giorno , ma' dicendo come il sacrifizio 
della sera , venne ad allùdere al sacrifizio della Croce , che fu alla sera; 
coiue anche al sacrificio dei Corpo e del Sangue di Cristo istituito dopo 
la cena legale . 
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3, Pone Y Domine 9 cuslo- 
(liaii) ori meo, et osttum cir- 
cumsUiiiliae labiis meis • 

4. Non declinescor meum 
iu verba malitìae , ad excu- 
samlas excusaliones in pec- 
ca tis • 

5. Cum bominibus ope- 
rantibus iniquitatem, et non 
communicabo cum electis 
eorum . 

6, Compiei me iuslus iu 
misericordia^ et increpabit 
me : oleum autem peccuto- 
ris non impinguet caput 
mcuui • 



O CXL- S^r 

5. Poni , o Signore , una 
guardia alla mia bocca , e 
un uscio alle mie labbra , che 
interamente le sen*i . 

4. Non permettere , che il 
mio cuore studj maliziose pa- 
role , ad accattare scuse 
a' peccati ♦ 

5. Come fanno gli uomini, 
che operano iniquità: e io non 
avrò parte alte cose , eh' ei 
pregiano . 

6. Mi correggerà il giur 
sto con misericordia \ e mi 
sgriderà : ma V olio del pec- 
catore non impingui mai la 
mia testa * 



Vers. 3. 4* 5. Una guardia alla mia bocca , ec. Custodisci ta la mm 
l)OGca, e Ilenia chiusa ad ogni parola d' impazienEa, o di disperazione : 
dainutì grazia di frenare e domare la lingua , perch'io con essa non pec- 
chi , e non perineUere , che il mio cuore vada cercando speciose , ma 
inutili, anzi perniciose e cattive ragioni , e pretesti per iscusa^ey o dimi- 
nuir le mie colpe; ma anzi le riconosca io con timiitàv, e le confeasi^ e 
ne implori il perdono. Come fanno gli uomini ^ che operano iniquità 1 «e. 
Non imiti io i malvagi » che amano l' iniquità , « in vece di «ooPessarla , 
e detf^starla. cercano di palliarla , e nasconderla anche a se stessi . Or io 
non comunicherò con essi , non avrò parte alle cose , che essi amano, e 
cercano , non anderò dietro a' loro piaceri , eh' ei bì eleggono, come la lo- 
ro migliore felicità . 

Vers, 6, Ma V olio del peccatore ec. Quanto io amerò la caritatevo* 
le e sincera ctorrezione , che £M'à a me il giusto , altrettanto odierò. le 
simulate lodi e le adulazit^nt del peccatore . Il giusto ceroa il mio heoe , 
se mi corregge, e se correggendomi aacora mi punge ; ma V adulazione dei 
peecatore non è buon» ad altro , che a sedurmi , e corrompermi . Si allu- 
de aU«; unzioni di odorosi angttenti) che si usavano verso gli ospiti . Vt- 
di Lue, VII. 46. 
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' 7* Qttontam cuihuc^etora- 
fio mea in beneplacitis eo- 
rutn : absorpti Miiit iuncli 
pelrae iudices eortiin, 

8. Audient verhajniea quo* 
niam poluernnl : sicut cras- 
situJo terrae eru[>ta est su* 
per terra m . 

1). Dissipata sunl ossa Df>- 
5tra -sociis inferniim : (|uia 
ad (e, Domine, Dotnine, 
oblili mei: in le speravi, non 
auferas animani iiieain • 

IO. Custodi mea laqueo, 
quein slatuerunt mihi : et a 
scandalis operanlium iniqui- 
iatem • 
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7. Perocché Vorazione ma 
tuttora sarà contro quelle co- 
se delle quali et si compiac- 
ciono : perirono i Ipro prin- 
cipi infranti alla pietra . 

8. Udiranno come le mie 
parole so/10 state efficaci : co- 
me una grossa zolla di tara 
nel campo si sbriciola ; 

9. Così le nostre ossa sono 
di sperse fin presso il sepolcro* 
Ma giacche a te mirano , 
Si gnor e y o Signore, gli occhi 
miei, io ho spernto in te, non 
i sperdere V anima mia • 

I o* Guardami dal laccio^ 
che mi hanno teso , e dalle 
insidie degli operai d'ini- 
quità . 



\er$: 7. // 0ra%fone mia tuUofa sarà contro quelle còse ev. Io prego , 
« pregherò liìù Gotiiro le inìque luaccliinaziooi loro , nelle quAlt essi tro- 
tino tBB^o piiioere, «rfincliò o essi le Abbandonino , o io non vi resti op- 
{)reMo . I principi,'! graiiili fHalori della loro malizia periranno misera- 
«intente infranti «ulle pietre . Maniera di supplizio crudele imnimentfita piò 
'volte nelle Scritture . 

Vers. & 9. Udiranno come le mie parole sono state ec, Udiranao 
i miei oetiiici , come le mie orazioni ìsùAo state eflicaci a muovere a com* 
-pas^ronis il cuore di Dio verso di me , e ad impetrarmi la liberazione . 
' t!òme una prèssa udla di terra nel campo si sbriciola ; così le nostre 
'Ossaec, Còme ana grossa mole di terra col vomere si rottipe in roinotis- 
'slma polvere , cosi le ossa nostre (le nostre forze ) dal furore della per- 
secuziòne sono disperse, e noi «iam ridotti pressoché al sepolcro*. S. Ago- 
catino «pplica quelle {Hirole alle ovsa de* martiri dissipate da' persecnlori , e 
a' loro i:orpi privati di sepoltura . 
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1 1 . Cadent in reiiaculo i j . Nelle reti di essa ca- 
eius pecca tores : singulariter drantto i peccatori . Solitario 
sum ego donec iranseam . son io fino al tempo del mio 

passaggio ■• 



Vers. II. Nelle reti di essa ec. Nelle reti della iniquità ; perocché, 
il relativo eius ottimamente si riferisce alla parola iniquitatetn m fine 
del versetto precedente .. Caderanno i pecéatort Aelle reti tese dalla ates* 
sa loro iniquità , che è come se dicesse, nelle proprie loro reti . Solitario 
son iojino ec. Io son solo , segregato da tutti costoro fino al tempo del mio 
passaggio ad una vita migliore , dove dalle fatiche respiri i e dagli afian- 
ni presenti nella requie b^ata . 
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Privo ci* o^ni umano 8oc<>orso itnpiora I' ajuto Jivìtio eoutro i persecutori 
Coiivieue a Criato r alla Chiesti • 



luLelIectus David, curii es- 
S€t in s()eluDCa , otatio* 



Salmo (f intelligenza di Dar 
ridite f quand' Gra ndla 
spelonca . Orazione . 



I.* Voce mea ad Don)i- 
nurii clamavi: voce mea ad 
Dominufii de[)recatus siim : 

* Sitft, 7'i. a. 

a. Edando in conspectu 
eìus orationem meam,et tri- 
biilalioiiem meam anteipsum 
pronuncio , 



1 . ./4lzai il suono delle mie 
grida al Signore : alzai la 
mia voce per chieder soccor- 
so al Signore: 

2. Spando dinanzi a lui la 
mia orazione : ed espongo 
a suoi occhi la mia tribola- 
zione . 



ANNOTAZIONI 



Qitand* eia nella spelonca . Intcndesi coitainemente della spelonca di 
Enguddi : vedi I. Reg. XXIV. In questa spelonca Davidde parla , ovver 
profelizza sopra i patimenti di Cristo . Così s. Agostino , Cassiodoro , ec. 
Vers. I. Alzai il suono delle mie grida ec. Queste grida rispetto a 
Davidde sono gli affetti e le grida del cuore , col quale a Dio chiede- 
ira soccorso ; perocché le grida e i clamori delle labbra sarebbero stati 
propri a scoprirlo , e a farlo cadere nelle mani de' nemici . Cosi a Mosè ^ 
che ijon fiatava , disse Dio una volta : Perchè alzi a me le grida ? Exod. 
XIV. Ma dell* unico Figlio le preghiere e le suppliche esposte con forti 
grida e con lacrime son rammeutale da Paolo Hcb» V. 7. , ed ancor 
nel Vangelo . 
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3. lu defièieuflo ex me spi- 
ri Uimmeum, et tu cognovi-* 
sii semìtas meas . 

4- la via hac, qua aiiibu- 
labam, absconderuut laque* 
itm mibi .- 

5. Considerabam ad de^^ 
terain , et videbam : et non 
erat qui cognoscerel me. 

6. Perìit fuga a me, et non 
est qui requirat animam me- 
am . 

7. Clamavi ad le, Domine? 
dixi : Tu es spes mea, portio 
niea in terra viventium \ 

8. Intende ad deprecatio- 
sem meam: quia humili^tus 
sum nimis . 



GXLL 3g5 

3. Mentre viìsn menoinine 
il mio spirito , e le mie vie 
son conosciute date. 

4- In questa virt, per cui io 
camminm^a , hanno occultùtó 
per me il laccio . 

5. Me ne staxm pensosa nri-^ 
randoa destra y e non era chi 
a\>esse di me conoscenza . 

6. Of^ni scampo mi è tolto, 
e non hawi chi abbid pensie- 
ro delV anima mia . 

7. Alzai le mie grida a te, 
o Signore : dissi : Tu sei mia 
speranza^ mia porzione nella 
terra de* vìkh . 

8. Dà udienza alle mie. 
suppliche j perch* io son J or' 
misura umilia fo . 



Vers. 3. E le mie vie son conosciute da te . Ti h uola la mia in- 
nocenza, e sai eoa quanta ingiustizia costoro mi perseguitano . Tu sai , 
che le mie vie sono state vie di verità e di giustizia . 

Vers. 4* -^" questa via, ec. In questa via mcdcs'ma di verità e 
di giustizia i miei nemici ini hanno lesi de* segreti lacci per farmi ca- 
dere . 

Vers. 5. 6. Mirando a destra^ ec. Stare alla destra di^uno, come si 
è veduto di sopra PsaL XV. 8., vuol dire prestargli difesa e soccorso . 
Osservava tacilo e pensoso se alcuno si moveva a soccorrermi, ma nis- 
suno volea mostrar neppure di conoscermi, quando uno de' miei più in- 
timi famigliari avvitito nel suo timore ha deUo : non conosco quest' uonio^ 
Matt. XXVI. 72 , e gli altri amici miei si son fuggiti : cosi ogni scampo 
mi è tolto, perchè non v' ha chi pensi a salvare la mia vita . 

"yers, 7. Tu se* mia speranza y mia porzione ec. Abhaiidonato da 
tutti gli uomini , io non son però senza speranza ; perocché mia speranza 
se' tu , se' la mia eredità nella terra beata di quelli, che sempre e feli- 
cemente vivono con te . 
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9, Libera me a persequen- 
tibus me : quia confortati 
suiii super me. 

10. Ecluc de custodia ani- 
mam meum ad coofitendum 
nomini tuo : me exspectant 
insti, donec retribuas mihi • 



E' S A L M I 

9. Liberami da coloro, che 
mi perseguitano, perchè sono 
più forti di me • 

10, Tras^gi dal carcere 
t'anima mia , affinchè io dia 
lode altuonome\ i giusti stan' 
no aspettcmdo il momentOf in 
cui tu mi sarai projnzio . 



Vers. IO. Traggi dal carcere V anima mia^ affinchè io dia lode ec. 
Riguardo a Cristo la preghiera, eh* ci fa al Padre riguarda la sua libe- 
razione dalla morte e dal sepolcro : Liberami per tua gloria dalla car- 
cere , risuscitami a nuova vita immortale, aflpnchè io annunzj il -oome 
tuo a' miei fratelli, PsaL XXI. Tutti i giusti , che soao oel seno di Abra- 
mo aspettano con impazienza di vedermi glorificato da te , e riraane- 
rato per le umiliazioni e pe' patimenti sofferti da me con perfetta 
obbedienza fino alla morte^ e morte di croce. Ciò aspettano i giusti , e 
per l'amore , che portano a me , perchè dalla mia glorificazione dipende 
Miche la loro felicita . Applicando il Salmo alla Chiesa , il carcere da 
cai chiede di essere sciolta sono le afflizioni e gli affanni della vita pre- 
sente • I giusti tutti e del cielo e della terra aspettano questa liberazione 
della lor madre , e per essa pregano continuamente , perchè ntella felicità 
di lei trovano essi la propria felicità , 
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l^rega il Signore , che gli dia f occorso , Ponizione 4e' suoi nemici 



Psalmus David , quando per- 
sequebatur eum Absalom 
fili US eius • 

(X R g. 17.) 



Salmo di Das^idde quando 
lo persegidtwa Assalorma 
suo figlio . 



i.Llomine, exaudi ora- 
tionem tneam : auribus per* 
cipe obsecralionem meain in 
ventale tua : exaudi me in 
tua iustitia . 

a. Et non intres in indi- 
cium cum servo tuo : quia 
non iustificabitùr in con- 
spectu tuo omnis vivens • . 



I • òignore , esaudisci la 
mia orazione , porgi le orec- 
chie alle mie supplì die secon* 
do la tua verità^ esaudiscimi 
secondo la tua giustizia • 

a. E non entrare in giudi* 
zio col tuo sen^o : dapoichè 
nissun vis^ente sarà ricono^ 
sciato per giusto al tuo co* 
spetto • 



ANNOTAZIONI 

Vers. I . Secondo la tua verità . Secondo la verità delle promesse 
fatte da te 9 a favor di quei, che t' invocano. Secondo la tua giustitia ^ 
Il Crisostomo dice, che in questo luo|(o la voce giustizia significa la 
misericordia , come in altri luoghi delle Scritture : ma il senso sarà lo 
stesso : dicendo, che Davidde chiede di essere esaudito da Dio secondo la 
giustizia di lui , perchè alla equità della divina giustizia appartiene il man- 
tenere , e dar edetto alle promesse fatte per pura misertcordici . 

Vers. a. E non entrare in giudizio ec. INon volermi trattare a ri- 
gore di legge ^ perchè io so , che non solo io disaminato secondo la se* 
verità di tua giustizia non sarei ritrovato innocente , ma nissun uomo 
vivente sopra la terra si troverebbe giusto nel tuo cospetto : perocché 
tutti hanno peccato , e di tua misericordia hanno bisogno . Con questa 
luiscricordia tempera y u Dio , il giudizio , che tu vuoi far di ma • 



Sg» LIBRO D 

3. Quia pei'secutus est ini-' 
micns imimaiTi rnetm : humi- 
liavit in terva vilam raeam. 

4- Coliocavit me in obscu- 
ris sicut mortuos seculi : et 
anxiatus esi super rae spiri- 
i\is meus, in me turbatum 
est cor meura . 

5« Memor fui dierum an- 
ticjuorum , niedilatus sum in 
omnibus operibus tuis : in 
fattis manuum tuarum me- 
dilabar. 

' 6. Expandi roanus raeas 
ad te : anima mea sicut ter* 
ra sine aqua tibi : 
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5. Perchè il nimico ha per- 
seguìtatq V anima mia : ha 
umiliata la mia vita fino al- 
la terra . 

4* Mi hai confinato in luo- 
ghi tenebrosi , come i morti 
di gran tempo ; ed è insedio 
nelV affanno il mio spirito ; 
il mio cuore si è conturbato 
dentw di me . 

5. Mi son ricordato dei 
giorni antichi : ho meditate 
tutte le opere tue : meditava 
le cose fatte dalle tue mani. 

6*. u4 te io stesi le ma/li mie: 
r anima mia è a te com£ una 
terra prisca di acqua : 



Vera. 3. Ha umiliata la mia vita fino aUa terra . Ha ridoUa la mia 
-vita quasi alla polvere del sepolcro . 

Yers. 4* ^^ ^^ confinato in luoghi tenebrosi^ ec. Le tenebre nelle 
ScriUure dinotano la calamità e ì mali, pe' quali la mente dell' uomo si ol- 
tenebra^ come dice il Crisostomo . 11 nemico mi ha involto nelle tene- 
bre da gravissimi e orrendi mali , tenebre simili a quelle ^ nelle quali 
giacciono i morti già da gran tempo sepolti e sotterrati . 

Yers. 5. Mi son ricordato de* giorni antichi ec. Cercai di dilatare 
il mio cuore , e d' infondergli vigore col rammentare i giorni antichi, 
Y età trdscorse , e i monumenti di tua misericordia verso de' padri nostri: 
rammentai i prodigj insigni fatti in loro favore : rammentai la somma 
bontà 9 con cui non lanciasti giammai perire chi a te con fidanza ricor- 
se : e tutto questo mi animava a sperare e orare . 

Yers. 6. L' anima mia è a te come una terra priva di acqua. 
L' anima mia languisce pai desiderio del tuo celeste favore , come lau* 
guisce la terra , che ha biscguo di pioggia nella sua siccilà . 
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7. Veloci ter exaiidi • me , 
Domine : defecit spirilus 
meus . 

Non avertes faciem tnam 
a ind : et similis ero desten- 
dentiBus in lacum • 
. 8. Auditam fac mi hi mane 
misericordìarn tuam : quia 
in le speravi . 

Notam fac mihi viam, in 
qua ambulem : quia ad le 
levavi animam mearn « 

g. Eripe me de inìinicis 
meis, Domine, ad te confu- 
gi : doce me facere voluu la- 
lem tuam , quia Deus meus 
es tu • 

jo. Spirilus tuus bonus 
deducetme inlerrain reclam: 
propter nomen tuum , Do- 
mine , vivifìcabis aie, in ae- 
quilate tua . 



CXLH. ^99 

j.EsaudisóitTliprontamen'' 
te, o Signore: è venuto meno 
il 7w/o spirito . 

JVon Hs^olger la tua faccia- 
àa me: perchè sarei simile a 
que \ che scendono nella/ossa. 

8. Fa eh' io senta al mai-' 
tino la tua misericordia^ pet^' 
che in te ho sperato . 

Fammi conoscer la via , 
die ho da battere , perchè a 
te ho elevata V anima mìa . 

9. Liberami , o Signore , 
da' miei nemici : a te son ri-- 
corso: insegnami a far la tua 
volontà f perchè mio Dio se* tu: 

10. lituo spirito buon') mi 
condurrà per diritto cammi- 
no : pel nome tuo, o Signore^ 
mi darai vita secondo la tua 
equità • 



Ver». 7. Percfie sarei simile a (pie*, che scendono nella /ossa . Se 
tu uo sol inomeato mi privi della tua luce , diverrò slmile a' morti , 
che scendono nel sepolcro , od anche a quelli , che scendono nell' in- 
ferno • 

Yers. 8. jil mattino ec. Per tempo , con sollecitudine fa* sentire 
. al cuor mio una parola, che mi consoli colla promessa di tua mise- 
ricordia . 

ji te ho elevata V anim% mia . A te sono rivolti i mici desiderj: 
te io cerco, e perciò desidero di conoscere le vie e i mezzi per giun- 
gere a te . 

Vers. IO. // tuo spirito buono mi condurrà ec. Questo spirito buo- 
no egli è lo Spirito santo, il quale è bontà essenziale, e da cui viene 
ogni bontà e ogni virtù. Questo Spirito buono è quello, che conduce 
per terreno piano e diritto, vale à dire per la via della virtù , guida 
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ii.Educesd^ tribulado- 
ne aniinvn meam : et in rai*- 
sericordia tua disperdes iut- 
mie OS meos • 

js. Et perdes omnei» qui 
tribulant animam meaia • 
quoniam ego servus tous 

SUD». 
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1 1 . Trarrai daìla trìho- 
Iasione r anima mia, e per tua 
misericordia m^mderai di- 
spersi i miei nemici * 

la. JE disp&'gerai tutti 
colofx) , che ^ffligffyno V am- 
ma mia , perchè tuo serva son 
io. 



V anima a petit irò e operare secondo il piacimento di Dìo . Crisosto* 
mo. . Quelle parole : in ierram rectam : possono forse significare anche 
il cielo, paese di vera e perfetta giustizia . 

Yers. II. Manderai dispersi i miei nemici . ee. Si possono ugual- 
mente intendere e i terreni nemici e gli spirituali, i demooj , tatto lo 
studio de' quali è di affliggere colle tentasioni I servi di Dìo per ritirarli 
dalle vie del Signore • 



\ 
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SALMO GXLIII. 



Rende a Dio g«ftsia dulie viltorie riportate contro i oemici » e lo prega della 
conti nua%lone del tuo celeste njiito . 



Psalmus Daiid ad versus 
Goliath • 



Salmo di David contro 
Goliath. 



J* ijenedìctus Doroinus 
Deus meus , qui docet ma- 
Dus meas ad praelium , et 
digitos meos ad bello m . 

2. Misericordia mea et 
refuglum rneum : susceptor 
meus fft libera tor meus : 

Protector meus^ et in ipso 
speravi : qui subdit populum 
meum sub me • 



1 . tSenedetto il Signore 
Dio mio, il quale alle mani 
mie insegna a combattere , e 
alle mie di/a a trattare l'armi*. 

a. Egli mia misericordia 
e mio asilo : mia difesa e 
mio liberatore : 

Protettor mio , e in lui ho 
sperato : egli è che a me sog- 
get t il mio popolo . 



ANNOTAZIONI 



Yers. I. jille mani mie insegna a combattere ec. Egli non avea fat- 
to mai altro mestiere , che quello di pascolare la greggia, non sapea che 
si fosse il maneggiare le armi quando venne a battaglia con un campione 
famosissimo, e lo uccise . Alcuni dotti Rabbini applicano questo Salmo 
a' tempi del Messia > e i Padri lo spiegano di Gesù Cristo, il quale ve- 
stito di nostra debil carne mortale , contro un potentissimo nemico , il 
demonio prese la pugna, e lo vinse. 

Yers. a. A me soggetta il mio popolo . Davidde era già slato unto 
da Samuele quando uccise il gigante , onde con queste parole dimostra la 
sua ferma credenza di avere a regnare sopra Israele secondo la promessa 
fattagli da Dio per mezzo del profeta . 

Toni. XìL 26 
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3. Douiìne , quid est ho- 
mo , qui» innotuisti ei ? aut 
fiJius homiuis , quia reputas 
eum ? 

4* Homo vanitati simìlis 
factus est : * dies eius sicut 
umbra praetereunt • 

5. Domiue , inclina coelos 
tuos , et descende : tange 
montes , et fuiuigabunt • 

6. Fulgura coruscationeni, 
et dissipabis eos : emitte sa- 
gittas tuas, et conturbabis 
eos. 

7. Emitte manum tuam de 
aito, eripe me, et libera me 
de aquis mullis ; de manu 
filiorum alieuorum . 
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5. Signore , che è V uomo , 
che a lui ti se' dato a conosce- 
re , o il figliuolo delVuorm^ 
che tal tu ne mostri concetto? 

4« L* uomo è diventato si- 
mile ed nulla : i giorni di lui 
passim com* ombra. 

5. Signore, abbassa i tm 
cieli, e discendi : tocca immi- 
ti , e andranno in fumo . 

6. Fa' lampeggiare i tuoi 
folgori y e dissiperai costoro: 

scocca le tue saette , e li por- 
rai in is pavento . 

7. Stendi la mano tua dd- 
V alto , e salvami , e libera- 
mi dalla piena dell' acque , 
dalla mano de' figliuoli stra- 
nieri • 



V«rà. 3. 4* ^^« ^ t* uomoy che a lui ti se dato a conoscere ? Hai 
melato te stesso , e i tuoi misterj all' uomo per mezzo degli Angeli , per 
mezzo delle Scritture e de' profeti, per mezzo finalmente del tuo proprio 
Figliuolo . Certamente con tutte queste cose tu mostri , o Signore, di far 
caso dell' uomo, come se qualche cosa di grande egli fosse . Per altro 
r uomo in se stesso è un nulla , e un' ombra è la sua vita : per U qnal 
cosa tutta la sussistenza dell' uomo è in te , e nell' amorosa tua protezio- 
ne . Vieni adunque in mio soccorso contro i nemici , che mi restaao ancor 
da combattere . 

Yers. 5. Abbassa i tuoi cieli ^ e discendi . Vedi Psal. XV IL ao. Sì 
rappresenta Dio sopra un cocchio formato dalle nuvole , e sembra che 1 
cieli si abbassino quando si veggon le nubi più vicine alla terra . Tocca i twn' 
ti : iìilmina le uìontagne , e arderanno , e si ridurranno in fumo . Per que* 
stì monti si intendono da s. Agostino le superbe grandezze del secolo; w 
8. Ilario le potenze invisibili , i demonj . 

Vers. 6. Dissiperai costoro . I miei nemici . 

Vers. 7. 8. Stendi la mano tua dalV alto . Manda il tuo Cristo . ^• 
Ilario « s. Agostino ec. ÙaUa piena deW acque . Da* pericoli^ ne' quali mo 
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8. Quoruin os locutum est 
vanitatem:etdextera eorum, 
dextera iniquitatis • 

9* Deus canticum novum 
cantabo tibi: in psalterio 
decachorilo psallam tibi . 

10. Qui das Sdlutem regi^ 
bus : qui redeaiìsti David 
servum tuum de gladio ma- 
ligno: eripe me . 

1 1. Et erue me de manti 
filiorum alienorum , quorum 
OS locutum est vanilalem : et 
dextera eorum , dextera ini- 
quitatis : 

12. Quorum filli, sicut no- 
vellae plantationes in iuven- 
tute sua • 
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8. La bocca de quali di 
cose vane ragiona , e la loi*o 
destra , destra d* iniquità ^ 

g. O Dio , io cantero a 
te un cantico nuc^o : inni di 
laude diro a te sul salterò a 
dieci corde . 

IO. A te , che dai salute 
d regi , die liberasti Das^id" 
de tuo servo dalla spada nU" 
cidiale : liberami • 

il. E toglimi dalle mani 
de\figliuoli stranieri , la boc- 
ca de* quali di cose vane ra- 
giona , e la loro destra , de- 
stra d* iniquità . 

la. / figliuoli de' quali 
sono come piatite novelle nella 
lor gios^inezza . 



. ìhlla 



quasi per essere sommerso . Valla mano de* figliuoli stranieri , DaT poi 
fere dì gente , che a te è strantera e nemica . Può indicare o i popoli 
idolatri , come i Filistei, od anche tutti i perversi ed empj uomi- 
jììy e finalmente anche i maligni spiriti avversi a Dio . Questi non ragio- 
nano se non di cose vane e dannose , e non operano se non cose ini* 
que : a tali cose è sempre occupata la loro destra ; cioè la loro forza e- 
possanza . 

Yers. IO. Che dai salute a* regi . Dio , che se' il principio e il 
fondamento di tutta la possanzci e felicità de' regi . Dalla spada micidia- 
le : dalla spada di Goliath , ovvero dal furore de* miei nemici esteriori e 
del demonio . 

V^ers. la. Come piante novelle ec. 4vea detto nel versetto 8. , che i cat- 
tivi ragionano di cose vane , e in quelite fondano la loro superbia ; spone 
;^desso quali sieno le cose , delle quali si vantano e s' insuperbiscono . 
£ in primo luogo : Hanno buon numero di figliuoli , i quali come piante 
novelle crescono vegete e rigogliose nel tiore di lor giovinezza . In secondo- 
luogo hanno fìgliuole, le quali alla naturale bellezza sanno aggiungere tut- 
te le grafie dell* ai te . In terzo luogo la copia di tutti i beni necessari al 
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Fìliae eorum composi tae 9 
circumoniatae ut similitudo 
teu)|>li« 

j3. Proinptuaria eorum 
piena , eructanila ex hoc ia 
iUud . 

i4* Oves eorum foetosae ^ 
abunJantes ia egressibus 
suis : boves eorum crassae . 

Non est ruina maceiìae, 
necjue transitus , neque* cla- 
mor in plateis eorum . 

i5. Beatum dixerunl pò- 
pulum y cui haec sunt : bea- 
lus populus , cuius Dominus 
Deus eius . 
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Le loro figliuole abbiglia^ 
te, e ornate da ogni lato , 
6*07716 V idolo di un tempio • 

i3. Le loro dispense ri- 
piene , e ridondanti per ogni 
lato* 

i4- Feconde le lorx> pecore 
escono fuori in branchi copio- 
si , pingui le loro vacche . 

Da ruina sono esenti le lo- 
ro mura , e da incursione , né 
fiehit grido si ode nelle lor 
piazze . 

1 5. Beato , hanno detto 
quel popiflo^ che ha tali cose: 
beato il popolo , che per suo 
Dio ha il Signore . 



sostentamento comodo della vita . Quarto la fecondità del bestiame mina* 
io e del grosso . Quinto e le case e le città ben munite . Sesto i' esen- 
zione delle miserie . 

Vers. 14. /^« ruina sono esenti le loro mura^ e da incursione , Le 
mura delle loro città soa salde , e senza aperture , onde non lian da 
temere incursione di nemici . 

Vers. i5. Beato ^ hanno detto quel popolo ^ ec. Un popolo , che ha 
tutte queste temporali felicità , dal mondo è creduto beato ; ma io dico , 
che o ricco , o povero , o nella prosperità , o nelle miserie iion è beato se 
non quel popolo, che conosce e onora ed ama il suo Dio . Come la vita 
della carne ella è V anima ^ così la vita beata dell' uomo egli è Dio . 
August. de civit. XIX. a6. 



LIBRO D E' S A L M 1 



4o5 



SALMO CXLIV. 



Loda Dìo come re buono, misori». ordinar» , clic fufto rcjjgc e conserva. 

Laudatio ipsi David. Lauda dello stesso Davidde . 



1. jlixaltabo le Deus meiis 
rex : et benedicain nomini 
tuo in seculuin , et in secu- 
lum seculi. 

2. Per singulos dies bene- 
dicam tibi: et laudabo uo- 
men tuuin in seculum, et in 
seculum seculi • 

3. Magnus Dominus et 
laudabilis nimis : et magni- 
tudiuis eius non est (ìnis. 

4. Generatio et generatio 
laudabit opera tua : et po- 
tentiam luam pronunciabuot. 



1 . X eia esaltero , o Dio 
mio Be , e benedirò il nome 
tuo pel secolo di adesso, e 

pe secoli de secoli . 

2. Ogni giorno io ti bene- 
divo, e loderò il nome tuo 
pel secolo d' adesso, e pe se* 
coli de* secoli . 

3. Grande il Signore , e 
laudabile oltre modo : e la 
grandezza di lui non ha ter" 
mine . 

4. Le generazioni tutte ce- 
lebreranno le opere tue, e an- 
nunzieranno la tua potenza . 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Te io esalterò , o Dio mio Re , E Salmo alfabetico , e stimato 
sommamente dagli Ebrei, e il Crisostomo dice, clie lo cantavano i 
Neofiti in ringraziamento della comunione del corpo e del sangtie di Cri- 
sto, alla quale erano stati ammessi. Mio Re. lljWy e con essi s Ago- 
stino e s. Ilario leggono, Mio Dio , mio Re, e con tal fondamento ho 
tradotto: o Dio mio Re, e non Dio mio, Re . ^ 

Vers. 2. Pel secolo d* adesso . Pel tempo di questa vita . E pe* secoli 
de' secoli, e per tutta V eternità . 

Vers. 4- ^ generazioni tutte celebreranno ec. Tutte le generazioni 
e r età degli uomini celebreranno le opere tue , la creazione , la Reden- 
zione ec. 
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5. MagniGcentiam glorine 
sanctittitis tuae loquentiir : 
et mirabilia liiu narrabunt . 

6. Et virtutPiiì terribilium 



tuorum dicent : et mngnitu- 
dineiii tuain narrabunt . 

7. Meinoriam abundantiae 
suavitatis tuae eruclabunt : 
et iustitia tua exsultabunt. 

8. Misera tor et miseri- 
cor» Dominus : patiens et 
multura Djiserìcors . 

().Suavi$ Dominus univer- 
sis: et miseraliones eius su- 
per omnia opera eius • 

IO. Confiteantur tibi. Do- 
mine 9 omnia opera tua : et 
sancti ^ui beaedican^t libi . 
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5. Parleranno della ma* 
gnijlca gloria della tua san- 
tità , e racconteranno le tue 
meraviglie . 

6. E diranno come la pò- 
tenza tua è terribile , e rac- 



conteranno la tua grandezza. 

7. Rammenteratmo a pierui 
bocca V abbondanza di tua 
soavità , e /arem festa di tua 
giustizia . 

8. Benigno e misericor- 
dioso egli è il Signore: pazien* 
te e molto misericordioso . 

9. // Signore con tutti è 
benefico , e in tutte le opere 
di lui han luogo le sue mise- 
ricordie . 

10. Dien lode a tc^ oSigno^ 
re , tutte le opere tue, e te be- 
nedicano i santi tuoi . 



Vers. 6. Come la potenza tua è terribile . S. Agostino ed altri credono 
qui accennati i terribili gHStighi degli cnipj , come il fuoco , che arse So- 
doma , la sommersione degli Egiziani nel mare ec. y per le quali cose Dio 
•i rende tanto terribile a' cattivi , quanto h amabile e dolce pe' giusti . 

Yers. 7. Di tua soavità . Di tua dolcissima benignità . Efaranjesta di 
tua giustizia . Della giustizia , che riceveranno da te ^ di quella , che gre- 
Utitamente concederai loro per Gesù Cristo . 

\ers. 9. £^ in tutte^ le opere di lui ei*. IN'issuna opera di Dio è scom- 
pagnata da misericordia; perocché anche la giusta pena suole egli tem- 
perarla colla misericordia . Vedi IVazianz . orat . ^o. 

Yers. IO. / santi tuoi . I tuoi fedeli, il tuo popolo . 
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1 1 * Gloriam regni lui di- 
cent : et polenliam tuatn lo* 
quentnr : 

1 2. Ut notam faciant fiiiis 
botuinuin potentiam tiiam : 
et gloriam magoifìc^nliae 
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regni tui • 

i3. Regniim tuum regnum 
omnium seculorum : et do- 
minatio tua in omni gene* 
ratione et generationem . 

Fidelis Dominus in omni- 
bus verbis suis : et sanctus 
in omnibus operibus suis • 

i4- Allevat Dominus o- 
mnes,c[ui corruunt: et erigit 
omnes elisos • ' 

j5. Oculi omnium in te 
sperunt, Domine: et tu das 
escam illorura in tempore 
opportuno . 



1 1 . Egliìio ridiranno la 
gloria del tiio regno , e par* 
teranno di tua potenza : 

la. Per far conóscere ai 
figliuoli degli uomiìii la tua 
potenza , e la gloria magni- 
fica del tuo regno . 

1 3. // tuo regno , regno di 
tutta secoli , e il tuo princi* 
pato per tutte quante Letadi» 

Fedele il Signore in tutte 
le sue parole, e santo in tuite 
le offpfv sue . 

14. // Signore sostenta tut- 
ti que y che stan per cadere » 
e rialza tutti que j che si sono 
infranti . 

1 5. Gli occhi di tutti mira* 
no a te f o Signore , e tu dai 
loro nudrimento nel tempo 
convenevole . 



Tcrs. ii.£fl gloria del tuo regno , La gloria della Chiesa , che è il 
tuo regno fondato da te, e da te conservato. Diranno quanta possanza 
e sapienza e bontà abbi tu dimostrato nel crearo e ordinare qvesfo tuo 
regno . 

Vers. 12. Per far conoscere a' figliuoli degli uomini la tua potenza . 
Parleranno i Santi, e particolarmente i predicatori evangelici di tua pò* 
lenza per farla conoscere e adorare da tutti gli uomini di qualunque na- 
zione ei sieno . // Vangelo di Cristo ( dice 1* Apostolo ) , è virtù ( sia 
potenza ) di Dio a salute di tutti i credenti ^ Rom . I. 16. 

Yers. i5. Gli occhi di tutti mirano^ a te, , , e tu dai loro ec. Gli oc- 
chi di tutte le creature mirano a te , a te son rivolti sperando , e aspet- 
tando da te il loro sostentamento: ma che diremo degli uomini partico- 
larmente, i quali non del solo cibo corporale han bisogno, ma anche di 
continui ajuti della tua grazia per sostenere, la vita spirituale , e per giun- 
gere al porto della salute ? 



/ 
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ì%. Aperis fu mantim 
tuain : et imples omne «ni- 
mal benedictione . 

17. Tiistus Dominus in 
omnibus ^iis suis: et sanctus 
in omnibus operibus suis. 

iK. Prope est Dominus 
omnibus invocantibus eum : 
omnibus invocantibus eum 
in ventale . 

ig.Voluntatem tiraenlium 
se faciet, et deprecationem 
eorum exaulliet : et salvos 
faciet eos , 

ao. Custodii Dominus o- 
mnes diligentes se: et omnes 
peccatores disperdei . 

ai. Laudationem Domini 
loquelur os meum : et bene- 
dicat omnis caro nomini san- 
cto eius in seculum , et in 
seculum seculi « 
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16. JpH tu le tue mani, 
e ogni animale di benedizione 
ricolmi . 

17. Giiisto il Signore in 
tutte le sue vie , e santo in 
tutte le opere sue . ^ 

j 8. Il Signore sta dappres- 
so a tutti coloro , che V in- 
vocano : a* tutti coloro f che 
V invocano con cuor verace . 

19. Eifarà la volontà di 
color ^ che lo temono 9 ed esau- 
dirà la loro preghiera , e li 
salverà . 

10. Il Signore custodisce 
tutti coloro , che lo amano : 
e sterminerà tutti i peccatori. 

a !• Lamia bocca parlerà 
delle laudi del Signore: e 
osni carne benedica il santo 
nome di lui pel sécol d'ades- 
so, e pe* secoli de' secoli ' 



Vera. ai. E ogni carne benedica ec. Tatti gli aoniini benedicano 
il nome santo di Dio per tutti i secoli . 
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Dersì confidare in Dio , e non negli uomini , e chi cosi fu è bealo • 

Alleluia , Aggaei et Zacha- Mleluja . Di ^ggeo e ' di 
riae . Zacharia. 



1. I jauda anima mea Do- 
mìnum , laudabo^Doniinum 
in vita mea : psallam Deo 
meo quamdiu fuero . 

* Sup» 144* 2- 

2. Nolile confidere in 
principibus : in filiis homi- 
num , in quibus non est sa- 
lus • 

3. Exibit spiri tus eius, et 
revertetur in terram suam : 



] . Làoda 9 o anima mia^ il 
Signore : loderò il Signore , 
mentile avrò vita: cantero in-^ 
ni al mio Dio , finché io surò^ 

a . Non ponete vostrafidan^ 
za ne grandi i ne figliuoli de* 
gli uomini , ne^ quali non è 
salute • 

3. // loro spirito se n an^ 
drà, ed ei ritorneranno nella 



ANNOTAZIONI 

Di ^ggco e di Zaccaria . Credesi, che da queistì due profeti 
fosse cantato nel tempo della ristorazione di Gerusalemme, e non che 
lo abbian essi composto . 

Vers. I . Mentre avrò vita . . . Jin eh' io sarò . E vivo « e morto 
loderò Dio : lo loderò nel tempo di questa vita : lo loderò con cuore 
più libero dopo la morte, quando la misericordia di lui mi accolga t 
mi dia luogo tra' suoi eletti . 

Vers. 2. Ne'Jigiiitoii degli uomini , ne' quali non è salute Eì non 
hanno potestà di salvare se stessi , molto meno possono salvare gli altri . 
I grandi della terra essendo uomini sono soggetti a mille pericoli e a 
mille disastri, da' quali Dio solo può liberarli , ed è follia il por fidanza 
in un braccio di carne trascurando Dio, nelle mani del quale è la vita e la 
morte , il bene e il male dell* uomo . 

Vers. 3. Il loro spirito se w* andr ) , ec. Un' altra ragion fortissima 
di non fidarsi tanto degli uomini qualunque ei sieno , ella è perchè sobo 
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in illa die peribunt omnes 
cogitationes epruiri . 

4* Beatiis , cuius Deus la- 
coh adiutor eius , spes eius 
in Domino Deo ipsius: * qui 
fedi coeliiin et terram ^ ma- 
re et omnra quae in eis sunt. 

* .^ct* '4' '4* " 'fp^<^- *4* "• 

5. Qui custodii veritatem 
in seculum^ facit iudicium 
inìuriam patientibus : dat 
escam esuriealibus . 

6. Dominus solvH compe- 
ditos : Dominus illuminat 
caecos . 

7. Dominus erigit elisos , 
Dominus diligit iustos • 
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loro terra : allora andranno 
in fumo tutta lor pensamenti. 

4. B('ato clii ha per suo 
ajuto il Dio di Giacobbe^ ha 
sua speranza nel Signore Dio 
suo, il quale fé' il cielo e la 
ten^Uj il mare, e tutte Je cose^ 
che sono in essi . 

5. Egliy che mantiene la 
verità in eterno: fa giustizia 
aque\ che soffrono incuria: 
dà cibo a famelici . 

6. // Signore scioglie gli 
incatenati , // Signore illu- 
mina i ciechi . 

7. // Signorie ri alzai cndu- 
ti , // Signore ama i giusti * 



taUi mortali, e passano in un momento; la loro anima se ne va al soggiorno, 
éhc ha roeritfito nell' altra vita , il corpo loro torna alla terra, donde 
fu tratto, e tutti i disegni, tutte le immaginazioni e dei grandi stessi, e di 
quegli, che in essi si confidavano, si rivolgono in fumo. 

Vers. 4' Beato chi ha per suo ojuto ec. In questo e nei seguenti 

ipersetti sopo grandiosamente spiegate le ragioni ^ che hsi ogni uomo di 

confidar nel Signore . In primo luogo okIì h potentissimo . Egli è il pò- 

lente di Giacobbe. Vedi Gen. XLIX. 39., egli è il Creatore di tutte 

le cose . . 

Vers. 5. Mantiene la verità in eterno . In secondo luogo egli i 
fedele in eterno nel mantenere , ed eseguire le sue promesse . Fa ragione 
ù qite*y che soffrono ingiuria . In terzo luogo egli è giusto , e non lascia 
opprimere i suoi amici : dà cibo a' famelici • Egli in quarto luogo e bene- 
fico e liberale de' beai suoi eoo quelli , che li desiderano, e a lui H 
chiedono . 

Vers. 6. 7. Scioglie gV incatenati . . . illumina i ciechi, rialza i caduti. 
Quinto egli è pieno di compassione pe* bisogni , e pelle miserie e corpo* 
rali e spirituali de|jli uomini ; ma «ingularmentc egli è sempre pronto 
a liberargli da' mali spirituali, che sono peggiori e piti funesti: scioglie 
perciò le catene onde dalle proprie passioni e dal demonio «ran tenuti 
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8. Dominus custodii ad- 
venas , pupillum et viduam 
suscjpiet'.ét Tiaspeccalorura 
disperdei • 

9. Regnabit Dominus in 
secula , Deus tiius, Sion, in 
genera lionem et generation 
neni . 



CXLV. 
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8. // Signore è il custode 
deybrestieri: difenderà il pu- 
pillo e la vedova^ e sperderà 
i disegni de peccatori . 

9- Regnerà pe secoli il Si' 
gnore : il tuo Dio , o Sionne, 
per tutte le generazioni . 



schiavi . Illuiuttìa gli occbi del loro cuore, e dalle loro cadute 11 Halza , 
affinchè in esse non periscano, e a ravvedimento li conduce . Perocché la 
loro conversione egli vuole , e la loro vita, e giusti li brama per fargli 
felici ; conciossiachè egli ama tutti quelli, i quali , odiando il male > e fa- 
cendo il bene , del suo amore si rendono degni . 

Vcrs. 8. // Signore è custode de* forestieri . Sesto, Dio è il difensore 
sicurissimo e amorosissimo di tutti quelli, che sono senza difesa e senza 
patrocinio, che dalle ingiurie altrui li mette al coperto . Cosi egli cu« 
stodisce il forestiere, il quale in paese esfranio si trova sempre bisognoso 
d' aiuto, protegge la vedova e il pupillo esposti alle violenze de' malvagi, i 
disegni de^ quali egli sventa . 

Yers. 9. Regnerà pe* secoli il Signore : ec. Settimo finalmente il regno 
di Dio è eterno com' egli è eterno : e la sua possanza , la sua verità, 
la sua beneficeuza, la sua giustizia, la sua misericordia durano eterna* 
mente . Beato adunque chi ha speranza nel Signore Dio suo . 
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Dio dee lodarsi per la provvidenza verso il suo popolo , e per altre operf scie. 



Alleluia . 



Alleluja . Lodate Dio . 



1. JLaiidate Dominum ^ 
quoniain bouus est Psalmus: 
Deo nostro sit iiicunda , de- 
coraque lauda tio • 

st. i£di(ìcans lerusalem , 
Dominns: dispersiones Israe- 
lis cougregabii • 



j . Làodate il Signore^ per- 
chè buona cosa è il Salmo : 
diasi al nostro Dio lauda gru- 
debole e conveniente . 

2. // Signore , che edifica 
Genisaletnme radunerà i fi- 
gliuoli d' Israele dispersi . 



ANNOTAZIONI 



"\ers. I. Buona cosa è il Salmo, Cosa giusta, cosa per noi buo- 
nissimn ed utilissima ella è di celebrare co' Salmi le glorie del Signore. 
Diasi al nostro Dio lauda ec. Sì lodi il nostro Dio io quel modo, che 
dee lodarsi, perchè la nostra lauda sia conveniente e grata a Ini: si 
lodi adunque con cuor sincero , con cuore pieno di riconoscenza e ai 
amore : così saranno convenienti e gradite le nostre lodi . 

Vers. a. // Signore , che edifica Gerusalemme radunerà ec. Alcuni 
per ragion di queste parole riferiscono questo Salmo al tempo della ri- 
storazione di Gerusalemme dopo il ritorno del popolo dalla CHltÌTÌta 
di Babilonia . Ma noi possiamo intendere significata la ristorazione Helia 
Gerusalemme spirituale, vale a dire della Chiesa, ristorazioneoperata da Cri- 
sto, il quale venne a questo fine di radunare insieme i figliuoli di Dio, 
che erano dispersi , come dice s. Giovanni XI. 52. Imperocché V Israele, 
di cui qui si parla , egli è lo spirituale Israele, vale a dire gli uoiuidI) 
ì quali dalle vie dell' errore e dell' empietà Cristo ritrasse e riunì in aoa 
stessa fede e in una medesima Chiesa , avendoli liberati dalla schiavici 
del demonio, e avendoli fatti figliuoli di Dio adottivi . Il versetto seguente 
favorisce questa sposizionc piuttosto , che la prima • 



S A L M 

3. ,Qai $anat contritos cor- 
de : et alligai conlriiiooes 
eoriim . 

4- Qui numerat multitudi- 
nem stellarum : et omnibus 
eis nomiua vocat. 

5. Magnus Dpfninus no* 
ster^ et magna virtus eius : 
et sapientiae eius non est 
numerus . 

6. Suscipiens mansuetos 
Dorninus : humilians autem 
peccatores usque ad terram^ 

7. Praecinite Domino in 
confessione : psallite Deo 
nostro in cilhara . 

8- Qui operit coelum nu- 
bibus : et parat terrae più- 
TÌam. 
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3. Egli è, che risema i conr 
triti di cuore , e fascia le lo- 
ro piaghe* 

4« ^S^h che canta la mol- 
titudine delle stelle ,. e tutte 
le chiama pel loro nome • 

5. Grande il Signore Dio 
nostro 9 e grande la potenza 
di luiy e la sua sapi&iza, non 
ha misura . 

6. li Signore è difensore 
de' mansueti 9 ma umilia fino 
a terra i peccatori • 

7. Cantate irmi al Signore 
con rendimento di grazie: ce* 
lebrate le lodi di lui sulla ce* 
fera . 

8. Eglij che il cielo ricuo- 
pre di nm»ote, e alla terra 
prepara la pioggia . 



Yers. 3. Egli è , che risana i contriti di cuore ^ ee. Egli n' con* 
triti dì cuore da la salute rimettendo loro i peccati e le piaghe de' pec- 
cati stessi (come il pietoso Samaritano) medica coli' olio e col vino .9 

Imc, X. 34* 

Yers. 4* Conta la moltitudine delle stelle , e tutte le chiama ec. 
Celebra la scienza di Dio dalla cognizione, che egli ha' non solo del nu • 
mero delle stelle , ma anche delle qualità di ciascheduna di esse , peroc- 
ché dicendosi , eh' ei le chiama pel loro nome vuoisi significare, che- et 
le conosce perfettamente , lo che è necessario per dare a ciascuna il no- 
me che le conviene. Riguardo al numero .delle stelle egli è certauvente 
grandissimo , né si è potuto fissarlo lìaora dagli astronomi . Veggusi il 
Riccioli nel suo Almagesto . 

Veri, 6. È difensore de* mansueti , ma umilia ec. Egli è il protet- 
tore degli umili , ma umilia e attera i superbi . 

Ycrs. 8. // cielo ricuopre di nuvole , e alla terra ec. I vapori per la 
(orza del sole> e de' venti si alzan dal mare, e nell'alto si addensino, 
e compressi , pel loro peso si sciolgono, e cadono regolatamene « a inumi- 
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Qui prodncit in montibus 
foeDum , et berbam sertituti 
hominum . 

9. Qui dat iumentis escam 
ipsorum, et puUis corvorum 
iovocaniibus eum . 

IO. Non in fortitudine equi 
voluntatem habebit : nec in 
tibiis viri beneplacitum erit 
ei • 

11. Beneplacitum est Do- 
mino super timentes eùra: 
et in eis , qui sperant super 
misericordia eius • 



E^ SALMI 

Egli, che produce su morir 
ti il fieno , e gli erbaggi per 
servigio délV uomo . 

9, Eg^i^ che dà il loro cibo 
a^ giumenti e a teneri corvi, 
che lo invocano . 

10. Ei non fa conto della 
forza del cavallo, né che V uo- 
mo stia ben in gambe . 

w.Il Signore si compiace 
di que\ che lo temono , e di 
que , che sperano nella sua 
misericordia . 



dire la terra . Tutto questo esìgeva una inOnita d'i corobioaaìoni, della qua- 
li la sola mente dì un Dìo era capace . 

E gli erbaggi per servigio deW uomo . Ovvero .* E V erba per le 
bestie y che servono all' uomo . Yedì quel , che si è detto PsaL GIII. i4* t 
dove sono le stesse parole . In questo luogo la prima traduzione convie* 
ne più;, perchè degli animali, che servono all' uomo, degli animali domesti- 
ci si parla nella prima parte del versetto seguente . 

Vers. 9. E a* teneri confische lo invocano . Vedi Giobbe XXXVIII 41 • 
I piccoli corvi , bestiuole voraci , carnivore , neglette da tutti , non 
sono disprezzate da Dio, e quando tormentate dalla fame col lor nojoso 
gracidare lo invocano , egli non manca di provvederle di cibo . Qnal ar- 
gomento ed esempio piii atto di questo a risvegliare la speranza ne* cuo* 
ri piccoli e pusillanimi t Vedi Lue, XII. 34 • 

Vers. IO. II. Ei non fa conto della forza del cavallo. Dio nel be- 
neficare e salvare gli uomini non bada s' ei son destri nel cavalcare , ov- 
vero se sonò robusti di gamba , non bada a veruna dell' esteriori loro do- 
li, ma all' interna pietà dell* animo, e alla viva e ferma speranza, che 
r uomo ha nella sua misericordia . Egli ama e favorisce e salva quei , 
che lo temono , e sono umili, talmente che nulla confidino in loro stessi , 
e lutto aspettino da lui . 
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Eaorta la Chieìia a lodare Dio, il quale e di temporali e di spirituali heiio» 
ÙAj la ricuima . 



Alleluia . 



jélteluja . Lodate Dio. 



1. JLaii<la lerusalem Do- 
mìnuni : lauda Deuiu luuui 
Sion . 

2. Quoniam conforta vii 
seras portarum tuarum : be- 
nedixit filiis tuis in te . 

3. Qui posuit fines tuos 
pacem : et adipe frumenti 
satiat te • 

4* Qui emittit eloquium 
suum terrae : velociter cur- 
rit senno eius . 



1 . JLéoda, o Gerusalemme, 
il Signore : loda , o Sionne , 
il tuo Dio . 

a. Perocché Jorti sbarre ha 
egli messe alle tue porle • lui 
benedetti i tuoi figliuoli deri'^ 
trv di te. 

3. Egli ha messa ne* tuoi 
confini la pace ^ e di fior di 
frumento ti pasce . 

4. Egli manda la sua pa-* 
rola alla terra ; la sua pa^ 
rota con e velocemente . 



A N N O T A Z IO N I 



Yers. a. Forti sbarre ha egli messe tAle tue porte . A (!h> di refid>;rti 
sicura da tutti li taoi nemici , e percbè' il tinaore dì essi non turbi 
la interna tua tranquillità . Queste parte , e queste sbarre poste ^ di* 
fesa della città del Signore , cioè della Chiesa sono la sempre vigilairte , 
amorosa protezione di Dio , che è suo custode . Ha benedetti i tuoi Jìgiiuo» 
li ec. Ha arricchiti i tuoi figliuoli d' ogni spirituale benedizione . 

Yers. 3. Ha messa ne' tuoi confini la pace , ec. Questa ù quella pa- 
ce , cbe ogni umano srnttmento sorpassa , la pace della coscienza , la pa* 
ce di Dio , e con Dio. Il fior di fi umento egli è il pane del cielo , la 
divina Eucaristia ; ella è il pane de' figliuoli . 

Yers. 4* àlanda la sua parola alla terrai ec. Questa, parola man- 
data da Dio alla tena > questa parola , che corre > e si spaude vciocetuoute. 
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5. Qui dai nivem sicut la- 5. Ei dà la nes^e comefloo 
nam: nebùlam sicut oinerern ' chi di lana: come cenere spar- 
spargit . gè la nebbia .• 

6. Mittit crjstallum suam 6. Manda il suo gelo come 
sicut bnccellas : ante faciem pezzi di pane : chi può reg- 
frigoris eius quis sustinebit? gere al freddo , eh* ei porta? 

7. Emittet v#rbutn suum , j. Manderà i suoi ordini^ 
et liquefaciet ea : flabit spi- e farà, eh* ei si sciolgano: 
rìtus eius , et fluent aquae . sqffterà lo spirito- di lui , e 

scorreranno le acque • 



fino agli ultimi confini del mondo ^ ella è la parola del Vangelo, la pre- 
dicazione del quale con grandissima celerità penetri a tutte le parti del- 
la terra • 

Vers. 5. 6. Ei dà la neve come fiocchi di lana . Manda sulla terra 
hi neve quasi velli di bianca lana . Come cenere sparge la nebbia : cioè 
la brinata , che cade sulla terra a minuti granelli come la cenere. Manda 
il' suo ghiaccio a pezzi . Crjrstallus è voce greca , che significa il ghiac- 
ci o , ma queir aggiunto a pezzi dimostra , che questo ghiaccio è la gran- 
dine , la quale cade a pezzi dal cielo . Il freddo portato dalle grandinate 
è fortissimo , e si fa tanto piii sentire , perchè queste vengono o nella 
priniavera o nell' estate ; onde dicesi : Chi può reggere al freddo cKei 
portm. è Ma che vuol egli significare il profetai colla descrizione delle 
nevate y delle brine, delle grandinate ? Non altro (dice s. Ilario) , se 
i^on quello, che nella Scrittura si dice , che per mezzo delle tribolazioni t 
delle addizioni e de' patimenti si giunge alla vita - perocché tutte queste co- 
sei le quali abbruciano e mortificano la carne, dinotano le varie tentazioni 
e gli afi*anni della vita presente . Questi però hanno un termine stabilito 
dalla provviden;Ea , la quale te eterno assegnò il premio a' patimenti , non 
volle però che i patimenti stessi fossero eterni , e nemmen di lunga dura- 
ta , onde segue a dire il profeta : 

Yers^ 7. Manderà i suoi ordini , ec . Un comando, un cenno di Dio 
farli sciogliere il duro e freddo ghiaccio, un vento dolce, eh' ei manderà, 
farà scorrer le acque per ogni parte : ei cangerà la tempesta in serenità , 
1» guerra m pace, le afflizioni in gaudio > facendo scorrere pe'suoi giasù 
le acque delle sue celestiali consolazioni . Manderà i suoi ordini , e farà , 
che si sciolgano : farà , che si sciolgano le grandini , le brine, le nevi . 
E ottimamente attribuisce questo scioglimento non al sole , ma allo spiri- 
to , colla quaL parola viene a indicarsi lo Spirito santo , lo Spirito con- 
solatore . 
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8. Qui annuotiat verbum 8. Egli , che anmmiìa la 



suum lacob : iustitias et iu*< 
dìcia sua Israel • 

9. Non fecit tali ter omni 
nattoni : et iudicia sua non 
maaifeslavit eis . Alleluia • 



sua parola a Giacobbe , i 
suoi pt^ecetti e i suoi giudi zf 
€ui Israele . 

9. Non ha fatto così a tut- • 
te le nazioni f ne ha manifesta-^ 
ti ad essi i suoi giudiy • u^/- 
lelu/a. 



Yers. 8. 9. Egli , c/^e annunzia la sua jiarola a Giacobbe y ec. Egli 
è J^io Signore, il quale ha annanzìata la parola della fedele la dottrina 
evangelica, e i suoi mister] e ì suoi precetti e gli arcani suoi giudizj al 
popolo de* fedeli : grazia e benefìzio singolare non a tutti i popoli con* 
cedato f essendocene ancora di quelli, i quali o V idolatria , o lo spirito di 
errore tiene lontani dal godere di tanto bene . Lodate Dio y e rendtte a lui 
gra*Ì€ peli* ineffabile suo dono . 
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S A L xM O CXLVIII. 



InvitN gU Angeli , gli uomini , !<; co«e edesti e le terrestri a lodare il Si- 
gnore . 



Alleluia . 



Alleluja . Lodate Dio . 



1 • Ju^udate Dominum de 
coelis: laudate eum in ex- 
celsis • 

a. Laudate eum omnes 
Angeli eius : , laudate eum 
onmes virtutes eius • 

3. Laudate eum sol et 
luna : laudate eum omnes 
stellae , et lumen • 



1 . l^odate il Signore voi , 
che state né' cieli: lodatelo 
voi , che siete nei luoghi al- 
tissimi • 

2 . Lodatelo voi tutti An- 
geli suoi : lodatelo tutti vd 
sue milizie . \ 

3. Lodatelo voi sole e lu- 
na ; voi stelle, e tu luce, lo- 
datelo • 



ANNO TAZIONI 

Vers. I . Lodate il Signore voi , che state ne* cieli . O abitatori 
de* cieli , o voi, che nel più alto de' cieli fate soggiorno , lodate Dio .Que- 
ste parole possono intendersi o degli spiriti beati, che sono espressamente 
nominati nel seguente versetto, ovvero di tutte in genere le creatore 
animate, o inanimate, che sono ne* cieli 5 onde direbbe: o creature del cie- 
lo , creature sublimi , Angeli, stelle, eclodate il Signore . 

Vers. a. Sue milizie . Esercito di Dio, schiere di Dio sono detti gii 
Angeli, come esecutori delle sue volontà, e operatori de' suoi prodigj. 
Cosi nel Van{;;e)o sono nominate le legioni degli Angeli . Matt . XX VI* Sa. 
Vedi anche Psal. CU. ai. 

A^ers. 3. Lodatelo voi sole e luna; ec. Il sole, la luna , le stelle, la 
luce lodano Dio in quanto colla loro bellezza e splendore j co' regola* 
tissinii lor movimenti , e co' servigi , che rendono agli uomini , invitan 
questi a conoscere, e amare il beneGco e potente Creatore. Per la /uff 
alcuni intendono la luce slessa del sole e delle stelle, come se dicesse: 
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4. Laudate euin coeli eoe- 4- Lodatelo voi, o cieli 
lorum: el aquae omnes, de" cieli , e le acque tulle, che 
quae super coelps sunt, lau- san sopra de' cieli lodino il 
dent nomea Domiuì . nome del Signore . 

* Dan» 3. 5^ do* 

5. Quia ipse dixit, et facta . 5. Perocché egli parlò , e 
sant : ipse aiandavii, et Gt:ea- furon fatte le cose , ordiijib , 
ta sunt . ejuron create. 

' 6» Statuii ^a in aeternum, 6. Leha stabilite per esse' 

et in seculuui secali : prae- , re in eterno , e per tutti i se- 

ceptuiu posuit, et non pi*ae* coli: fissò un ordine, che non 

teribit • saì*à trasgredito • 



II scie, la lana, le stelle colla loro splendida luce lodino Dìo. Altri in* 
tendono quella luce inaccessibile , nella quale dice 1' Apostolo, che ahi* 
la Dio, e dove è la sede de' beati . Vedi I. Tini. VI. m. 

Vers. 4* (^l^^l ^* cieli . Vale a dire : cieli altissimi, cieli i pih alti • 
Qredesi indicato quallo , che è detto da Paolo il terzo cielo , II. Cor, 
XII. a. Teodoreto dice , che è quel cielo, che fu creato il primo giorno 
diverso dal firmamento crealo nel giorno secondo, il quale separò le acque 
inferiori dalle superiori . E queste acque superiori sono quelle, le quali il 
profeta esorta a lodare il Signore . Vedi Gen . I. 6. 

Vers. 5. Perocché egli parlò , e furon fatte le cose . La voce parlò 
dimostra la volontà del Creatore , la quale sola diede 1' essere a tutte le 
cose , e accenna insieme la Parola essenziale , il Verbo di Dio increato , 
per cui furon fatte le cose, per lui dico come Figlio di Dio , virth di Dio , 
della stessa sostanza col Padre .. Vedi quello , che si è detto Gen. I. 

Vers. 6. Le ha stabilite per essere in eterno , ec. Gli Angeli, il so- 
le , la luna , le stelle , i cieli, in una parola tutte le cose celesti sono state 
fatte da lui per dover durare per sempre : per la qual cosa non si veggo- 
no i corpi celesti soggiacere a quelle mutazioni e vicende, a cui le cose 
terrene sono soggette . Dopo tanti secoli, dacché il sole e la lana e le 
stelle sono nel cielo non si è veduta né in essi corpi celesti , né ne' lor 
movimenti alterazione o cambiamento veruno. !Non parlo degli Angeli, 
i quali essendo puri spiriti sono per propria natura incorruttibili, ma che 
corpi sì vasti, e per così dire immensi, corpi , che diffondono a ogni me- 
mento quantità immensa di luce come il sole e le steHe, sieno sempre gli 
slessi, e la loro carriera butlauo con perpetua invariabii costanza e uni- 



4%o LIBRO D 

7. Lhiuiaite Dominum de 
tèrra, dracones et omnes 
abyssi . 

8. Ignisy grando « nix, già- 
cies, spiritas procella rum : 
quae faciunt verbum eius • 

9. Montes , et omnes col- 
les: ligna fructifera, el o- 
mnes cedri . 

10. Bestfae et ani versa 
pecora: serpentes et volu* 
Gres pennatae • 



E' S A L M I 

7. Date laude al Signore 
voi, che abitate la terra, 
voi dragoni e voi tutti , o 
abissi • 

8. TuJuocOf tu grandine, 
tu ne^, tu giaccio 9 tu ven* 
to procelloso: voi, che obbe^^ 
dite alla sua parola • 

9. F'oi monti , e voi tutte 
o colline, piante fruttifere , 
e voi tutti, o cedri • 

10. p'oi tutte bestie sds^ag- 
gè e domestiche: voi serpen- 
ti e voi pennuti augelli • 



formi ta^ qual idea dee darci della ftapìenza e possanza del Creatore, t 
quanto bene dimostra la verità di quelle parole : Fissò ( Dio ) un ordine , 
che non sarà trasgredito ? 

Yers. 7. f^oi , che abitate la terra . Uomini e animali , che avete per 
vostra abitazione la terra : F'oi dragoni y e voi tutti ^ o abissi , I dragoni 
sono i grandi animali acquatici y come le balene ec. Invita adunque e qae- 
sti e tutti gli altri animali, i quali in immensa copia albergano in tutti 
gli abissi y cioè ne' mari profondi a dar lode al Signore . 

Yers. 8. Tu fuoco , tu grandine , . . che obbedite alla sua parola . 
Yale a dire : Yoi > che secondo il voler di Dio servite o al bene ed uti- 
lità degli uomini 9 o al gastigo di essi . Dimostra coma tutte queste cose 
vengono non a caso y ma sono ordinate e dirette da quella stessa Provvi- 
denza , che regge e governa i cieli . Yedi s. Agostino . 

Yers. 9. F'oi monti , e voi tutte , o colline , ec, I monti , i colli , le 
piante da frutto , le grandi piante « che non dan frutto , ma servono ad 
infiniti usi in prò dell' uomo ; tutte queste cose glorificano Dio colle stesse 
utilità e cogli effetti , che a noi ne derivano . Gol nome di cetlri sono no- 
tati gli alberi tutti piìi alti , ma sterili y la stessa varietà de* quali dà t 
conoscere la sapienza e possanza del Creatore . 

Yers. IO. yoi serpenti . Sotto questo nome si comprendono tatti i ret- 
tili y i vermi e anche i pesci . Yedi Gen, L ao. 
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1 1 • Reges terrae, ei omnes 
populi : priDcipes et omnes 
iudices ierrae . 

J3. luvenes et virgines : 
senes cum iunioribuslaudent 
tìomen Domini : quia exalta- 
tuoi est nomen eius solius • 

i3. Confessio eius super 
coelum et terram:et exal* 
tavit cornu populi sui . 

i4« Hymnus omnibus san- 
ctìs eius : filiis Israel, popu- 
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1 j . Regi della terra , e //d- 
poli tutti , principi tutti e 
giudici della terra . 

I a. / giwanetti e le ver- 
gini , i vecchi e i fanciulli 
lodino il nome del Signore , 
perchè il nome di lui solo è 
sublime • 

i3. La gloria di lui pel 
cielo si spande e per la teie- 
ra; ed egli hfi esaltata la po- 
tenza del popot suo . 

i^. L'inno ^conviene) a 
tutti i smiti di lui, a figliuor 



Vers. la. Perchè il nome di lui solo è sublime . Egli fsolo « graude, 
egli solo è degno di essere esaltato e glorificato da tutte le creature , e 
per quel , che egli è in se stesso e per ragione delle ammirande opere 
sue, di cui tutto 1' universo è ripieno . 

Vers. i3. Ed egli ha esaltata la potenza del popol .suo. Ovvero ha 
esaltato il regno del popol suo : perocché gli Ebrei stessi queste parole 
intendono del regno del Messia, il quale è la luce , che illuminò le genti » 
e la gloria d' Israele suo popolo , Lue. I. 

Vers. 14. L'inno (^conviene) a tutti i santi di lui ,TvLÌieìe crea* 
tare e tutti gli spiriti e tutti gli uomini debbono dar lodp a Dio | ma l' in* 
no di laude e di benedizione e di rendimento di grazie specialmente convie- 
ne a' suoi santi e a' suoi fedeli consacrati a lui, separali e santificati da 
luì, e arricchiti d' infiniti benefizj per Cristo. Questi, che sono il vero Israe- 
le spirituale, l'Israele di Dio ( Gal. VI. 16. }, mediante lo spirito della fede, 
questi, i quali per la loro adozione son divenuti figliuoli di Dio , e della stes- 
sa casa di lui, e a lui sono propinqui , questi abbiano sempre in bocca V in* 
no di laude per celebrare il sovrano loro libéralissimo benefattore. Ho volu- 
to tradurre : Popolo propinquo : affine di conservare tutta la forza del la- 
tino , che corrisponde perfettamente all' ebreo , conciossiachè tra Dio e il 
popolo Cristiano non è solamente quella stretta relazione, che nasce dal 
culto di religione e di amore , che unisce^ con lui i fedeli , ma havvi^ 
ancora quella propinquità proveniente dalla Incarnazione del Verbo , e dal- 
l'avere egli assunta la nostra natura , ed essere secondo questa divenuto 
nostro fratello : perocché é il Santijicatore ^ e i santificati ( sono } tutti 
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lo appropinquanti sibi • Al- // d lsì*aele , al popolo piv* 
leluia • pinquo a lui . Lodate Dio . ' 



da una sol cosa : Heb. II. 1 1. 9 vale a dire hanno la stessa umana natura , 
onde dei fedeli stessi dice s. Pietro ^ eh' ei son divenuti consorti di Cri- 
sto , n. Petr. I. 4. 
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Cristo (Ice lodarsi per U salute recata a l;»raeli* , e per la punizione de* ne- 
mici suoi e della Chiesa . 



\' 



Alleluia . 



jélleluja . Lodate Dio • 



I . Ciantale Domino can- 
tfcnni novum : laus eius in 
ecclesia sanctorum . 

a. Laetelur Israel in eo , 
qui fecit eum: et fìiii Sion 
exsultent in rege suo • 

3. Laudent nomen eius in 
choro : in ty rapano et psal- 
terio psallant ei : 



j. Cantate al Signorie un 
niLovo caniico : le laudi di 
lui ( risuonino) nella Chiesa 
de Santi . 

2. Rallegrisi Israele in lui, 
che là ha fatto , e / figliuoli 
di Sion esultino nel loro Re . 

3. Lodino il nome di lui 
con armonico canto : lo cele- 
brino al suono del timpano 
e del saltero : 



ANNOTAZIONI 

Vera, i . Cantate al Signore un nuovo cantico , Questa esortaziofie è 
indiritta alla Chiesa , a cui si dice di cantare a Dio un cantico uunvo » 
vale a dire , primo un cantico insigne , prestantissima; secondo un can- 
tico di nuovo , e non più udito argomento , perchè il beneficio di Dio , 
il qual benefizio dee celebrarsi con questo cantico , è cosa niiova ^ e non 
mai avvenuta; perocché egli è il cantico del nuovo Testamento, per cui 
sono risDOvellale tutte le cose , donde è venuto la nuova creatura , V uo- 
mo nuovo , nuova vita , nuovi insegnamenti e precetti , nuova grasia > 
nuovi sacramenti , nuove promesse . - 

Yers; 3. Equino nel loro Re . Rallegrisi Israele , il popolo fedele ( i • 
Cristiani) non solo in Dio Creatore, ma anche nel suo Cristo , il quale, 
gli ha redenti, e gli ha fatti popol suo, popolo d'acquisto , onde egli è\ 
non 9olo k>r. Sacerdote , ma anche loro Re . ^. 

Yers. 3* Con armonióo canto , Quest' armonia principalmente significa 
la perfetta concordia de' fedeli nella unità della fede ,. e ne* vincoli d^Ua 
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4* Quia beneplacitum est 
Domino in populo suo : et 
exaltabit mansuetós in salu-, 
lem • 

5. Exsultabunt sancii in 
gloria : laetabuntur in cubi- 
libus snis . 

6. Exaltationes Dei in 
gutture eorum : et gladii an- 
cipites in manibus eorum : 

7. Ad faciendam vindi- 
ctam in natìonibus, increpa- 
tiones in populis • 

B. Ad alligandos reges eo- 
rum in compedibus : et no- 
hiles eorum in manicis fer- 
reis. 



E' S A L M I 

4. Perchè il Signore ha 
veduto Bene al suo popolo , e 
i mansueti innalzerà a sa* 
Iute. 

5. Esulteranno i Santi nel- 
la gloria : saranno lieti nelle 
loro mansioni • 

6. Hanno nella lor bocca 
le laudi di Dio , e nelle lor 
mani spade a^du^ tagli : 

7. Per prender vendetta 
delle nazioni , e gastigare i 
popoli . 

S. Per legare in ceppi i In- 
ft) re , e i loro grandi a cate^ 
ne di ferro. 



pace : armonìa infinitamente gradita a Dio , ed atta a rendere a lui ac- 
cette le nostre lodi . Osservò ancora il Crisostomo » che i musicali stru> 
menti diversi usati nell' antica Sinagoga significavano , che tutto 1* uoiuo » 
e tutte le sue forse e tuttis le sue oMmbra debbono servire alla glorifi- 
cazione del Signore . 

Yers. 4* S- E i mansueti innalzerà a sedute . Glorificherà gli umili , 
conducendoli alla eterna salute . Quindi segue a dire» che questi aauti 
gknrrtìcati saran pieni di gaudio e di letizia nelle lor mansioni , nel dol- 
ce riposo della patria , in cui godono il frutto de* patimenti e de^li af- 
fsmni sofferti sopra la terra . Sino alla (ine del Salmo non d' altro m par- 
la, che della gloria ed esaltazione de' giusti . 

Yers. 6. 7. Spade a due ta^li .* per prender vendetta ec. Hanno in 
mano spade a due tagli per punire i nemici di Dio , le nazioni e i po- 
poli avversi a Cristo e alla sua Chiesa . I santi nel futuro giudizio già* 
dicberanno il mondo , I. Cor. VI. a. , onde disse Cristo nel Vangelo : Se^ 
derete ancìte voi sopra dodici troni per giudicare le dodici triini di 
Israele • 

Yers. 8. 9. Per legare in ceppi 1 loro fe^ ee. Ciò sarà quando il Si* 
gfiore orditlerà, che questi grandi o signori del mondo pe' loro peccati 
legate le mani e ì piedi sieno gettati nelle tenebre esteriori^ Malt. 
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9* Ut faciant in eis iudi- 9. Per fare sopra di essi 



cium conscripium : gloria 
haec est omnibus sanciìs 
eius • Alleluia • 



il giudico, che sta già scrit-^ 
to: questa glotna a tutti i 
Santi di lui appartiene . Lo* 
date Dio . 



XXn. i3. Così Mr^ eseguito dal Santi sopra dì questi infelici il giudìzio 
gi2i scritto » e predetto nelle Scritture sante, dove continuamente si dice , 
eofue Dio gastigherà i persecutori de' suoi eletti . Questa gloria ^erapno 
tutti i santi di Dio di giudicare il mondo insieme con Cristo . Una prò* 
fezia di Henoch, riferita nella lettera canonica di s. Giuda Apostolo, illu* 
stra assai questo luogo : Beco che viene il Signore eolle mi^tiaja d*^ Snn^ 
suoi a far giudizio contro di tutti , e rimprovwrmre « tutti gli empj imtte 
le opere della loro empietà da essi empiamente commesse , e tutte le du^^ 
re cose , che hanno dette contro di lui questi empj peccatori, Yers. 14. i5. 
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EaorU a cantare le ìoàì di Dio al saono de' mosicali slruioeiiti 



Alleluia • 



^llelufa . Lodate Dio • 



1. Ijaudatè Domintim in 
sanctis eius : , laudate eum 
in firmamento virtutis eius • 

%. Laudate eum in TiHn- 
libus eius : laudate eum se- 
cundum à^ultitùdinero ma- 
gnitudinis eius • 

3. Laudate eum in sono 
lubae : laudate eum in psal- 
terio et ciihara . 



I . JLéOdate il Signore nel 
suo santuario : lodatelo nel 
fortissimo suo firmamento . 

a. Lodatelo per le opere 
sue : lodatalo secondo la sua 



molta grandezza. 



3. Lodatelo al suon della 
tromba : lodatelo sul saltew 
e sulla cetra . 



l 



ANNOTAZIONI 

Vert. I. Nel suo santuario , Lodate il Signore, che risiede nel vero 
fantuario suo, che è il cielo. Col nome di luogo santo, o santuario è 
chiamato il cielo, Pm/« XIX. 7., GL ao. Nello stabilissimo suo firmamento , 
Lodate lui , che dimora nel fìrmaiuento del ci,elo , che è come la sua fer* 
missima eterna reggia . Dice suo santuario^ suo firmamento y non solo per- 
chè opera di lui sono i cieli , ma piii specialmente perchè ivi egli si co- 
munica agli spiriti heati in tutta la sua gloria , e fa mostra di sue gran* 
deize • 

Vert. a. Per le, opere sue . Pe'prodigj grandissimi operati a favore del 
popol suo • Secondo la sua molta grandezza . Lodatelo quanto potete : 
perocché di giungere a celebrarlo quanto egli merita, non è cosa possi- 
bile a voi : ma siccome voi conoscete , che d' infinita laude egli è degno , 
coel dovete almeno dal canto vostro lodarlo con tutte le vostre forze . 

Vers. 3. Al suon della tromba . La tromba suona vasi dai soli sacer- 
doti . Vedi Num, X. 8. Seguono in questo e nei sogueuti versetti a no* 
miuarfi vario specie di strumenti musicali , de' quali non mi fermerò a 
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4* Laudate eum in tympa- 4* Lodatelo al suon del 

no et choro : laudate eum timpano e deljlauto : loda* 

in chordis et organo . telo sugli strumenti a corda 

e a fiato • 

5, Laudate eum in cym- 5. Lodatelo co* sonori cim" 

Lalis benesonantibus : lauda- bali: lodatelo co' cimbali di 

te eum in cymbalis iubila- lieta armonia : ogni spirito 

tionis: omnis spiri tus laudet dia laude al Signore . Loda- 

Dominum . Alleluia . te il Signore . 



discorrere ; perocché ne ciò potrebbe farsi in poche parole , né sufficienti 
e certe notizie sì hanno intorno ad essi . Dirò solamente, che la Chic^a 
Cristiana non ha rigettato V uso di questi strumenti nelle sacre funzioni , 
ma che ella ha sempre desiderato , e desidera , che avendolo essa pro- 
messo y come mezzo proprio a ravvivare Io spirilo , e a disporlo a meglio 
lodare il Signore^ e a meditare le sue grandezze, servir non si faccia alla di- 
strazione, alla dissipazione e allo scandalo de' fedeli : che quest' uso in una 
parola sia diretto e moderato dallo spirito di pietà secondo i princìpi stabi- 
liti dair incomparabile Vescovo e Cardinale della santa Romana Chiesa s. 
Carlo Borromeo , ed esposti ultimamente , e illustrati da un dottissimo 
e piissimo Prelato in una sua[^lettera pastorale , la quale k degna di essere 
sa questo ponto norma di tutte le Chiese d' Italia (a) . 

Vers. 5. Ogni spirilo lodi il Signore . Ogni anima razionale dota- 
ta d' intelligenza dia laude al Signore . Cosi si termina non sol questo 
Salmo, ma tutto ancora il libro dei Salmi, e di poi sì aggiunge : Alhluja^ 
lodate Dio , parola che è il principio e il mezzo e la fine di tutti i Sal- 
mi, ne' quali non altro s' rbsegna^ se non a lodare Dio, a lodarlo (dice s. 
Agostino), colla voce e colla vita, vale a dire colla purità o santità de' co- 
stumi . £ molto bene è qui posta questa p arola per farci intendere , che 
arrivati alla fine dobbiamo ricominciare la stessa opera di lodare e bene- 
dire Dio . Lodate il Signore . £ piaccia a lui , che questa esortazione 
penetri i nostri cuori, e sia in essi fissa talmente , che lodandolo e glori- 
ficandolo noi per tutti i giorni delia vita presente , siamo fatti degni di 
cantare insieme co' beati spiriti 1' eterno Alleluja al cospetto di Dìo e del- 
l' Agnello , a cui col Padre e collo Spirilo santo gloria sia ed onore per 
tutti i secoli . Cosi sia . 

[a) Vedi raccolta di lettere Pastorali Torino 1 778. pog. 232. 
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